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Prefazione “Voi siete miei amici"

Il Santo Padre, Giovanni Paolo II, nel messaggio per la XV giornata mondiale della gioven​tù, scrive: "Giovani di ogni continente, non abbiate paura di essere santi del nuovo millennio! Siate contemplativi ed amanti della preghiera; coerenti con la vostra fede e generosi nel servizio ai fratelli, membra attive della Chiesa ed artefici di pace" (Messaggio GMG, n. 4).

Sebbene queste parole siano rivolte direttamente ai giovani, sono un invito anche a tutti i fe​deli cristiani a coltivare un vero anelito alla santità, che si alimenta con la preghiera e la contempla​zione.

Il Catechismo della Chiesa Cattolica, dopo aver ricordato l’affermazione del Concilio Vaticano Secondo “Tutti i fedeli di qualsiasi stato o grado sono chiamati alla pienezza della vita cri​stiana e alla perfezione della carità" (LG n. 40), afferma: “Il progresso spirituale tende all'unione sempre più intima con Cristo. Questa unione si chiama "mistica", perché partecipa al mistero di Cristo mediante i sacramenti – “i santi misteri” ‑ e, in lui, al mistero della Santissima Trinità" (CCC nn. 2013‑ 2014).

Il volume di preghiere e di meditazioni preparato per gli "Amici di Gesù Crocifisso" da Padre Alberto Pierangioli C.P., fondatore di questo caratteristico movimento di spiritualità, è uno stru​mento molto significativo ed opportuno per aiutare i singoli fedeli a raggiungere un alto grado di preghiera contemplativa, che deve poi tradursi in uno stile di vita, che manifesta l'intima unione con Cristo. La preghiera è vera, quando si manifesta in una vita coerente con il proprio battesimo, fedele al vangelo, attenta alle necessità dei fratelli e delle sorelle, in una generosa docilità al magistero della Chiesa.

Le meditazioni proposte, frutto di esperienza, si snodano in concetti di intensa spiritualità con una dinamica semplice ed efficace utile a tute le categorie di persone che intendono intraprendere un serio cammino di santità. Le preghiere, i pii esercizi della seconda parte e i canti della terza parte del volume sono molto utili per alimentare la fede, in comunione con tanti altri fratelli e sorel​le in Cristo, specialmente nei momenti di prova e di aridità spirituale.

La preghiera è definita da san Giovanni Damasceno: un'ascensione dell'anima a Dio; da sant`Agostino: affettuoso slancio verso di Dio; da un altro autore: dolce col​loquio con Dio nelle tenebre. Nella preghiera infatti avviene un incontro intimo tra la creatura e il suo Creatore. L'uomo che prega raggiunge la sua più alta dignità. Giustamente il P. B. Häring sottoli​nea: "La storia della salvezza inizia nel momento in cui l'uomo diventa capace di accogliere la rive​lazione nella risposta, nella preghiera. Per noi l'uomo non si definisce a partire dall'uso di certi strumenti o dalla possibilità di mutare l’ambiente in cui vive. E neppure è sufficiente la definizione di homo sapiens. Egli si definisce come homo orans, in quanto adora, ascolta e risponde a Dio ren​dendo vera la propria esistenza… Non possiamo trovare la nostra identità se non rivolgendoci a Dio, origine e fine della nostra vita" (Preghiera, in NDS, Paoline 1979, p. 1260).

San Paolo della Croce fin da bambino aveva compreso che solo mediante la preghiera e la meditazione si poteva crescere nella vita spirituale fino a raggiungere un’intensa intimità con il Si​gnore. Sono numerosissime le testimonianze che attestano le lunghe ore di preghiera del nostro Fondatore. Egli desiderava che i suoi religiosi, come tutte le persone che dirigeva, anche se laici, raggiungessero un alto grado di orazione, fino alla contemplazione ed additava un mezzo semplice ed efficacissimo: la meditazione della Passione di Gesù.

"La meditazione della Passione santissima di Gesù Cristo ‑ scriveva ‑ è la porta che conduce l'anima all'intima unione con Dio" (L. I, 582).

E' nel mistero di amore manifestato nella Passione di Gesù che si impara a praticare tutte le virtù: “Nel gran mare della Passione di Gesù pescherete le gioie delle sante virtù ‑ insegna il Santo ‑ e l’anima vostra resterà sempre più bella e adorna di queste preziose margherite” (L. II, 717). Ed ancora: "Specchiatevi nel Crocifisso e vi farete ricchi di ogni virtù e santi” (L. IV. 66).

Per raggiungere questi alti livelli spirituali sono necessarie le virtù della costanza e della fe​deltà agli impegni assunti. San Paolo della Croce infatti esortava: «La meditazione della Passione di Gesù Cristo non si deve lasciare mai» (L. I, 582). «Non lasciate mai l’orazione mentale sopra la Passione di Gesù Cristo e vedrete miracoli della misericordia divina» (L. II, 619).

Si potrebbero citare molti altri pensieri del nostro Santo Fondatore, tutti di intensa saggezza spirituale, ma penso che siano sufficienti per esortare all'uso di questo volume, curato con tanto zelo e attenzione agli "Amici di Gesù Crocifisso”, perché divenga realmente uno strumento di crescita spirituale, trasformando i lettori, che pregano e meditano, in autentici Apostoli per la nuova evange​lizzazione nel terzo millennio, per mezzo della Sapienza della Croce.
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Presentazione

Mi era stato rivolto da più parti l’invito a raccogliere in un volume le meditazioni sulla Passione pubblicate senza pretese sul foglietto degli “Amici di Gesù Crocifisso”. Finalmente riesco a realizzare questo desiderio, che era anche una mia aspirazione.

A queste meditazioni ho premesso alcuni suggerimenti sulla preghiera in genere e sulla preghiera “passionista” in particolare. Alla fine delle meditazioni ho aggiunto alcune riflessioni sulla spiritualità passionista, utili soprattutto per il Movimento Laicale Passionista (M.L.P.).

Nella seconda parte del volume ho raccolto alcuni “Pii Esercizi”, che possono alimentare la pietà personale di quanti vogliono seguire la spiritualità passionista, ma saranno utili soprattutto per gli incontri di gruppo. Per questo motivo ho aggiunto anche una piccola raccolta di canti adatti allo scopo.

Ogni meditazione si svolge in cinque momenti:

Parola di Dio: si riporta sempre il brano biblico che si vuole meditare, utile soprattutto nelle meditazioni comunitarie, quando non tutti portano con sé la Bibbia.

Per la comprensione: un aiuto per ambientare e capire genericamente il brano che si vuole meditare.

Rifletti: suggerimenti ricchi di passi biblici per l’approfondimento e la riflessione personale e comunitaria.

Confronta: applicazioni pratiche alla propria vita e suggerimenti per un impegno concreto.

Pensiero di san Paolo della Croce: conferma di quanto si è meditato con brevi riflessioni, tratte dalle Lettere (L.) e dai Processi (P.) di san Paolo della Croce.. Ringrazio il padre Raffaele Algenii, che ha preparato in gran parte queste citazioni del nostro Fondatore.

Noto che quando nel corpo della meditazione si riporta una frase contenuta nel brano biblico iniziale non viene citata la fonte, per non appesantire il testo. Ugualmente per alcune citazioni dei Padri della Chiesa non viene citata la fonte, perché in genere sono state desunte da varie raccolte.

Nelle meditazioni vi sono diversi riferimenti a libri sulla Passione pubblicati specialmente da miei confratelli. Per brevi riferimenti non cito la fonte; mentre viene citata per riferimenti più significativi. Oltre al testo classico “La Passione di Gesù Cristo” del padre Luigi di San Carlo, ricordo:

“Li amò sino alla fine” del padre Gabriele Cingolani.

“La vita di Gesù Cristo croce e martirio” del padre Luigi Alunno.

“Passione e Risurrezione” del padre Giovanni Maria Lanci.

“Cristo nostra speranza” del padre Angelo Picelli.

“Così Dio ha amato il mondo” del padre Leonildo. Pellizzato.

Mi sono state molto utili le seguenti opere sulla Passione:

“La Passione di Gesù nei Vangeli”, in quattro volumi, del padre Donald Senior CP.

“La Passione di Gesù”, ed. Rogate, autori vari.

“I racconti della Passione” del Card. Carlo Maria Martini.

“I racconti evangelici della Passione” di Bruno Maggioni.

“Dio la croce l’uomo del 2000” del P. Luigi Alunno.

“La Beata Passio” di Jean Galot S.I.

Per la scelta dei “Pii Esercizi” mi sono servito del libro “Laus Crucis” del padre Max Anselmi e di altre raccolte, ma spesso i testi sono stati rivisti e snelliti; diversi testi sono totalmente nuovi. Quando è stato possibile ho seguito i testi ufficiali della Cei.

La breve raccolta di canti comprende in genere canti semplici e molto noti, che possono essere eseguiti con l’accompagno di uno strumento musicale, ma anche senza.

Questo volume è rivolto soprattutto al Movimento Laicale Passionista “Amici di Gesù Crocifisso”, come strumento utile per il cammino spirituale personale degli iscritti e per gli incontri di Fraternità e dei Gruppi Famiglia. Può essere utile anche a tutti i fedeli che seguono il M.L.P. e a quanti sono innamorati di Gesù Crocifisso. Ringrazio confratelli e laici che in tanti modi mi hanno aiutato e consigliato.

Recanati 14 settembre 2000, Festa della Esaltazione della Croce. 


L’Autore
Prima parte: Introduzione alla preghiera

Promessa di Amore a Gesù Crocifisso

O Gesù, Amore mio crocifisso, abisso di carità e di misericordia, ti lodo e ti ringrazio per l’amore eterno con cui mi hai amato. O Gesù, voglio amare te solo e donare a te tutto l'amore del mio cuore.

Ti rinnovo la mia promessa di amore per le mani di Maria a ogni battito del mio cuore.

Fa' che io ti ami e ti faccia amare. Fa' che la mia vita sia un continuo atto di amore. 

Fammi vivere e fammi morire ripetendo atti di amore. Fa’ che io ti metta sempre al primo posto e trovi solo in te la vera pace. 

Insegnami ad amare tutti, specialmente i crocifissi (e….), solo in te, con te, per te. Mi dono totalmente a te e mi abbandono fra le tue braccia: fa' di me quello che vuoi.

Gesù mio Crocifisso, ti amo: abbi pietà di me peccatore.

Maria, madre mia dolcissima, con la tua materna intercessione, aiutami ad essere sempre fedele a questa mia promessa di amore e fammi morire di amore tra le tue braccia materne. Amen.

Vieni, Santo Spirito

Vieni, Santo Spirito, manda a noi dal cielo un raggio della tua luce. 

Vieni, padre dei poveri, vieni, datore dei doni, vieni, luce dei cuori.


Consolatore perfetto,
ospite dolce dell’anima, dolcissimo sollievo.



Nella fatica, riposo, nella calura, riparo, nel pianto, conforto.


O luce beatissima, invadi nell’intimo il cuore dei tuoi fedeli.


Senza la tua forza, nulla è nell’uomo, nulla è senza colpa.



Lava ciò che è sordido, bagna ciò che è arido, sana ciò che sanguina.


Piega ciò che è rigido, scalda ciò che è gelido, drizza ciò che è sviato.


Dona ai tuoi fedeli che solo in te confidano i tuoi santi doni.




Dona virtù e premio, dona morte santa, dona gioia eterna. Amen

Preghiamo: O Dio, che ai tuoi Apostoli riuniti nel cenacolo con Maria, la Madre di Gesù, hai donato lo Spirito Santo, concedi anche a noi, per intercessione della Vergine, di gustare nel tuo Spirito la vera sapienza e di godere sempre del suo conforto. Per Cristo nostro Signore. Amen.
Preghiera di preparazione alla meditazione

Mio Dio, sono alla tua presenza: io credo, ti adoro, ti amo, ti ringrazio. Invoco la tua misericordia per le debolezze e i peccati che mi allontanano da te. Illumina la mia mente, infiamma il mio cuore e rafforza la mia volontà perché, confrontandomi con la tua parola, possa accogliere e compiere ciò che tu vuoi da me. Signore Gesù, che ti sei fatto uomo e hai offerto la vita per manifestarmi il tuo immenso amore e quello del Padre, credo che sei qui presente e mi inviti ad ascoltarti e parlarti. Ti prego: togli dal mio spirito tutto ciò che ostacola il mio incontro con te, attirami a te, aprimi i tesori della tua Passione e concedimi di partecipare con te a questa intima esperienza di amore, di riparazione e di salvezza. Amen

Madre della Passione, prega per noi.

San Paolo della Croce, prega per noi.

Santi e sante della Famiglia Passionista, pregate per noi.

Preghiera di ringraziamento alla meditazione

Grazie, Signore, per tutto quello che mi hai donato e comunicato e soprattutto per la tua accoglienza, nonostante le mie distrazioni. Il tuo Santo Spirito mi aiuti a conservare nella mente e nel cuore la tua Parola e tutto quello che mi hai fatto comprendere, a mettere in pratica i propositi che mi hai suggeriti, a vivere in comunione con te, a vincere ogni debolezza, a testimoniarti e servirti nei miei fratelli. Amen

L’ORAZIONE RESPIRO DELLL’ANIMA
La preghiera è il respiro dell’anima; come non possiamo vivere senza respirare, così l’anima non può vivere senza la preghiera. La preghiera è una conversazione, un trattenimento familiare, un dialogo d’amore con Dio. 

Vi sono varie forme di preghiera, vari modi di conversare con Dio: 

La preghiera vocale: è vera preghiera se è detta con la bocca, accompagnata con la mente e il cuore. Va fatta senza fretta, pronunciando adagio le parole, mentre la mente è fissa nel Signore.

La preghiera mentale, detta anche orazione mentale, meditazione. E’ fondamentale per un serio cammino spirituale. Vi sono poi gradi speciali di preghiera, che Dio dona alle anime più generose e fedeli. 

Santa Teresa d’Avila definisce l’orazione mentale “un tratto amichevole, nel quale l’anima parla spesso intimamente con Colui di cui conosce l’amore per lei”. Tutti i maestri spirituali sono concordi nell’affermare che senza l’orazione mentale non vi può essere nessun cammino spirituale.

Santa Teresa stessa afferma: “L’orazione mentale è la porta per la quale Dio manda alle anime grazie scelte; chiusa questa porta, non so come Dio potrebbe mandarcele. Per me l’orazione fu il rimedio di ogni male. Coloro che non hanno cominciato, li scongiuro di non privarsi di un tanto bene”.
Sant’Alfonso: “Con tutti gli altri esercizi di pietà vi può stare il peccato; ma non possono coabitare orazione e peccato: o si lascerà l’orazione, o si lascerà il peccato”.

San Paolo della Croce la chiama “manna nascosta” e scrive: “L’orazione è un albero da cui nascono i frutti di tutte le sante virtù; fa imparare grandi cose; in essa l’anima succhia, come un’ape, il miele del santo amore, segue le mozioni dello Spirito Santo, primo maestro di orazione; è un’arma invincibile per superare i nemici; per essere forti, bisogna cibarsi di orazione; dà ali di fuoco per volare a Dio; senza orazione l’edificio spirituale cade a terra; la strada più corta per cadere nei precipizi è lasciare l’orazione; è certo che se manca l’orazione, tutto l’edificio spirituale cade a terra; nell’orazione non si va a cogliere le foglie delle consolazioni sensibili, ma i frutti dell’imitazione delle virtù di Cristo; fortunate le anime che la fanno!” (Dalle Lettere).

Nell’orazione c’è l’esercizio della memoria, dell’intelligenza e della volontà: la memoria ricorda; l’intelligenza cerca di rendersi conto che Dio ama la sua creatura e vuole essere amato da lei; la volontà, rispondendo all’invito divino, ama. Ma chi muove e coordina tutto è lo Spirito Santo, che dona la fede e l’amore, ci fa riconoscere povere creature, amate da Dio, che ci vuole attirare a sé, con un colloquio di amore..

Nel metodo tradizionale, vi sono:

- Due momenti introduttivi: la preparazione (mettersi presenza di Dio) e la lettura della Parola di Dio, direttamente dalla Bibbia, o da un libro adatto per la riflessione.

- Due momenti essenziali: la riflessione (meditazione) e il colloquio.

- Tre momenti conclusivi: ringraziamento, impegno, domanda.

Dovendo parlare intimamente con Dio, bisogna stare a contatto con Lui: a ciò servirà la preparazione, che consiste soprattutto nel purificare la mente e il cuore, mettersi alla presenza di Dio, orientare verso di Lui i propri pensieri e invocare la luce dello Spirito Santo.

Per convincersi dell’amore di Dio verso di lei, l’anima sceglie un brano della sua Parola, applicandosi alla lettura con calma e attenzione. 

Ma non basta leggere, bisogna approfondire, con la meditazione, la Parola letta, per illuminare la mente, infiammare il cuore e confrontare la propria vita con l’insegnamento della Parola di Dio.

La riflessione suscita spontaneamente un colloquio con Dio, nel quale gli dico in tutti i modi che lo amo, lo voglio amare, voglio provargli il mio amore con le opere, con il fare la sua santa volontà. Il colloquio è il cuore dell’orazione.

Si conclude ringraziando Dio del dono di essere stato ammesso a parlare con Lui, offrendo a Lui un proposito concreto e implorando il suo aiuto per metterlo in pratica. San Paolo della Croce consiglia:

“Dopo l'orazione mentale, fermatevi un poco a fare una raccolta dei lumi ricevuti da Dio, degli affetti e risoluzioni fatte, e soprattutto far raccolta delle verità principali che ha meditato; ne faccia poi un mazzetto, se lo ponga fra il seno dell'anima sua per ricordarsene fra il giorno ed odorarlo spiritualmente". (L. II, 19).

La Lectio Divina

Oggi si preferisce tornare alla tradizione patristica e monastica che, seguendo san Benedetto, ama parlare di “Lectio divina”, che è “l’esercizio ordinato dell’ascolto della Parola di Dio”; si divide in cinque momenti: Lectio - Meditatio - Oratio – Contemplatio - Deliberatio.

- LECTIO: lettura attenta, calma, ripetuta di un brano della Parola di Dio, per metterne in rilievo gli elementi portanti, i sentimenti espressi, la parola chiave.

- MEDITATIO: meditazione, riflessione sui valori perenni del testo, ascolto, confronto della mia vita con la Parola di Dio. Ci si pone le domande: Che cosa dice a me questa parola? Che cosa mi vuole dire oggi il Signore?

- ORATIO: orazione, colloquio intimo e amoroso con Dio su quanto mi ha detto con la sua Parola. Il colloquio diventa amore, adorazione, ringraziamento, ma anche offerta, richiesta di perdono e di luce.

- CONTEMPLATIO: contemplazione, silenzio amoroso alla presenza di Dio e della sua Parola; contemplazione del mistero di Gesù e del volto di Dio.

- DELIBERATIO: decisione secondo Dio, impegno pratico per attuare quanto il Signore mi ha fatto capire.

L’orazione e la lectio divina hanno una perfetta corrispondenza, con un identico rapporto con l’esercizio della memoria, dell’intelletto e della volontà. Ognuno sceglie il metodo più adatto a sé, con la certezza che ogni orazione autentica è guidata dall’unico maestro, lo Spirito Santo, come insegna continuamente san Paolo della Croce. Egli afferma che l’orazione non si deve fare a modo nostro, ma come vuole lo Spirito Santo; può essere fatta su ogni Parola di Dio, però “bisogna passare sempre per la porta, che è la santissima vita, Passione e morte di Gesù Cristo”. 

A questo punto non ci resta che dire: “Fai così e vivrai”. Ogni anima che vuole fare un cammino serio di santità deve trovare il suo spazio quotidiano per stare ai piedi di Gesù Crocifisso e meditare “la sua Vita, Passione e Morte”. I santi e l’esperienza quotidiana ci insegnano che il progresso o il regresso nel cammino spirituale va di pari passo con il progresso o il regresso nell’esercizio dell’orazione.

Specialmente all’inizio del cammino spirituale è necessario avere un libro che aiuti nell’orazione: può essere direttamente la Bibbia, ma anche un buon libro di meditazione. Bisogna stabilire il momento preciso della giornata riservato all’orazione e il tempo che vogliamo dedicarle; bisogna poi perseverare in questo santo esercizio.

Lectio Divina comunitaria

La Lectio divina si presta molto per un esercizio comunitario. Anche molti vescovi la guidano personalmente. Può essere svolta in vari modi. Un  metodo semplice per le nostre Fraternità e Gruppi Famiglia può essere il seguente:

- Canto d’inizio. 

- Momento di preghiera, con invocazione allo Spirito Santo. Brevi parole d’introduzione.

- Lettura proclamata della Parola di Dio.

- Presentazione esegetica della Parola proclamata.

- Riflessione personale silenziosa.

- Invocazioni e riflessioni comunitarie, con voce chiara.

- Sintesi di chi presiede ed eventualmente un impegno comunitario.

- Preghiera e canto conclusivo.

LA PREGHIERA PASSIONISTA

Questa riflessione sulla “preghiera passionista” vuole completare quanto detto nelle pagine precedenti sull’orazione mentale e la lectio divina e vuole offrire un aiuto a tutti coloro che desiderano vivere in modo pieno la spiritualità passionista.

San Paolo della Croce riceve da Dio un nuovo cammino spirituale non solo per la Congregazione da lui fondata, ma anche per tanti laici da lui diretti. Il centro è la meditazione della Passione di Gesù, contemplata come “la più grande e stupenda opera del divino amore”. 

Anche santa Teresa aveva scritto: “Meditare la Passione di Cristo è il modo di orazione con cui tutti devono cominciare, proseguire e finire, non essendovi altra via più eccellente e sicura.... Molte anime trovano maggior vantaggio nella meditazione di altri soggetti. Però non si lasci di tornare spesso alla vita e alla Passione di Cristo, da cui ci è venuto e viene ancora ogni bene”.

Nella direzione spirituale dei laici san Paolo della Croce parte dalla preghiera vocale, per guidare poi all'orazione discorsiva e affettiva, fino alla più alta contemplazione. Egli insegna quello che c'è di meglio nella preghiera della Chiesa e nella tradizione monastica, ma mette al primo posto la meditazione della Passione di Gesù. Il suo sforzo era tutto intento a portare i fedeli alla santità ed egli vedeva nella meditazione della Passione la via migliore per giungervi. 

Scrive: "Sopra tutto prego il dolce Gesù che imprima nel suo cuore la continua, tenera e devota memoria della sua Santissima Passione, che è il mezzo più efficace per essere santo nel suo stato. Per questo supplico il Signore che le conceda la grazia di non lasciare passare giorno senza meditare qualche mistero della Santissima Passione per mezz'ora, o almeno un quarto, poiché per questo mezzo, l’assicuro che conserverà l'anima sua monda di ogni peccato e ricca di virtù" (L. IV, 140). 

Per meditare la Passione di Gesù si serve dei metodi tradizionali, vivificati però da una forte esperienza personale che lo porta a guidare le anime verso l'unione mistica con il Crocifisso. Solo con i principianti inculca la meditazione discorsiva sui fatti storici della Passione di Gesù, suggerendo questi interrogativi da usare con discernimento e libertà:

1. Chi è colui che soffre? Gesù, il Signore... il Figlio di Dio... Colui che fatto sempre del bene a tutti....

2. Che cosa soffre? E’ l’uomo dei dolori, nessuno ha mai sofferto come Lui.

3. Perché soffre? Non tanto per la cattiveria dei Giudei, per la viltà di Pilato, ma per salvare tutti noi, perché si è caricato dei nostri peccati.

4. Per chi soffre? Per tutti, per me: un Dio morto in croce per me!...

5. Come soffre? In silenzio, con pazienza, con amore, con piena accettazione della Volontà del Padre, pregando per i suoi crocifissori.

Ecco alcuni insegnamenti pratici del santo alla signorina Maria Ercolani sull’orazione in genere e in particolare sulla meditazione della Passione di Gesù:

“La Passione di Gesù sia sempre nel suo cuore. Notizia più felice non mi poteva giungere quanto il sentire che lei si è data tutta a servire Gesù Cristo e che attende alla santa orazione mentale due volte al giorno… Le raccomando di non lasciar mai la santa orazione; in questa divina scuola lei imparerà ad essere obbediente a tutti, umile, modesta giorno e notte, mansueta, caritativa, con gran custodia dei sentimenti, massime degli occhi e della lingua, per conservare il santo silenzio, che è la chiave d’oro che custodisce tutte le virtù. Le dico ancora due parole sopra l’orazione mentale, perché il resto glielo insegnerà lo Spirito Santo. Quando lei ha fatto la preparazione, si figuri in questi principi di essere presente al mistero che medita, come avvenisse adesso. Se medita Gesù in agonia nell’orto, faccia come se fosse presente in quell’orto sola con lui, lo miri con compassione, ma con viva fede e con amore, raccolga quelle gocce del Sangue prezioso e gli domandi così: “Gesù mio caro, per chi patite?”. Fate conto che vi risponda al cuore: “Figlia, patisco per te, per i tuoi peccati, perché ti amo”. Allora slanciatevi tutta ai suoi piedi santissimi, come faceva la santa penitente Maddalena, fermatevi un poco, baciateglieli in spirito e ditegli ciò che vi insegnerà il santo amore. Oh, che affetti di amore vi verranno! Fatevi insegnare da Gesù, ditegli: “Maestro e Sposo mio divino, insegnatemi come ho da amarvi e servirvi”. Domandategli le grazie delle sante virtù. Così regolatevi nel meditare gli altri santi misteri e durante il giorno portate il mistero meditato dentro l’oratorio del cuore e mirate in esso il dolce Gesù” (L. II, 625).

Una delle caratteristiche che troviamo negli insegnamenti di san Paolo della Croce sono i "colloqui" con il Signore sofferente; li troviamo nel suo Diario spirituale, li praticò nelle missioni e li inculcò alle anime da lui dirette: "Se non può meditare la Passione di Gesù, ne parli con il Signore con qualche colloquio amoroso: “Oh, amore mio! Come stava il vostro cuore in quell'orto! Oh, che pene! Oh, quanto sangue! Oh, che amara agonia! E tutto per me... ". Fatto questo, seguiti il suo riposo amoroso in Dio in pace, in sacro silenzio".

Nel Diario spirituale il santo narra che spesso si sente spinto a "fare il racconto doloroso e amoroso dei suoi tormenti al mio Gesù... Questa grazia non la so spiegare; sappia che nel raccontare le pene al mio Gesù, alle volte come ne ho raccontate una o due, bisogna che mi fermi così, perché l'anima non può più parlare e si sente liquefarsi" (L. I, 8)..

Dalla meditazione della Passione il santo insegna a passare alla mistica della Passione e del raccoglimento, perché la meditazione della Passione è la "porta che conduce l'anima all'intima unione con Dio, al raccoglimento interiore e alla più sublime contemplazione". Scrive: "La Passione di Gesù Cristo è opera di amore. Un semplice sguardo di fede a qualche mistero particolare o a tutta in genere, può tenere l'anima in alto raccoglimento, con quella vista di fede. o attenzione amorosa a Dio".

La meditazione assidua della Passione di Gesù produce mirabili effetti nell’anima fedele, soprattutto l’abbandono del peccato e l’introduzione alla contemplazione. San Paolo della Croce descrive anche un altro effetto importante, cioè la partecipazione ai dolori di Gesù, come speciale dono mistico: “l’anima si sente penetrata di amore e di dolore, cosicché i dolori di Gesù diventano i dolori propri”. Sono "le pene infuse", o "l’impressione della Passione di Gesù nell'anima". Chi medita con fedeltà e con amore la Passione del Signore riceve il dono di vedere infusi nella sua anima i dolori stessi di Gesù e diventa così più capace di comprendere il mistero infinito della Passione del Signore e quindi di amare maggiormente Dio e gli uomini, specialmente i "crocifissi" e nello stesso tempo ottiene maggiore forza per accettare la propria croce.

Con grande equilibrio, san Paolo della Croce chiede anche la pratica di tutte le virtù. Perciò un effetto essenziale della contemplazione di Gesù Crocifisso deve essere un forte impegno per imitare le sue virtù. Scrive: "Quando piace a Dio di concederle la grazia, non può non immergersi tutta nel mare della Santissima Passione ed ivi fare gran pesca di perle, che sono le virtù dello Sposo divino appassionato, per adornarsi bene, affine di essere sempre vittima sacrificata in olocausto nel fuoco del Santo Amore" (L. III, 336). Alla venerabile Lucia Burlini scrive: "In questo gran mare della Santissima Passione pescherete le perle di tutte le virtù di Gesù Cristo. Questa divina pesca nel gran mare delle pene del Figliolo di Dio si fa senza partirsi dalla solitudine e dal silenzio interiore. Gesù vi insegnerà tutto, se sarete ben umile e morta a tutto" (L. II, 725). 

Ogni anima innamorata di Gesù Crocifisso deve trovare “il suo spazio quotidiano” per stare ai suoi piedi; deve fare delle pene di Gesù come “un mazzetto di fiori” da portare con sé per odorarlo tutto il giorno.

Deve fare della sua vita una continua “offerta di amore” a Gesù Crocifisso e come frutto di questo amore, deve impegnarsi a fare conoscere a tutti l’Amore Crocifisso, promuovendo tra i fedeli “la grata memoria della Passione di Gesù”. 

Seconda parte: Meditazioni

1 - UN DIO FATTO UOMO

Parola di Dio

“In principio era il Verbo, il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio…. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità” (Gv 1,1.14).
“Perciò doveva rendersi in tutto simile ai fratelli, per diventare un sommo sacerdote misericordioso e fedele nelle cose che riguardano Dio, allo scopo di espiare i peccati del popolo. Infatti proprio per essere stato messo alla prova ed avere sofferto personalmente, è in grado di venire in aiuto a quelli che subiscono la prova…         Infatti non abbiamo un sommo sacerdote che non sappia compatire le nostre infermità, essendo stato lui stesso provato in ogni cosa, a somiglianza di noi, escluso il peccato. Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono della grazia” (Eb  2,17-18; 4,15-16).
Per la comprensione

- Accostandoci a meditare la Passione di Gesù, dobbiamo tenere sempre presente chi è Gesù: vero Dio e vero uomo. Dobbiamo evitare il rischio di guardare solo l’uomo, soffermandoci solo sulle sue sofferenze fisiche e cadere in un vago sentimentalismo; o guardare solo Dio, senza riuscire a capire l’uomo dei dolori. 

- Sarebbe bene, prima di iniziare un ciclo di meditazioni sulla Passione di Gesù, rileggere la “Lettera agli Ebrei” e la prima grande enciclica di Giovanni Paolo II, “Redemptor Hominis”, (Il Redentore dell’uomo, 1979), per capire il mistero di Gesù e accostarci a lui con una vera devozione, illuminata dalla fede.

Rifletti

- Gesù chiese agli Apostoli: “Voi chi dite che io sia?” Rispose Simon Pietro: “Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente” (Mt 16,15-16). Gesù è veramente il Figlio di Dio, in tutto uguale al Padre, è il Verbo, il Creatore di tutte le cose. Solo Gesù può dire: “Io e il Padre siamo una cosa sola”. Ma Gesù, Figlio di Dio, nei Vangeli ama chiamarsi circa 50 volte “Figlio dell’uomo”, per farci capire che è un uomo vero, figlio di Adamo, come tutti noi, in tutto simile a noi, eccetto il peccato (Cf. Eb 4,15).

- “Gesù, pur essendo di natura divina, spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini”(Fil 2,5-8). Gesù “spogliò se stesso”, quasi si svuotò della grandezza e della gloria che aveva come Dio, per essere in tutto simile a noi; accettò la chenosi, cioè abbassò se stesso, per innalzare noi; discese fino a noi, per innalzare noi fino a Dio.

- Se vogliamo comprendere pienamente il mistero della sua Passione, dobbiamo conoscere a fondo l’uomo Cristo Gesù, la sua natura divina e umana e soprattutto i suoi sentimenti. Gesù ebbe una natura umana perfetta, un cuore pienamente umano, una sensibilità umana piena, con tutti quei sentimenti che si ritrovano in un animo umano non inquinato dal peccato.

- Gesù è stato l’uomo dai sentimenti spiccati, forti e teneri insieme, che ne rendevano affascinante la persona. Irradiava simpatia, gioia, fiducia e trascinava le folle. Ma il vertice dei sentimenti di Gesù si manifestava dinanzi ai bambini, ai deboli, ai poveri, ai malati; in tali situazioni Egli rivelava tutta la sua tenerezza, la compassione, la delicatezza dei sentimenti: abbraccia i bambini come una mamma; sente compassione dinanzi al giovane morto, figlio di una vedova, dinanzi alle folle affamate e disperse; piange di fronte alla tomba dell’amico Lazzaro; si china su ogni dolore che incontra nel suo cammino.

- Proprio per questa grande sensibilità umana possiamo dire che Gesù ha sofferto più di ogni altro uomo. Ci sono stati uomini che hanno sofferto dolori fisici maggiori e più a lungo di lui; ma nessun uomo ha avuto la sua delicatezza e la sua sensibilità fisica e interiore, perciò nessuno ha mai sofferto come lui. Giustamente Isaia lo chiama “l’uomo dei dolori che ben conosce il patire” (Is 53, 3).

Confronta

- Gesù, Figlio di Dio, è mio fratello. Tolto il peccato, ha avuto i miei sentimenti, ha incontrato le mie difficoltà, conosce i miei problemi. Per questo mi “accosterò con piena fiducia al trono della grazia”, sicuro che egli mi saprà capire e compatire.

- Nel meditare la Passione del Signore cercherò soprattutto di riflettere sui sentimenti interiori di Gesù, per entrare nel suo cuore e scandagliare l’immensità del suo dolore. San Paolo della Croce si chiedeva spesso: “Gesù, come stava il tuo cuore mentre soffrivi quei tormenti?”.

Pensiero di san Paolo della Croce: “Vorrei che in questi giorni del sacro Avvento s'innalzasse l'anima alla contemplazione dell'ineffabile mistero dei misteri, dell'Incarnazione del Verbo divino…Lasciate che l'anima resti assorta in quell'altissimo stupore e meraviglia amorosa, vedendo con la fede l'Immenso impiccolito, la infinita grandezza umiliata per amore dell'uomo” (L  I, 248).

2 - LA PASSIONE MISTERO TRINITARIO

Parola di Dio

“In questo si è manifestato l'amore di Dio per noi: Dio ha mandato il suo unigenito Figlio nel mondo, perché noi avessimo la vita per lui. In questo sta l'amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati.… Da questo si conosce che noi rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha fatto dono del suo Spirito. E noi stessi abbiamo veduto e attestiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo… Noi abbiamo riconosciuto e creduto all'amore che Dio ha per noi. Dio è amore; chi sta nell'amore dimora in Dio e Dio dimora in lui” (1Gv 4, 9-16).

Per la comprensione

- Il Giubileo del 2000 ha avuto come obiettivo “la glorificazione della Trinità, dalla quale tutto viene e alla quale tutto si dirige, nel mondo e nella storia” (TMA 55). 

- Nei tre anni di preparazione al Giubileo abbiamo contemplato separatamente le Tre Persone divine; poi siamo stati invitati a entrare nel mistero stesso della Trinità, come unica sorgente del fiume dell’amore di Dio. Per questo, all’inizio del Giubileo, Giovanni Paolo II iniziava un nuovo ciclo di catechesi sulla Trinità, come un cammino “alle sorgenti e all’estuario della storia della salvezza”, perché la salvezza è dono della Trinità, da essa inizia e in essa trova il suo compimento.

Rifletti

- Dio Trinità è amore. E’ amore nella creazione: crea solo per amore, per far partecipi le creature della sua vita. E’ amore nella incarnazione: per dono di tutta la Trinità, uno della Trinità si è fatto uomo. E’ amore nella redenzione: tutta la Trinità è coinvolta in questa opera suprema di amore.

- Il Figlio di Dio si è fatto uomo, perché noi diventassimo figli di Dio: “Dio ha mandato nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio che grida: “Abbà, Padre!” (Gal 4,6).

- “Lo Spirito Santo, che il Padre ha mandato nel nome del Figlio, fa sì che l’uomo partecipi alla vita intima di Dio. Fa sì che l’uomo sia anche figlio a somiglianza di Cristo ed erede di quei beni che costituiscono la parte del Figlio” (TMA 8).

- Ma è soprattutto nella Passione di Gesù che Dio-Trinità si mostra capace di infinito amore, perché capace di infinito dolore. Ai piedi della croce noi scopriamo chi è Dio: “Dio è amore”.

- “Dio Padre ha tanto amato il mondo da dare per noi il suo Figlio unigenito” (Gv 3,16). Il Crocifisso è la prova più grande dell’amore del Padre che non può assistere impassibile di fronte al Figlio che pende dalla croce. Il Figlio è uno della Trinità, indissolubilmente unito al Padre e allo Spirito Santo.

- Ma la croce è prima di tutto la follia dell’amore del Figlio. Egli è venuto in mezzo a noi per condividere i nostri dolori e soffrire per noi e con noi: “Il Figlio di Dio mi ha amato e ha consegnato se stesso per me” (Gal 2,20). 

- Anche lo Spirito Santo partecipa misteriosamente alla Passione del Figlio, perché ci viene donato proprio con la morte del Figlio (Cf. Gv 19,30).

- Così tutta la Trinità si compromette per salvarci nel Figlio e tutta la Trinità in qualche modo soffre nel Figlio.  Giustamente vengono oggi diffuse e valorizzate tante immagini della Trinità, con al centro il Crocifisso: Il Padre che tiene tra le braccia la croce del Figlio e lo Spirito Santo che unisce e separa nello stesso tempo il Padre che soffre e il Figlio che agonizza.

Confronta

- Il richiamo alla Santissima Trinità mi deve portare alla riscoperta della identità più profonda di Dio, che è Trinità di amore e anche della mia identità più profonda, quella di figlio, chiamato a partecipare alla vita stessa di Dio, alla intimità con lui. E’ tutta la Trinità che abita in me, come principio e fine del grande fiume dell’amore di Dio.

- Nel meditare la Passione di Gesù fisserò spesso la mente e il cuore su tutta la Trinità coinvolta nell’amore e nel dolore del Figlio.

- Come tutta la Trinità partecipa alla Passione del Figlio, così tutta la Trinità è presente e partecipa alle mie sofferenze. Non mi sentirò mai abbandonato. Nelle prove, con l’aiuto della fede, sentirò più che mai Dio vicino a me: Dio Padre, Dio Figlio, Dio Spirito Santo.

Pensiero di san Paolo della Croce: “Oh fortunati quelli che se ne stanno nascosti nel grembo di Dio, e bevono alle Piaghe santissime di Gesù Cristo quest'acqua di eterna vita!” (L. III, 732).

3 - LO SGUARDO FISSO SU GESU’ CROCIFISSO

Parola di Dio

“Anche noi… corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, autore e perfezionatore della fede. Egli in cambio della gioia che gli era posta innanzi, si sottopose alla croce, disprezzando l'ignominia, e si è assiso alla destra del trono di Dio. Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d'animo. Non avete ancora resistito fino al sangue nella vostra lotta contro il peccato” (Eb 12,1-4).

Per la comprensione

- Fare memoria della Passione di Gesù è il "carisma" particolare dato dal Signore alla famiglia di san Paolo della Croce. I Passionisti esprimono questo carisma con un voto, il primo dei quattro voti con cui si consacrano a Cristo Crocifisso. Per il Passionista questo è il "voto fondamentale" che esprime il fine della sua vocazione e dà fisionomia, ispirazione e unità a tutta la sua vita: alla sua luce egli vive gli altri impegni, prende il suo posto nella Chiesa e si consacra a compiere la sua missione. Questa è la spiritualità specifica anche del laico passionista.

Rifletti

- Gesù desidera ardentemente che noi ricordiamo quanto egli ha sofferto per noi. Ha parlato molte volte della sua Passione, prima che essa accadesse, per farci capire quanto egli desidera che noi la ricordiamo. Gesù risorto, nello splendore della vita nuova nella gloria, ha conservato le sue piaghe, oramai gloriose, ma sempre piaghe. Agli apostoli "stupiti e spaventati", Gesù risorto diceva: "Guardate le mie mani e i miei piedi" (Lc 24, 37-39). A ogni fedele ripete l’invito accorato a contemplare le sue piaghe, per fare memoria della sua Passione e comprendere che non poteva amarci di più. In cielo, per tutta l'eternità, contempleremo questi segni dell'amore infinito di Dio per noi.

- Il Calvario è il mistico monte da cui scaturiscono tutti i fiumi della grazia: il Crocifisso, con le sue piaghe aperte e il cuore squarciato, ne è la sorgente perenne. Quanto più ci si avvicina a questo monte e a questa sorgente, tanto più si è ricolmi di grazia.

- Ai Greci, che desiderano vederlo, Gesù annunzia che quando sarà innalzato sulla croce attirerà a sé tutti i cuori (Gv 12, 32), per portare tutti al Padre e manifestarsi come salvatore del mondo. A Nicodemo aveva detto che, per salvarsi, bisogna guardare il Cristo innalzato sulla croce: «Come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell'uomo, perché chiunque crede in Lui abbia la vita eterna» (Gv 3, 14-15).

- Anche oggi, per guarire dai morsi velenosi del serpente che ci insidia continuamente, dobbiamo “tenere lo sguardo fisso su Gesù Crocifisso”, lasciarci attirare da lui, cioè meditarlo assiduamente, contemplarlo con amore e abbandonarci all'azione della sua grazia.

Confronta

- San Paolo della Croce, il grande innamorato del Crocifisso, passò la sua lunga vita a contemplare e predicare Gesù Crocifisso. Ecco alcuni suoi suggerimenti pratici:

- «Fondate sempre la vostra meditazione sopra i misteri della Passione di Gesù, non la lasciate mai, attendetevi ogni giorno. Lasciate che questo desiderio vi inzuppi, vi penetri sino le midolla delle ossa. Vedrete miracoli della misericordia di Dio. Gusterete quanto siano dolci i frutti di questo albero di vita, la croce».

- «Nel colmo di qualche grave afflizione prendete in mano il Crocifisso, fatevi fare una predica da Lui... Ascoltate ciò che vi predicano le spine, i chiodi, le piaghe, il sangue divino: oh, che predica! che predica!».

- «Anche in mezzo alle occupazioni è necessario confortare e fortificare lo spirito ai piedi del Crocifisso, nella meditazione delle sue santissime pene. L'amore vi insegnerà tutto».

Pensiero di san Paolo della Croce: “Non perdete di vista .a Passione di Gesù, portate le pene dello Sposo divino come fascetto di mirra sull’altare del vostro cuore” (L.III, 385).
4- IL SACRIFICIO DI ISACCO

Parola di Dio

 “Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unico figlio che ami, Isacco, va' nel territorio di Moria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò». Abramo si alzò di buon mattino, sellò l'asino, prese con sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la legna per l'olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che Dio gli aveva indicato… Proseguirono tutt'e due insieme; così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l'altare, collocò la legna, legò il figlio Isacco e lo depose sull'altare, sopra la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. Ma l'angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». L'angelo disse: «Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli alcun male! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unico figlio»… Poi l'angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «…Perché tu hai fatto questo e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unico figlio, io ti benedirò con ogni benedizione e renderò molto numerosa la tua discendenza… Saranno benedette per la tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce». (Gen 22, 1-18)

Per la comprensione

- Era costume presso molti popoli primitivi immolare il proprio figlio come offerta a Dio o come sacrificio di fondazione di un nuovo edificio. Dio più volte nella Bibbia condanna questo rito barbaro; ma qui se ne serve per mettere alla prova la fede di Abramo.

- L’antica tradizione ha identificato il paese di Moria con Gerusalemme, dove sorgeva il tempio del Signore e dove sarà realmente immolato il Figlio di Dio.

- Tutti i Padri della Chiesa hanno visto nel sacrificio di Isacco una commovente anticipazione-tipo del sacrificio di Gesù, l’Unigenito del Padre, immolato per la salvezza del mondo.

Rifletti

- Abramo, per obbedire a Dio, è pronto a sacrificare l’unico figlio, il prediletto, il figlio della promessa, tanto atteso e amato, unica speranza della sua vita. Abramo crede e obbedisce in silenzio. Non rifiuta nulla a Dio, neppure il suo unico figlio.

- ”Per fede Abramo, messo alla prova, offrì Isacco e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unico figlio, del quale era stato detto: In Isacco avrai una discendenza che porterà il tuo nome” (Ebr 11, 17-19).

- Dio Padre offre per noi il suo Figlio Unigenito; ma non si contenta di un sacrificio simbolico, come avvenne per Abramo; vuole il sacrificio reale del suo Figlio: “Egli non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi” (Rm 8,32). “Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito” (Gv 3,16).

- Isacco ignaro porta sul monte la legna per il proprio sacrificio; si lascia legare dal padre e accetta senza ribellarsi la sua immolazione. Gesù porta consapevolmente la croce sul Calvario e accetta liberamente il suo sacrificio: “Per questo il Padre mi ama: perché io offro la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie, ma la offro da me stesso” (Gv 10, 17-18).

- Dio benedice Abramo per la sua fede e la sua obbedienza; non solo gli dona una numerosa discendenza, ma per lui saranno benedette tutte le nazioni della terra: il sacrificio di Gesù ottiene la salvezza del mondo intero.

Confronta 

- Tutta la Trinità partecipa con amore e per amore al sacrificio della tua salvezza: Dio Padre sacrifica il suo Figlio; il Figlio si offre liberamente; lo Spirito Santo ratifica questa offerta. Come ricambi questo amore? 

- Abramo ha creduto e obbedito fino in fondo; per obbedire a Dio, è pronto a sacrificare ciò che aveva di più caro: tu sei pronto a dare tutto a Dio?

- Dal sacrificio di Abramo e di Cristo derivò la salvezza di tutti: anche tu sei chiamato a collaborare alla salvezza dei fratelli.

Pensiero di san Paolo della Croce: “Ringrazio il Sommo Bene delle prove che fa di me e di lei… Anche ad Abramo fu comandato dall'Altissimo di sacrificare il suo unico figlio Isacco. Or via, sia come si voglia, purché si faccia la volontà di Dio va tutto bene” (L. I, 177).

5 - L’AGNELLO PASQUALE: IL SANGUE CHE SALVA

Parola di Dio

Parlate a tutta la comunità di Israele e dite: Il dieci di questo mese ciascuno si procuri un agnello per famiglia, un agnello per casa… Tutta l'assemblea della comunità d'Israele lo immolerà al tramonto. Preso un po’ del suo sangue, lo porranno sui due stipiti e sull'architrave delle case, in cui lo dovranno mangiare… Il sangue sulle vostre case sarà il segno che voi siete dentro: io vedrò il sangue e passerò oltre , non vi sarà per voi flagello di sterminio (Es 12,3.6.8-13).
«Cristo invece… non con sangue di capri e di vitelli, ma con il proprio sangue entrò una volta per sempre nel santuario, procurandoci così una redenzione eterna. Infatti, se il sangue dei capri e dei vitelli e la cenere di una giovenca, sparsi su quelli che sono contaminati, li santificano, purificandoli nella carne, quanto più il sangue di Cristo, che con uno Spirito eterno offrì se stesso senza macchia a Dio, purificherà la nostra coscienza dalla opere morte, per servire il Dio vivente? (Eb 9,11-14).  

Per la comprensione   

- Il sangue, secondo la Bibbia, è principio vitale e viene da Dio, quindi è cosa sacra.

- Mosè sparge il sangue della vittima sull’altare che rappresenta Dio e poi sul popolo, per significare un’alleanza indissolubile tra Dio e l’uomo. Nel mondo antico l’alleanza è sempre un atto sacro, posto sotto la protezione di Dio e ratificato dal sangue di una vittima.

- La Pasqua giudaica prepara la Pasqua cristiana: la Nuova Alleanza sarà ratificata dal sangue di Cristo, agnello senza macchia.

Rifletti

- Giovanni, fin dall’inizio del suo Vangelo, ci presenta Gesù come l’Agnello di Dio: “Ecco l’Agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo” (Gv 1,29). Fonde in una sola realtà l’immagine dell’agnello pasquale che salva Israele dallo sterminio e dell’agnello di espiazione (Lv 14), che viene immolato per riparare i peccati del popolo, come farà il “Servo di Jahvé” (Is 53).

- Dio stipula un’alleanza con il suo popolo, che diventa sua speciale proprietà: ma questo patto è solo una figura dell’Alleanza Nuova che Dio stipulerà con tutta l’umanità mediante il sangue di Cristo: “Questo è il mio sangue dell’alleanza, versato per molti, in remissione dei peccati” (Mt 26,28).

- Il Sangue di Cristo è il tesoro della Chiesa, il nostro tesoro; da esso vengono a noi tutti i beni: il perdono dei peccati, la salvezza, la santificazione, l’essere figli di Dio, il dono dello Spirito, la Nuova Alleanza. L’immagine dell’Agnello innocente immolatosi volontariamente per noi deve suscitare nel nostro spirito viva gratitudine, dedizione, amore.

- San Pietro esorta: “Comportatevi con timore nel tempo del vostro pellegrinaggio. Voi sapete che non a prezzo di cose corruttibili, come l’argento e l’oro, foste liberati dalla vostra vuota condotta ereditata dai vostri padri, ma con il sangue prezioso di Cristo, come di agnello senza difetti e senza macchia” (1Pt 1,17-19).

- Dobbiamo unirci alle preghiere dei santi che in Cielo cantano un canto nuovo: “Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio con il tuo sangue uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione e li hai costituiti per il nostro Dio un regno di sacerdoti e regneranno sopra la terra” (Ap 5,9-12).

Confronta

- Accogliamo l’esortazione della Parola di Dio a “tenere fisso lo sguardo su Gesù: pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate, perdendovi d’animo. Non avete ancora resistito fino al sangue nella vostra lotta contro il peccato” (Eb 12,2-4).

- I santi e in particolare i martiri, tenendo lo sguardo fisso su Gesù Crocifisso, trovarono la forza per lottare fino al sangue, per rimanere fedeli all’amore di Dio.

Pensiero di san Paolo della Croce: ”O Sangue caro di Gesù! O Sangue prezioso! O Sangue dolcissimo, in voi son tutte le mie speranze!” (L. I, 527).

6 - IL SERPENTE DI BRONZO

Parola di Dio

 «Ma il popolo non sopportò il viaggio. Il popolo disse contro Dio e contro Mosè: «Perché ci avete fatti uscire dall'Egitto per farci morire in questo deserto? Perché qui non c'è né pane, né acqua e siamo nauseati di questo cibo così leggero». Allora il Signore mandò fra il popolo serpenti velenosi i quali mordevano la gente e un gran numero d'Israeliti morì. Allora il popolo venne a Mosè e disse: «Abbiamo peccato, perché abbiamo parlato contro il Signore e contro di te; prega il Signore che allontani da noi questi serpenti». Mosè pregò per il popolo. Nm 21,Il Signore disse a Mosè: «Fatti un serpente e mettilo sopra un'asta; chiunque, dopo essere stato morso, lo guarderà resterà in vita». Mosè allora fece un serpente di rame e lo mise sopra l'asta; quando un serpente aveva morso qualcuno, se questi guardava il serpente di rame, restava in vita» (Nm 21, 4-9)

Per la comprensione

- Il serpente di bronzo era un idolo comune nell’antico Oriente, usato dai popoli primitivi per allontanare il pericolo mortale dei serpenti velenosi frequenti nella zona. Israele stesso lo trasformò in un idolo offrendo ad esso incenso, fino a quando il pio re Ezechia lo fece distruggere (Cf. 2Re 18,4).

- Il libro della Sapienza aveva offerto una interpretazione spirituale di questo episodio affermando che non era per la contemplazione del serpente che si otteneva la guarigione, ma per la misericordia di Dio: “Chi si volgeva a guardarlo era salvato non da quello che vedeva, ma solo da te, salvatore di tutti” (Sap 16, 7). 

- Gesù applicherà simbolicamente alla propria esaltazione sulla croce che dà la salvezza, l’innalzamento del serpente di bronzo (Gv 3,14-15).

Rifletti

- Il popolo d’Israele in cammino verso la terra Promessa sente la fatica del viaggio, la mancanza di cibo e di acqua e mormora contro Dio e contro Mosè; rimpiange le cipolle d’Egitto e la schiavitù. E’ mancanza di fede e di fiducia, è ribellione a Dio. Il peccato, ogni peccato, è ribellione a Dio e ci mette in balia del “serpente”, il demonio.

- Il serpente, cioè il peccato, dà la morte; Gesù, l’innocente, si fa peccato per noi e ci ridona la vita.

- Solo da Gesù Crocifisso viene la salvezza: «Come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell'uomo, perché chiunque crede in Lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna. Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui”. (Gv 3,14-17)

- Guardare Gesù Crocifisso: ecco la fonte di ogni salvezza. “Volgeranno lo sguardo a Colui che hanno trafitto” (Gv 19,37). Ai piedi del Crocifisso tanti peccatori hanno compreso la gravità del peccato e hanno trovato forza per cambiare vita; contemplando Gesù Crocifisso i santi hanno appreso la generosità, hanno fortificato la fede, hanno imparato come si ama, hanno trovato la forza per vincere il peccato e camminare verso la santità.

- Dice sant’Agostino: “Come coloro che miravano il serpente non morivano per i morsi del serpente, così quelli che mirano con fede la morte di Cristo, vengono guariti dai morsi dei peccati... Per guarire dal peccato, miriamo, o fratelli, Cristo Crocifisso”. E sant’Ambrogio: “Frequentiamo il Calvario, per guardare il Cristo che pende dalla croce per la salvezza del mondo, giacché questo è salutare”.

Confronta

- Senti il bisogno di contemplare spesso Gesù Crocifisso? Da lui devi attingere forza quando sei tentato, quando sei caduto nel peccato, quando ti senti debole e sfiduciato, quando ti viene richiesto un atto eroico di amore e di fedeltà. Chi ha sofferto tanto per te ti sarà vicino in quel momento e ti darà la sua forza.

- Trova ogni giorno un po’ di tempo per stare in silenzio ai piedi di Gesù Crocifisso: guarda quelle piaghe; considera il dolore, l’amore e ascolta quanto Gesù ti dice al cuore. Lasciati attirare da lui, lasciati guarire.

Pensiero di Paolo della Croce: “Rivolga spesso la sua mente ed il suo cuore a Gesù Crocifisso, si specchi in quelle sacratissime Piaghe, perché in tal modo le tentazioni e travagli le saranno di gran merito e le faranno acquistare la santa umiltà e le altre virtù cristiane” (L. IV 132).
7- IL SERVO DEL SIGNORE: L’UOMO DEI DOLORI

Parola di Dio

“Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia, era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per i nostri delitti, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dá salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l'iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca… Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per l'iniquità del mio popolo fu percosso a morte… Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in espiazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà la loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini” (Is 53 3-12). 

Per la comprensione

- Nel libro del profeta Isaia troviamo quattro brani lirici, detti “i canti del servo di Jahvè”: descrivono la missione di un servo misterioso, salvatore del suo popolo e luce di tutte le nazioni; egli con le sue sofferenze e la sua morte espia i peccati del popolo e per questo è glorificato da Dio. 

- Tutta l’antica tradizione cristiana vede nel “servo sofferente” Gesù Cristo, descritto drammaticamente nella sua Passione e glorificazione. Gesù stesso lo applica a se stesso (Cf. Lc 22,19-20.37; Mc 10,45; Mt 12,17-21; Gv 1,29). Per noi il carme di Isaia è la più dettagliata e drammatica profezia della Passione: meditando questo carme, scrive san Girolamo, “non pare che si scriva una profezia, ma il Vangelo”.

Rifletti

- Gesù è descritto come “l’uomo dei dolori”, uno che ha sperimentato ogni sorta di sofferenze e umiliazioni: disprezzato, rifiutato, è stato annoverato tra gli empi; è diventato uno che fa ribrezzo.

- Egli si è caricato delle nostre sofferenze, ha sperimentato i nostri dolori. Ha sofferto per noi, è stato trafitto per i nostri peccati; il Signore fece ricadere su di lui le nostre iniquità, mentre egli intercedeva per i peccatori; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Ha sofferto volontariamente: si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca, come agnello silenzioso condotto al macello.

- Ma Dio ha premiato la sua immolazione: si compirà per mezzo suo il progetto di salvezza di Dio, vedrà una discendenza, vedrà la luce, avrà in premio le moltitudini.

- La meditazione di questo canto di Isaia ha sempre commosso profondamente le anime innamorate di Gesù Crocifisso. Fanne spesso anche tu oggetto delle tue meditazioni.

Confronta

- Gesù è l’uomo dei dolori. Nelle prove pensa che Gesù ha sofferto più di te. Quando ti capita una umiliazione, ricorda le umiliazioni del Figlio di Dio. E rifletti che Gesù ha sofferto dolori e umiliazioni volontariamente: poteva evitarli, se avesse voluto. Ricorda che Gesù ha sofferto per te. Quando sei tentato dal male, pensa quanto è costato al Signore il tuo peccato.

- Come per Gesù, anche per te, dopo la prova, ci sarà il premio, la vita, la gloria: il cammino cristiano non finisce sul Calvario, ma sul monte dell’Ascensione. Il dolore, accettato con amore, è un seme fecondo, che porta frutto abbondante.

Pensiero di san Paolo della Croce: “Paolo «stando in gran raccoglimento vide un angelo an​dargli avanti con una croce di oro, ed il Signore internamente gli disse: Ti voglio fare un altro Giobbe» (P. I, 126).

8 - GESÙ PREDICE LA SUA PASSIONE

Parola di Dio

“Un giorno, mentre Gesù si trovava in un luogo appartato a pregare e i discepoli erano con lui, pose loro questa domanda: «Chi sono io secondo la gente?». Essi risposero: «Per alcuni Giovanni il Battista, per altri Elia, per altri uno degli antichi profeti che è risorto». Allora domandò: «Ma voi chi dite che io sia?». Pietro, prendendo la parola, rispose: «Il Cristo di Dio». Egli allora ordinò loro severamente di non riferirlo a nessuno. Il Figlio dell'uomo, disse, deve soffrire molto, essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, esser messo a morte e risorgere il terzo giorno». Poi, a tutti, diceva: «Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua. Chi vorrà salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per me, la salverà” (Lc 9,18-24). 

Per la comprensione

- Gesù ha iniziato a parlare subito della sua Passione, sia pure in modo velato, per illuminare i discepoli sulla vera identità del Messia-Redentore. Più tardi incomincia a parlarne “apertamente”, annunziando che egli “doveva soffrire molto, venire ucciso e risorgere il terzo giorno”. Egli unisce sempre l’annunzio della Passione e quello della risurrezione. Questa pedagogia sarà rafforzata dalla trasfigurazione sul Tabor, seguita anch’essa da un nuovo annunzio della Passione. Così prepara i discepoli agli ultimi eventi della sua vita.

- Ma gli Apostoli, come non riescono a comprendere la Passione di Gesù, così non comprenderanno e non ammetteranno facilmente la sua risurrezione.

Rifletti

- Negli annunzi della Passione Gesù sottolinea soprattutto una cosa: egli soffre volontariamente, per compiere la volontà del Padre e per salvare gli uomini. E’ una “missione” che deve portare a termine, perché è il “buon Pastore” che dà la vita per le sue pecorelle (Gv 10,10 ss.).

- L’annunzio “soffrire molto” fa capire che Gesù ha davanti agli occhi tutti i dolorosi particolari della sua Passione; infatti negli annunzi successivi descriverà molti di questi particolari: “Sarà tradito da uno dei discepoli” (Mt 14,18); “Sarà consegnato ai sommi sacerdoti e ai pagani; lo scherniranno, gli sputeranno addosso, lo flagelleranno e sarà crocifisso; ma dopo tre giorni risusciterà” (Mc 10,33-34; Mt 20,19).

- Gesù non perde occasione per parlare della sua Passione e per aiutare i suoi discepoli ad accettare il piano di Dio, a non scandalizzarsi e a “pensare secondo Dio e non secondo gli uomini”. “Ma essi non comprendevano queste parole e avevano timore di chiedergli spiegazioni” (Mc 9,32).

- Gesù annunzia la sua Passione per aiutare anche noi a comprendere questo mistero: egli va alla morte liberamente sapendo tutto quello che lo attende. E’ un invito a fare continua e grata memoria di quanto egli ha sofferto per noi.

- Ma non dobbiamo mai separare la Passione dalla risurrezione. Quando diciamo “Beata Passione”, parliamo sempre di morte e risurrezione di Gesù. Non sarebbe stata possibile la Passione del Figlio di Dio, se non vi fosse stata poi una risurrezione; ma non ci sarebbe stata la risurrezione gloriosa senza la Passione.

- Gesù unisce anche le nostre croci alla sua croce. Essere cristiano significa essere discepolo di Cristo Crocifisso, prendere ogni giorno la nostra croce e seguirlo: “Non vi può essere un corpo delicato, sotto un capo coronato di spine”, ammoniva san Leone Magno. Comprendendo la sua croce, possiamo comprendere e accettare le nostre croci. Esse sono le difficoltà e le sofferenze quotidiane. Su questa terra, dopo il peccato, la croce è inseparabile della nostra vita umana. La semplice ragione e la scienza sono spesso incapaci di darci una spiegazione del dolore e di liberarci da esso. Solo la croce di Gesù ci dona luce e speranza.

Confronta

- Meditando la Passione posso comprendere il mistero del dolore. Gesù ha accettato il Venerdì Santo, perché era la preparazione necessaria alla Pasqua: dalla sua morte è scaturita la vita per me..

- Contemplando Gesù Crocifisso debbo imparare anche a riconoscere e amare tanti “crocifissi” che sono oggi accanto a noi: in ognuno di essi debbo riconoscere il volto sfigurato di Cristo, che soffre ancora nei suoi figli; mi unisco a Gesù Crocifisso, se sono unito ai fratelli crocifissi.

Pensiero di san Paolo della Croce: “Creda fermamente che Dio si è compiaciuto sin dall’eternità che lei cammini per questa via penosa, per assomigliarsi a Gesù; svegli il suo cuore con dolci affetti, per esempio: “Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te” ((L. I, 670). 

9 - CRISTO “DOVEVA” MORIRE

Parola di Dio

“Ed egli disse loro: «Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui”(Lc 24,25-27). 

“Gesù allora disse a Pietro: «Rimetti la tua spada nel fodero; non devo forse bere il calice che il Padre mi ha dato?» (Gv 18,11). 

Per la comprensione

- Per comprendere la Passione di Gesù dobbiamo tenere presenti due componenti essenziali: il progetto di Dio e le cause umane. Vista semplicemente con gli occhi umani la Passione è una delle tante ingiustizie commesse dagli uomini: un uomo coraggioso lotta contro l’ingiustizia e l’ipocrisia per realizzare il progetto di salvezza di Dio, ma viene sconfitto e condannato. I suoi avversari non badano a mezzi termini per farlo fuori: tranelli, congiure, calunnie, violenza, deferimento all’autorità politica di Roma.

- Ma se vogliamo comprendere pienamente la Passione di Gesù dobbiamo andare con il pensiero e con il cuore al di là delle semplici motivazioni umane.

Rifletti

- Gesù annunzia che la sua Passione è un evento deciso dall’eternità, un progetto di Dio: “Sta scritto… doveva… è necessario che il Figlio dell’uomo soffra molto” (Mc 9,12); Gesù lo conosce da sempre. E’ un “calice che il Padre gli ha dato e che Egli deve bere” (Gv 18,11), un “battesimo che deve ricevere” (Lc 12, 50).

- Nella Passione di Gesù troviamo tutta la cattiveria e la debolezza umana: l’odio e l’invidia dei capi, il tradimento di Giuda, la debolezza di Pietro, la vigliaccheria di Pilato, l’orgoglio ferito di Erode, la volubilità del popolo. Ma al di sopra di tutte queste cause umane c’è sempre il misterioso disegno di Dio: “Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito” (Gv 3,16) per salvare l’uomo peccatore. A Pilato che diceva a Gesù: «Non mi parli? Non sai che ho il potere di metterti in libertà e il potere di metterti in croce?», Gesù replicava: «Tu non avresti nessun potere su di me, se non ti fosse stato dato dall'alto” (Gv 19,10-11). Nella Passione di Gesù le cause umane agiscono liberamente, mosse da istinti ignobili. Ma senza saperlo, Giuda, Caifa, Pilato, Erode attuano un progetto misterioso di Dio.

- Afferma san Leone Magno: “Senza dubbio i Giudei, furibondi, fecero quello che vollero contro Gesù. Il Signore volse a favore del proprio compito di Salvatore l’ostinazione di una crudeltà sacrilega. Scribi, farisei e sommi pontefici non compresero questa verità, “perché se l’avessero conosciuto non avrebbero crocifisso il Signore della gloria”. Neanche il demonio capì che, facendo violenza a Cristo, avrebbe dovuto rinunciare al proprio dominio. Ma la malizia, nell’irrompere, si ruppe; mentre voleva prendere, fu presa; perseguitando un mortale, incappò nel Salvatore”. (PL 54, 344-345).

- La Passione di Gesù è davvero il dono misterioso dell’amore infinito di Dio. E’ il “mistero”, il “sacramento”, il “proposito”, il “progetto” di un Padre misericordioso, che vuole salvare ad ogni costo il figlio perduto. Certo il progetto del Padre non era direttamente la Passione del Figlio ma la salvezza dell’uomo; ma, pur di salvare l’uomo, il Padre non ha esitato a “consegnare” il suo Figlio alla cattiveria degli uomini. Torna in mente la grande intuizione di san Paolo della Croce: “La Passione di Gesù è la più grande e stupenda opera del divino amore”.

Confronta

- Dio Padre ha “consegnato” il Figlio alla Passione e alla morte per me. Non poteva fare di più, non poteva dare di più. E io che cosa sono disposto a fare per lui? Che cosa sono disposto a consegnare per lui?

- Gesù ha cercato la volontà del Padre e l’ha accolta fino al sacrificio totale di sé. E io che cosa faccio per conoscere e per seguire la volontà di Dio? Gesù ha riconosciuto la volontà del Padre anche negli eventi umani dovuti alla cattiveria degli uomini. So riconoscere negli eventi umani, anche più oscuri, i segni dei tempi, cioè un progetto di Dio, o per lo meno una permissione di Dio per ricavarne del bene?

Pensiero di san Paolo della Croce: “Ricordatevi che il nostro dolcissimo Gesù si è fatto obbediente fino alla morte, e morte di croce; e chi non s'innamorerà della santa obbedienza alla vista di un Dio fatto uomo, che piuttosto che lasciare la santa obbedienza ha lasciato la sua santissima Vita su un duro tronco di croce?” (L. I, 53).
10 – IL BUON PASTORE

Parola di Dio

“Io sono il buon pastore. Il buon pastore offre la vita per le pecore. Il mercenario invece, che non è pastore e al quale le pecore non appartengono, vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge e il lupo le rapisce e le disperde; egli è un mercenario e non gli importa delle pecore. Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, come il Padre conosce me e io conosco il Padre; e offro la vita per le pecore. E ho altre pecore che non sono di quest'ovile; anche queste io devo condurre; ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge e un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io offro la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie, ma la offro da me stesso, poiché ho il potere di offrirla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo comando ho ricevuto dal Padre mio” (Gv 10,11-18).

Per la comprensione

- Gesù ama usare molte immagini per farsi capire e accettare: egli è il buon Samaritano, il Figlio del Re, lo Sposo, il Seminatore, il Padrone del campo, la vera Vite, l’Agnello di Dio, la Luce vera, il Medico, il buon Pastore. In quasi tutte le immagini egli allude in qualche modo alla sua missione e alla sua Passione.

- L’immagine del buon pastore ricorda la stima che la pastorizia aveva nel Vecchio Testamento: i patriarchi, Davide e molti profeti furono pastori. La pastorizia, al tempo di Gesù, era ancora un elemento fondamentale della vita sociale in Palestina; fare il pastore era una professione di rilievo. 

- L’immagine del pastore, già usata frequentemente dai Profeti, è forse la più viva e la più suggestiva delle immagini usate da Gesù che mostra profonda simpatia verso i pastori, i primi chiamati a riconoscerlo appena nato a Betlemme.

Rifletti

- Gesù ci tiene a precisare che Egli non è un pastore qualunque, ma è un pastore vero, anzi è “il buon pastore”, perché le pecore sono sue, gli appartengono, vivono con lui, fanno parte della sua famiglia; Egli “conosce le sue pecore ed esse conoscono Lui”; non è un mercenario.

- E’ “buon pastore” perché “entra per la porta, le pecore ascoltano la sua voce: egli le chiama una per una e le conduce fuori, cammina innanzi a loro, e le pecore lo seguono, perché conoscono la sua voce” (Gv 10, 2-4).

- E’ “buon pastore” perché non si chiude in se stesso, si occupa anche delle pecore che sono fuori dell’ovile, va alla ricerca delle pecora smarrita e la riconduce nell’ovile portandola sulle sue spalle.

- E’ “buon pastore” soprattutto perché “offre la vita per le pecore”: è una offerta libera, una offerta di amore: “Nessuno me la toglie, ma la offro da me stesso, poiché ho il potere di offrirla e il potere di riprenderla di nuovo”.

- Per questo Gesù si distingue dal pastore “mercenario” che pensa solo a sfruttare le pecore e a salvare se stesso. Quanti pastori mercenari sono anche oggi in giro! Essi non danno la vita per le pecore, ma portano inganno e distruzione, sono “ladri e briganti” (Gv 10,8) che pensano solo al proprio interesse e  prestigio.

- Ci dice san Pietro: “Eravate erranti come pecore, ma ora siete tornati al pastore e guardiano delle vostre anime” (1Pt 2,25). Tutti siamo stati pecorelle smarrite. Anche oggi ci sono tante pecore sbandate tra i cristiani: dobbiamo tornare davvero “al pastore delle nostre anime”., a colui che ha dato la vita per salvarci. E’ il cammino di conversione che ci deve accompagnare in tutta la vita.

Confronta

- Gesù è davvero per me il “buon pastore”, l’unico pastore e guida della mia vita, o a volte mi lascio ingannare da mercenari e falsi pastori?

- Quando medito la Passione di Gesù, debbo iniziare sempre dalla riflessione che egli “mi ha amato e ha dato se stesso per me” (Gal. 2,20). E’ questa la chiave per entrare nel mistero della Passione. Il buon pastore ha dato la vita per me: che cosa sono disposto a dare per lui? 

- Ogni vero amico di Gesù è chiamato a sua volta ad essere un “buon pastore” per il proprio fratello, specialmente per chi è sbandato, per chi è in pericolo, per chi soffre. Se me ne disinteresso mando in rovina una pecorella per la quale il buon pastore ha dato la vita.

Pensiero di san Paolo della Croce: “Non v'allontanate mai dalle Piaghe Santissime di Gesù Cristo, procurate che il vostro spirito sia tutto vestito e penetrato dalle Pene Santissime del nostro Divin Salvatore, e siate sicuri che egli, che è il Divin Pastore, vi condurrà come sue care pecorelle al suo ovile” (L. IV, 226).
11 – IL MISTERO DELLA CROCE E LO SCANDALO DI PIETRO

Parola di Dio

“Da allora Gesù cominciò a dire apertamente ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei sommi sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risuscitare il terzo giorno. Ma Pietro lo trasse in disparte e cominciò a protestare dicendo: “Dio te ne scampi, Signore; questo non ti accadrà mai”. Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: “Lungi da me, satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!”. Allora Gesù disse ai suoi discepoli: “Se qualcuno vuol venire dietro a me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua.. Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà.” (Mt 16,21-25).

Per la comprensione

- Il primo annuncio esplicito di Gesù circa la sua Passione avviene subito dopo la professione di fede fatta da Pietro, che riconosce in Gesù “il Cristo, il Figlio del Dio vivente” (Mt 16,16). Ma la fede di Pietro è ancora molto imperfetta, molto umana. Egli riconosce in Gesù “il Cristo”, cioè il Messia, ma, come tutto il popolo, egli attende un Messia glorioso, un salvatore politico che salvi la nazione dal dominio straniero e instauri un regno terreno. Gesù interviene con forza per correggerlo e illuminarlo.

Rifletti

- Il primo impegno di Gesù era stato quello di farsi riconoscere come il Messia. Lo scopo era stato raggiunto quando Pietro, a nome dei discepoli, lo aveva riconosciuto come “Cristo” e “Figlio di Dio”. 

- Subito dopo Gesù comprende che era giunto il momento di precisare che egli era il Messia, ma anche il servo sofferente che avrebbe raggiunto la gloria e donato la salvezza al popolo, passando per la morte e la risurrezione; aggiunge poi che questa è la via della salvezza anche per i suoi discepoli.

- La Passione non è un elemento accessorio nella missione di Gesù, ma la via scelta da Dio. Gesù si affretta ad annunciarlo chiaramente agli apostoli. E da quel momento ripeterà più volte questo annunzio, aggiungendo sempre nuovi particolari sul cammino della croce. 

- Pietro, che ama Gesù e si è fatto di lui una idea grandiosa ma sbagliata, si ribella a questo annuncio, al pensiero delle sofferenze e soprattutto della morte di Gesù; prende in disparte il Maestro e, con tono deciso e quasi di rimprovero, afferma che una simile eventualità non deve neppure sfiorare la sua mente. La convinzione con la quale aveva riconosciuto Gesù come il Cristo, gli dava la certezza che egli non poteva soffrire, non poteva soccombere, non poteva essere sconfitto e meno ancora poteva essere ucciso.

- Tutte le volte che Gesù direttamente o indirettamente aveva accennato alla sua Passione, gli Apostoli avevano risposto con il silenzio, con l’imbarazzo, con discussioni tra loro, per cercare di interpretare a modo loro un linguaggio misterioso. Ma ora che parla “apertamente” Pietro non può più resistere e interviene con decisione.

- Gesù aveva proclamato “beato” Pietro per la sua professione di fede; ma ora lo chiama “satana”, cioè “tentatore”, perché, con la sua fede troppo terrena e il suo amore troppo umano, “non pensa secondo Dio, ma secondo gli uomini”. Pietro è allergico alla croce perché ancora non ama seriamente; ama piuttosto se stesso, sogna per sé un avvenire glorioso e potente al fianco del maestro trionfante dei suoi nemici. Ma questo non è il progetto di Dio: è l’inganno di satana.

- La croce non piace a nessuno, non piaceva neppure al Signore, perché era un supplizio orrendo; ma Gesù l’accetta e le va incontro volontariamente perché sa che questa è la via necessaria per la nostra salvezza. Non è l’amore della sofferenza che spinge Gesù verso la Passione, ma l’amore sconfinato per noi.

Confronta

- Quale è il mio atteggiamento di fronte alla Passione di Gesù? Penso solo alla cattiveria di coloro che lo hanno fatto soffrire e condannato ingiustamente, o vedo in essa il frutto dell’amore infinito di Gesù che “mi ha amato e ha dato se stesso per me”? (Gal 2,20).

- Gesù ha detto anche: “Se qualcuno vuol venire dietro a me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua”. Quali sono le mie reazioni di fronte alle mie croci? Comprendo che non posso essere un vero discepolo di Gesù Crocifisso se anch’io, come Pietro, sono allergico alla croce?

Pensiero di san Paolo della Croce: “In tutte le vostre operazioni, giorno e notte, fuggite da voi, come da un orribile nulla, e perdetevi tutta in Dio. Ivi riposate, ivi amate e tacete” (L. II, 470).
12 – IL CHICCO DI FRUMENTO

Parola di Dio

“Tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa, c’erano anche alcuni Greci. Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsaida di Galilea, e gli chiesero: “Signore, vogliamo vedere Gesù”. Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Filippo e Andrea andarono a dirlo a Gesù. Gesù rispose: “E’ giunta l’ora che sia glorificato il Figlio dell’uomo. In verità, in verità vi dico: se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la sua vita la perde e chi odia la sua vita in questo mondo, la conserva per la vita eterna. Se uno mi vuol servire mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servo”. (Gv 12,20-26).
Per la comprensione

- I “Greci” erano pagani, che in qualche modo avevano accolto la fede nel Dio d’Israele e ne seguivano in parte le pratiche religiose; erano chiamati i “timorati di Dio”. Il loro incontro con Gesù avviene prima della sua ultima pasqua. L’ora della Passione si avvicina; Gesù approfitta di ogni occasione per parlarne sempre più apertamente, per preparare i discepoli all’ora delle tenebre, per far capire a tutti che egli va incontro alla morte volontariamente 

- Il desiderio di vedere e avvicinare Gesù da parte di questi fedeli provenienti dal paganesimo commuove profondamente Gesù, che oramai è tutto preso dal pensiero della sua imminente Passione. Ma Egli già guarda oltre e vede il frutto che il chicco di grano seminato e marcito porterà presto, quando moltitudini di pagani lo seguiranno.

Rifletti

- “Vogliamo vedere Gesù”: è l’anelito sincero di alcuni pagani. “Vedere Gesù” significa conoscerlo, avvicinarlo, ascoltarlo, parlarci personalmente a tu per tu, forse sentire da lui se anch’essi possono essere suoi discepoli. 

- Questo desiderio dei pagani è in profondo contrasto con l’incredulità dei Giudei che, “sebbene Gesù avesse compiuto tanti segni davanti a loro, non credevano in lui” (Gv 12,37). E’ il mistero dell’accettazione e del rifiuto della fede, della ricerca e del rifiuto di Dio, oggi come ieri. 

- Gesù ha chiara la dinamica della Passione ormai vicina. Egli è il chicco di grano che deve morire per portare molto frutto. La sua “ora” è giunta: quei pagani in attesa ne sono una prova. Gesù intravede la messe che biondeggia: nazioni intere che lo seguiranno, schiere di martiri che daranno la vita per lui, moltitudini di vergini, di santi che rinunceranno a tutto per seguirlo.

- Il chicco di frumento deve morire per portare frutto. E’ la legge universale. Così è stato per Gesù, così è per noi: “Chi ama la sua vita la perde e chi odia la sua vita in questo mondo, la conserva per la vita eterna”. Felice perdita che dà il coraggio di donare tutto per avere il tesoro nascosto.

- “E’ giunta l’ora che sia glorificato il Figlio dell’uomo”: l’ora della Passione è l’ora in cui Gesù “quando sarà innalzato da terra, attirerà tutti a sé” (Gv 12,32). È l’ora della “morte mistica e della divina rinascita”(San Paolo della Croce).

Confronta

- Vedere Gesù,: incontrarlo, conoscerlo meglio, ascoltarlo, seguirlo: è questa la mia aspirazione? Che cosa faccio per attuarla? Credo di conoscere abbastanza il Signore? Quanto tempo impiego per stare con lui, per leggere e meditare la sua Parola?

- Sono disposto ad essere “chicco di grano” che muore per portare molto frutto? So accettare di morire ogni giorno, in tante piccole morti, per portare quel frutto che il Signore si aspetta da me? Se vedo sterile la mia vita, non sarà forse perché ho paura di ogni sacrificio?

Pensiero di san Paolo della Croce: “Se il grano, che si se​mina, non muore, resta solo e non fa frutto. Ma il povero grano, per morire e far frut​to, quante ne passa! e piogge e nevi, e venti e sole. Così l'anima è un granello, che Dio semina nel grande campo della Chiesa, e per far frutto bisogna che muoia per mezzo di pene e persecuzioni. Quando poi è morto a tutto, fa frutto abbondante e si di​spone volentieri ad essere macinato e ridotto in buona farina per farne un pane bianchissimo, impa​stato con il sangue dolcissimo dell'Agnello divino, perché sia posto sopra la regale mensa del grande Re della gloria. Studiate un po' questo punto ai piedi del Crocifisso” (L. I, 335).

13 – OFFRO LA VITA LIBERAMENTE

Parola di Dio

“Sono venuto a portare il fuoco sulla terra; e come vorrei che fosse già acceso! C'è un battesimo che devo ricevere; e come sono angosciato, finché non sia compiuto!” (Lc 12, 49-50).

“Per questo il Padre mi ama: perché io offro la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie, ma la offro da me stesso, poiché ho il potere di offrirla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo comando ho ricevuto dal Padre mio” (Gv 10, 17-18).
“Io non ho opposto resistenza, non mi sono tirato indietro. Ho presentato il dorso ai flagellatori, la guancia a coloro che mi strappavano la barba; non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi” (Is 50, 5-6).
Per la comprensione

- Gesù conosce chiaramente lo scopo della sua venuta sulla terra; conosce la volontà del Padre circa la salvezza dell’uomo; conosce anche la cattiveria umana; sa che la sua missione si compie passando per la croce.

- Ma egli è pienamente libero, come Dio e come uomo; nessuno può costringerlo a subire la dolorosa Passione; l’accetta liberamente, per amore del Padre e per nostro amore. Egli non attende la Passione da rassegnato, come un male inevitabile, come un semplice innocente sopraffatto dalla violenza. Né il mondo, né gli avversari possono nulla contro di lui. Va da vincitore incontro alla sua Passione; per questo può dire: “Io non ho opposto resistenza, non mi sono tirato indietro” e, incamminandosi verso il Getsemani, dice ai discepoli: “Alzatevi, andiamo”, perché ”io ho vinto il mondo” (Gv 14,30; 16,33).

Rifletti

- Gesù incomincia a parlare della Passione fin dall’inizio della sua vita pubblica. Prima ne parla velatamente, poi in modo sempre più esplicito, descrivendola anche nei minimi particolari. Due cose sottolinea soprattutto: egli sa che cosa lo attende da parte dei nemici ma va volontariamente incontro alla morte. “Gesù, conoscendo tutto quello che gli doveva accadere, si fece innanzi” (Gv 18,4). Non solo non oppone resistenza, ma coraggiosamente va incontro ai suoi nemici proclamando: “Sono io Gesù Nazareno che voi cercate” (Cf Gv 18,5).

- Gesù sa che la Passione sarà un battesimo di sangue e brama che arrivi presto. Sa bene che i suoi nemici stanno complottando a Gerusalemme per “toglierlo dal mondo”; ma, quando “giunge la sua ora”, non fugge, anzi “si dirige decisamente verso Gerusalemme”(Lc 9,51).

- Non è “il principe di questo mondo”, il demonio, il primo artefice della Passione di Gesù; non sono neppure i nemici che tramano contro di Lui. E’ l’amore del Padre e il desiderio di “compiere la sua volontà”, che spinge Gesù verso Gerusalemme: “Bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre e faccio quello che il Padre mi ha comandato. Alzatevi, andiamo” (Gv 14, 30-31).

- Ma è anche l’amore per noi, il desiderio della nostra salvezza che spinge Gesù verso la croce: “Per loro consacro me stesso” (Gv 17,19). “Io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza” (Gv 10,10).

- Non è stato facile per Gesù accettare la Passione; come uomo ne ha sentito tutta l’ingiustizia e la ripugnanza: “L’anima mia è turbata e che devo dire? Padre, salvami da quest’ora? Ma per questo sono giunto a quest’ora” (Gv 12,27). Non si tira indietro e va incontro volontariamente alla dolorosa Passione: ”Io offro la mia vita… Nessuno me la toglie, ma la offro da me stesso”.

- Al momento dell’arresto i nemici cadono a terra, immobili e impotenti, davanti alla maestà e al coraggio del Figlio di Dio: Gesù non fugge, rimane fermo ad attendere che si rialzino per consegnarsi nelle loro mani. 

Confronta

- Amare il Padre significa conoscere, accettare e fare la sua volontà. Riusciamo a testimoniare agli altri con la nostra vita che amiamo Dio e che il nostro modo di agire è solo conseguenza di questo rapporto d’amore con lui?

- Gesù ha sacrificato volontariamente e con amore la sua vita per me. Sono disposto anch’io a fare tutto e accettare tutto per suo amore? Egli per me non si è tirato indietro di fronte alla morte di croce: quante volte io mi tiro indietro, di fronte al più piccolo sacrificio!

Pensiero di san Paolo della Croce: “Chi più è rassegnato al divin beneplacito è più santo, perché la rassegnazione perfetta alla volontà di Dio, racchiude in sé il perfetto amore di santa carità, e nell'amore di Dio vi sono tutte le virtù” (L. I, 573).
14 – RIFIUTATO DAL SUO POPOLO

Parola di Dio

“In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l'hanno accolta… Egli era nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe. Venne fra la sua gente, ma i suoi non l'hanno accolto” (Gv 1,4-5.10-11).
“Quando fu uscito di là, gli scribi e i farisei cominciarono a trattarlo ostilmente e a farlo parlare su molti argomenti, tendendogli insidie, per sorprenderlo in qualche parola uscita dalla sua stessa bocca… I sommi sacerdoti e gli scribi cercavano di farlo perire e così anche i notabili del popolo” ((Lc 11,53-54; 19,47). 

“Allora raccolsero pietre per scagliarle contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì dal tempio” (Gv 8,59).
Per la comprensione

- Millenni di storia dell’umanità si svolgono intorno a un piano preciso di Dio: preparare l’uomo ad accogliere il Salvatore, il Figlio di Dio, mandato dal Padre a salvare l’uomo perduto. Per questo Dio sceglie un popolo, affidandogli la missione di donare la vita umana al suo Figlio, di preparare l’ambiente favorevole alla sua manifestazione, di accoglierlo e riconoscerlo come salvatore. Schiere di profeti e di giusti preparano questo avvento.

- Ma quando arriva “la pienezza dei tempi”, quando il Figlio di Dio viene e si manifesta, sarà proprio il popolo “eletto” a non riconoscerlo e a rifiutarlo.

Rifletti

“Venne tra la sua gente, ma i suoi non lo hanno accolto”. E’ il grande mistero di Cristo, “segno di contraddizione”, rifiutato proprio dal suo popolo. Tutta la vita di Gesù ruota intorno a questo rifiuto.

- Gesù inizia la sua missione predicando “la buona novella”: è un insegnamento nuovo, un linguaggio semplice e alla portata di tutti, un messaggio di amore e di misericordia; parla in prima persona, come uno che ha autorità. Conferma poi l’insegnamento con tanti “segni”: scaccia i demoni, guarisce ogni tipo di malattia, risuscita i morti.

- Una grande folla segue subito Gesù, lo acclama e lo riconosce come grande profeta. Questo entusiasmo suscita l’invidia dei capi e dei tanti maestri del tempo che si ritenevano gli unici depositari della legge. L’invidia diventa rifiuto, avversione e persecuzione, man mano che Gesù precisa la sua dottrina, profondamente innovatrice, che si contrappone agli insegnamenti degli scribi e farisei, dei quali smaschera l’ipocrisia.

- I primi a contestarlo e rifiutarlo sono i suoi compaesani di Nazareth (Mt 13,54 ss.). Poi tutti i capi si coalizzano contro di lui. Incominciano col mandare “informatori, che si fingessero persone oneste per coglierlo in fallo nelle sue parole e poi consegnarlo all’autorità” (Lc 20,19-20). Poi “discutono tra loro su quello che avrebbero potuto fare a Gesù” (Lc 6,11); “cercano di farlo perire” e “di mettergli addosso le mani”, mandano guardie per catturarlo, tentano di lapidarlo.

- Per sbarazzarsi di Gesù arriveranno a preferirgli Barabba: “Non costui, ma Barabba!” (Gv 18,40) e a scegliere come re l’odiato imperatore romano: “Non abbiamo altro re all'infuori di Cesare” (Gv 19, 15).

- Gesù soffre terribilmente per questo rifiuto; profondamente “rattristato per la durezza del loro cuore” (Mc 3,5), alla fine dovrà annunziare: “Vi sarà tolto il Regno di Dio e sarà dato a un popolo che lo farà fruttificare” (Mt 21, 43-45).

- Il rifiuto di Dio, della sua luce e della sua grazia, porta alla più grande cecità e alle più tristi conseguenze: il popolo primogenito diventa l’ultimo, il popolo eletto diventa un popolo reprobo.

Confronta

- Debbo riflettere spesso sulle grandi grazie ricevute da Dio, sui segni di predilezione che tante volte il Signore mi ha dato; ma debbo ricordare sempre che “a chi fu affidato molto sarà richiesto molto” (Lc 12,48).

- Debbo vigilare sulle mie passioni che possono portarmi a scelte che non avrei mai pensato e che possono accecarmi talmente da non farmi più distinguere il bene dal male.

Pensiero di san Paolo della Croce: “Gesù, nostra vita, disse che il suo cibo era il fare la volontà dell'eterno suo Padre, e cibandosi Gesù di questa dolce volontà santissima, perfettissima, si cibò sempre di pene interne ed esterne e tutta la sua Vita Santissima fu tutta croce” (L. I, 573). 

15 - I GIUDEI DECIDONO LA MORTE DI GESÚ
Parola di Dio

“Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di quello che egli aveva compiuto, credettero in lui. Ma alcuni andarono dai farisei e riferirono loro quello che Gesù aveva fatto. Allora i sommi sacerdoti e i farisei riunirono il sinedrio e dicevano: «Che facciamo? Quest'uomo compie molti segni. Se lo lasciamo fare così, tutti crederanno in lui e verranno i Romani e distruggeranno il nostro luogo santo e la nostra nazione». Ma uno di loro, di nome Caifa, che era sommo sacerdote in quell'anno, disse loro: «Voi non capite nulla e non considerate come sia meglio che muoia un solo uomo per il popolo e non perisca la nazione intera». Questo però non lo disse da se stesso, ma essendo sommo sacerdo​te profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione e non per la nazione soltanto, ma anche per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi. Da quel giorno dunque decisero di ucciderlo. Gesù pertanto non si faceva vedere più in pubblico tra i giudei” (Gv 11, 45-54).
Per la comprensione

- Gesù fin dall’inizio della sua missione incontrò ostilità da parte dei Giudei. Egli parlava con autorità; non si contentava di interpretare la legge, come gli scribi, ma la rinnovava profondamente e metteva in discussione le interpretazioni della tradizione e la condotta dei capi.

- Affermava di essere Figlio di Dio e signore del sabato, rimetteva i peccati, scacciava i venditori dal tempio, gridava contro gli scribi e farisei ipocriti, annunziava che sarebbe stato tolto il regno di Dio a Israele per darlo ad altri, mangiava con pubblicani e peccatori, compiva grandi prodigi che gli attiravano la simpatia e l’amore di tanta gente.

- Questa condotta suscitò contro di lui l’ostilità di tutti coloro che contavano: sommi sacerdoti, farisei, scribi, sadducei, erodiani; essi, in lotta tra di loro, si unirono nel combattere questo “rabbi”, che minava la loro credibilità.

- Il contrasto, manifestatosi già all’inizio della vita pubblica di Gesù, era andato sempre crescendo e raggiunse il culmine con l’ingresso trionfale di Gesù a Gerusalemme e la risurrezione di Lazzaro. I capi radunano il sinedrio e decidono la sua morte.

Rifletti

- «Quest'uomo compie molti segni. Se lo lasciamo fare così, tutti crederanno in lui”. I capi riconoscono che Gesù opera molti prodigi; esperti della legge, avrebbero dovuto riconoscere che erano opera di Dio. Ma, accecati dall’odio e dal risentimento, non cercano la verità ma solo pretesti e modalità per eliminare Gesù nel modo più tranquillo possibile.

- Il timore di un intervento dei Romani era solo un pretesto; i Giudei sapevano bene che Gesù aveva sempre predicato di “dare a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio” (Mt 22,21). Aveva pagato anche il suo tributo, come suddito di Roma.

- L’atteggiamento dei Giudei fa riflettere sull’accecamento umano. Quando una passione entra nel cuore dell’uomo non si ragiona più, non si cerca la verità e non si è capaci di vederla; non si guarda in faccia a nessuno, non ci si ferma di fronte a nessuna ingiustizia, a nessun delitto. Si cerca solo la rivincita sul nemico, il trionfo della propria idea e delle proprie passioni.

- Anche l’intervento di Caifa, che dichiara “come sia meglio che muoia un solo uomo per il popolo e non perisca la nazione intera», era dettato non dalla ricerca della verità e del bene del popolo, ma solo dal desiderio di trovare un pretesto per uccidere Gesù.

- Dio però sa scrivere diritto anche sulle nostre righe storte e si serve del sommo sacerdote per fargli dire cose a cui egli non crede. Egli “profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione e non per la nazione soltanto, ma anche per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi”. Sarà Caifa per primo a condannare a morte Gesù e sarà lui, senza saperlo, ad attuare il progetto di amore di Dio.

Confronta

- Debbo riflettere seriamente sui sentimenti profondi che guidano i miei giudizi e le mie scelte, per vedere se, accanto a motivi apparentemente buoni, non vi siano nascosti motivi umani dettati non dalla ricerca del bene e della verità, ma dalle passioni.

- Gesù è fedele fino in fondo alla sua missione; non si spaventa e non cambia idea per le derisioni, le persecuzioni, le condanne. Egli mi insegna ad essere coerente con la mia fede, con la mia vocazione e missione. Per rimanere fedele a Dio e alla mia coscienza debbo essere pronto anche ad essere giudicato e condannato.

Pensiero di san Paolo della Croce: “Vorrei avere un cuore di serafino, per spiegare le ansie amorose che provano i veri amici del Crocifisso” (L. I. 24).

16 – PIANTO SU GERUSALEMME

Parola di Dio

“Non è possibile che un profeta muoia fuori di Gerusalemme. Gerusalemme, Gerusalemme, che uccidi i profeti e lapidi coloro che sono mandati a te, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli come una gallina la sua covata sotto le ali e voi non avete voluto! Ecco la vostra casa vi viene lasciata deserta! Vi dico infatti che non mi vedrete più fino al tempo in cui direte. “Benedetto colui che viene nel nome del Signore!” (Lc 13,33-35). “Dette queste cose, Gesù proseguì avanti agli altri salendo verso Gerusalemme…. Quando fu vicino, alla vista della città, pianse su di essa, dicendo: «Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, la via della pace. Ma ormai è stata nascosta ai tuoi occhi. Giorni verranno per te in cui i tuoi nemici ti cingeranno di trincee, ti circonderanno e ti stringeranno da ogni parte; abbatteranno te e i tuoi figli dentro di te e non lasceranno in te pietra su pietra, perché non hai riconosciuto il tempo in cui sei stata visitata». (Lc 19, 28.41-44).

Per la comprensione

- Gesù sale per l’ultima volta a Gerusalemme e tenta l’ultima carta per parlare “al cuore” della sua città.. Era venuto qui da bambino, quando fu riconosciuto dal vecchio Simeone; vi era tornato da ragazzo, quando rimase a dialogare con i dottori del tempio; vi era andato molte volte durante i tre anni della vita pubblica, predicando nel tempio e nelle strade, compiendovi prodigi strepitosi; vi era giunto a volte di nascosto; ultimamente era entrato in città portato in trionfo.

- Gerusalemme è la città santa, la città prediletta da Dio, la città delle promesse, è la dimora di Dio; è il monte della salvezza, al quale dovranno affluire tutte le genti. Ad essa Dio ha mandato lungo i secoli i suoi profeti e finalmente il suo stesso Figlio. Inutilmente! Gerusalemme rimane impermeabile alla grazia. A Gesù non resta altro che piangere sulla rovina della città ingrata e ostinata.

Rifletti

- “Gesù proseguì avanti agli altri salendo verso Gerusalemme”: Egli sa bene che lo attende il tradimento, l’arresto e la morte in croce; va volontariamente a Gerusalemme. Aveva tentato tutte le strade per cambiare il cuore di Gerusalemme. E’ commovente l’immagine della gallina che raccoglie la covata sotto le ali per difenderla da ogni pericolo. Ma deve constatare amaramente: “voi non avete voluto!”. La salvezza è stata rifiutata e allora non c’è da attendersi altro che la rovina.

- Gesù, mite e umile di cuore, dopo aver tentato tante volte la via dell’umiltà e della mitezza, per attirare a sé il suo popolo, tenta anche l’ingresso trionfale a Gerusalemme ma inutilmente. I capi lo rifiutano e gli gridano di far tacere i discepoli che lo acclamano (Lc 19,39). Allora Gesù contempla dall’alto Gerusalemme e piange su di essa: “Alla vista della città, pianse su di essa, dicendo: «Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, la via della pace! Ma ormai è stata nascosta ai tuoi occhi”.

- Gesù anticipa davanti a Gerusalemme le lacrime del Getsemani: lacrime di dolore e di angoscia per l’imminenza della Passione, ma, soprattutto, lacrime di dolore per l’incredulità del popolo e l’inutilità della Passione per tante anime ostinate nel male.

- “Se avessi compreso!… Non hai riconosciuto il tempo in cui sei stata visitata”. Sant’Agostino esclamava: “Ho paura che il Signore passi inutilmente!”. E’ il timore che hanno avuto i santi. Timore di non riconoscere la grazia di Dio, di non accorgersi del Signore che passa con la sua salvezza, di non corrispondere pienamente ai doni di Dio. Vi sono dei momenti particolari in cui la grazia di Dio è sovrabbondante, come ci ricorda san Paolo: “Vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio. Egli dice infatti: Al momento favorevole ti ho esaudito e nel giorno della salvezza ti ho soccorso. Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza!” (1Cor.6, 1-2).

Confronta

- Quante prove di amore e di misericordia il Signore mi ha dato, dalla mia nascita fino a questo momento! Debbo ricordarle spesso una ad una, con viva gratitudine, riflettendo che giustamente il Signore richiede di più a chi ha dato di più.

- Gesù, “alla vista della città, pianse su di essa, dicendo: «Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, la via della pace”. Gesù ha pianto sulla rovina di Gerusalemme, sul tradimento di Giuda, sulla perdizione di tante anime. Debbo vivere in modo che non abbia a piangere anche sulla mia rovina; debbo vigilare per riconoscere l’ora del suo passaggio, l’ora della sua salvezza.

Pensiero di san Paolo della Croce: “Gesù non è venuto per i giusti, ma per i peccatori. Oh! quanto gli siamo cari noi altri poverelli peccatori, ed io più degli altri, perché ho fatto piangere Gesù più di tutti” (L. I  343).
17 - L'UNZIONE DI BETANIA

Parola di Dio

Sei giorni prima della Pasqua, Gesù andò a Betània, dove si trovava Lazzaro, che egli aveva risuscitato dai morti. E qui gli fecero una cena: Marta serviva e Lazzaro era uno dei commensali. Maria allora, presa una libbra di olio profumato di vero nardo, assai prezioso, cosparse i piedi di Gesù e li asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa si riempì dei profumo dell'unguento. Allora Giuda Iscariota, uno dei suoi discepoli, che doveva poi tradirlo, disse: «Perché quest'olio pro​fumato non si è venduto per trecento danari per poi darli ai poveri?». Questo egli disse non perché gl'importasse dei poveri, ma perché era ladro e, siccome teneva la cassa, prendeva quello che vi mettevano dentro. Gesù allora disse: «Lasciala fare, perché lo conservi per il giorno della mia sepoltura. I poveri infatti li ave​te sempre con voi, ma non sempre avete me» (Gv 12, 1-8).

Per la comprensione

- Inizia l’ultima settimana della vita pubblica di Gesù e Giovanni la descrive con cura, come aveva fatto per la prima settimana, quando egli aveva iniziato a manifestare la sua gloria a Cana, per mezzo dei “segni”; adesso invece “è giunta la sua ora”, “l’ora delle tenebre”, ma anche “l’ora della glorificazione” sulla croce.

- Gesù torna a Betania, dove aveva risuscitato Lazzaro. Un amico comune, un certo Simone detto il lebbroso (Mt 26,6), offre una cena in onore di Gesù e del risuscitato che partecipa insieme alle due sorelle Marta e Maria.

Rifletti

- La cena di Betania, per gli amici che l’hanno organizzata, voleva essere un gesto di amore e di gratitudine verso Gesù; per lui è l’occasione per annunziare la sua morte imminente.

- All’inizio della cena Maria, la sorella di Lazzaro, compie un gesto affettuoso verso Gesù: prende un vasetto di “ una libbra di olio profumato di vero nardo, assai prezioso”, rompe il vasetto, cosparge il profumo sul capo e sui piedi di Gesù e li asciuga con i suoi capelli. Maria, con il suo gesto affettuoso e generoso, vuole dimostrare tutto il suo amore per Gesù.
- Giuda mormora per questo “spreco”, perché quel profumo vale 300 denari, una cifra ragguardevole per quei tempi. Gesù difende la donna e collega quel gesto di amore con la sua Passione ormai vicina.

- Maria e Giuda: l’amore e la freddezza, la fedeltà e il tradimento, la generosità e l’avarizia. La percezione dell’imminenza della Passione accresce l’amore e la generosità in Maria, affretta la fuga e il tradimento di Giuda. 

- Maria è colei che ha conosciuto profondamente Gesù, lo ha amato con tutto il cuore, lo ha seguito fino in fondo, ha intuito il significato della sua morte e ha voluto donare a Gesù vivo quel profumo che non potrà versare tra pochi giorni sul suo corpo morto. 

- Giuda è il discepolo freddo che segue Gesù per interesse e finisce con il diventare ladro e traditore.

- Nel seguire Gesù, o si è Maria, o si finisce per diventare Giuda. Non c’è una via di mezzo. Quando si segue stancamente il Signore, quando lo si segue per prospettive umane, si finisce con lo stancarsi di lui e con il passare al campo opposto.

- Maria è colei che sta volentieri ai piedi di Gesù, che ascolta e medita la sua parola, che lo segue sempre anche sul Calvario; per questo sarà la prima a vedere la gloria della sua risurrezione.

- Giuda si allontana sempre più da Gesù, prima con il cuore e poi anche fisicamente e terminerà la sua corsa appeso a un albero.

- Per mascherare la sua avarizia, Giuda si appella ai poveri, “non perché gl'importasse dei poveri, ma perché era ladro e, siccome teneva la cassa, prendeva quello che vi mettevano dentro”. Quanto è facile la tentazione di mascherare cattive intenzioni con pretesti buoni!

Confronta

- Debbo chiedermi spesso perché seguo il Signore: è solo per fede e per amore, o per paura, per motivi egoistici e umani? 

- E’ bello compiere un atto di amore verso Gesù Crocifisso; ma debbo saperlo riconoscere anche nei poveri e nei sofferenti: stando vicino a un “crocifisso” e aiutandolo, io profumo il capo e i piedi di Gesù.

Pensiero di san Paolo della Croce: “La Passione Santissima di Gesù sia sempre nei nostri cuori. ed il balsamo dolcissimo che distilla dall’albero sacrosanto della croce profumi tutto il nostro spirito, perché sacrificati in olocausto al Sommo Bene, il Signore ci riceva vittime d’amore in soave odore” (L. II  279).
18 – IL BARATTO INFAME: “QUANTO MI DATE?”

Parola di Dio

“Allora satana entrò in Giuda, detto Iscariota, che era nel numero dei Dodici” Lc 22,3).

“Uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai sommi sacerdoti e disse: “Quanto mi volete dare perché io ve lo consegni?”. E quelli gli fissarono trenta monete d'argento. Da quel momento cercava l'occasione propizia per consegnarlo” (Mt 26,14-16).

Per la comprensione

- I capi dei Giudei cercavano come togliere di mezzo Gesù, senza dare troppo nell’occhio e senza mettersi contro il popolo che stimava e seguiva Gesù. (Cf. Lc 22, 1-2). Avevano fatto molti tentativi, ma non erano approdati a nulla. Gesù era sempre sfuggito a ogni tentativo di cattura.

- L’aiuto viene loro da dove meno se lo aspettavano: è uno dei discepoli di Gesù, uno dei Dodici, che si presenta per discutere “sul modo di consegnarlo loro di nascosto dalla folla” (Lc 22,3-4).

Rifletti

- “Satana entrò in Giuda”. “Rieccolo! Dopo aver tentato Gesù nel deserto all’inizio della vita pubblica, il diavolo s’era allontanato “per ritornare al tempo fissato” (Lc 4,13). S’è riaffacciato diverse volte durante il ministero. Ora è il “tempo fissato” per rientrare in campo, schierando tutte le forze contro Gesù. Comincia con il ghermirgli uno degli intimi. Un commensale trasformatosi in pentito. Una talpa o spia. Traditore è la parola della Bibbia” (Cingolani, pag. 17).

- “Quanto mi volete dare perché io ve lo consegni?”. E’ davvero un baratto infame. Giuda mette sulla bilancia Gesù e lo svende per trenta denari.

- Perché Giuda è sceso tanto in basso ed è diventato traditore? Egli non ha seguito Gesù per amore, ma per interesse. Spera forse di fare carriera con Lui, spera di arricchirsi. Forse era un bravo amministratore, per questo prende in mano la povera “cassa” di Gesù e incomincia con il rubare quello che i fedeli vi mettono.

- Ma è poca cosa: non ci si arricchisce! Poiché vede sempre più lontano il sogno di un regno messianico di Gesù, approfitta di un momento favorevole. Sa che i capi vogliono catturare Gesù, ma non sanno come fare; studia lui un piano preciso e lo va a offrire ai nemici di Gesù. 

- Spera in un colpo grosso. Si ritrova con 30 denari, il prezzo di uno schiavo. Ma ora il passo è fatto e non può più tornare indietro. Deve accontentarsi. E si ritrova senza Gesù e senza il guadagno consistente sognato.

- Il denaro ha sempre accecato e corrotto tanta gente, ieri e oggi. Di fronte al guadagno e al benessere materiale non si va per il sottile, spesso si è pronti a tutto, anche a svendere la propria coscienza e tutti i valori del Vangelo, si è pronti a rinnegare anche gli affetti più cari. In quante famiglie si litiga per un mattone, per mille lire, per un palmo di terra! Quanti figli sono addirittura arrivati a uccidere i propri genitori per interessi o per soldi!

Confronta

- Per capire quanto vale Gesù, debbo chiedermi: Chi è Gesù per me? Perché lo seguo? Che cosa mi aspetto da Lui? Che cosa vale Gesù per me? Sono pronto a sacrificare tutto per Lui? I santi, i martiri non hanno esitato a sacrificare per Lui anche la vita.

- Se Gesù per me è solo un Dio lontano ed evanescente, o solo il “guaritore” che mi libera da ogni guaio, colui al quale mi rivolgo solo per risolvere i miei problemi concreti, non farò molto cammino con Lui. Alla prima delusione anch’io lo svenderò, anche per meno di trenta denari.

- Di fronte al comportamento brutale di Giuda, provo ripugnanza; mi dico che a me una cosa simile non capiterà mai. Ma c’è un modo morbido di essere Giuda, che può insinuarsi negli atteggiamenti e nelle scelte. Quando, nella vita di un cristiano, qualcosa conta più di Cristo, il salto dalla parte di Giuda è già avvenuto o è vicino.

Pensiero di san Paolo della Croce: “Paolo della Croce, appressandosi all’altare, fu udito ripetere sotto voce: “Ecco, è giunta l'ora nella quale il Figlio dell'uomo sarà consegnato in mano ai peccatori” (P. III, 459).
19 – “LI AMÓ SINO ALLA FINE”: LA LAVANDA DEI PIEDI

Parola di Dio

“Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. Mentre cenavano… Gesù…si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell'acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l'asciugatoio di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: “Signore, tu lavi i piedi a me?”. Rispose Gesù: “Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo”. Gli disse Simon Pietro: “Non mi laverai mai i piedi!”. Gli rispose Gesù: “Se non ti laverò, non avrai parte con me”. Gli disse Simon Pietro: “Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo!”…. “Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: “Sapete ciò che vi ho fatto? Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l'esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi” (Gv 13, 1-15).

Per la comprensione

- E’ la cena dell’addio e della Eucaristia, la cena dell’Amore. Gesù la inizia dicendo: “Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia Passione” (Lc 22,14).

Eppure gli Apostoli sono presi da ben altri pensieri: “Sorse anche una discussione, chi di loro poteva essere considerato il più grande” (Lc 22, 24). Gesù li ammonisce: “Chi è il più grande tra voi diventi come il più piccolo e chi governa come colui che serve… Io sto in mezzo a voi come colui che serve” (Lc 22, 26-27). E ne dà subito un esempio pratico: si alza da tavola e lava i piedi agli apostoli. Era il servizio riservato agli schiavi che lavavano i piedi al padrone e ai suoi ospiti.

Rifletti

- La tentazione dell’orgoglio, del potere, del dominio sugli altri è sempre in agguato e anche gli apostoli ne fanno l’esperienza: non avevano capito nulla degli insegnamenti del Maestro.  Gesù sta per dare la vita per gli altri: ma chi non capisce la lezione dell’umiltà e del servizio, non capisce neppure la lezione della croce. L’orgoglio uccide l’amore. Per questo Pietro si era ribellato all’idea della croce.

- “Per i Sinottici Gesù, come culmine del suo amore, si dona in cibo e bevanda nelle specie del pane e del vino, segno del dono della sua vita. Per Giovanni Gesù, come culmine del suo amore, lava i piedi all’umanità, cioè la purifica dal peccato immolando la sua vita per amore” (Cingolani, pag. 21).

- Pietro ha profonda stima del Maestro, lo ama, ma non è entrato ancora nella sua mentalità, per questo non capisce quando gli parla di croce e di morte e quando vuole lavargli i piedi. Gesù vuole mostrare a lui e agli Apostoli che li ama, fino al punto di inginocchiarsi davanti a loro per lavare i loro piedi

- “Non mi laverai mai i piedi!”: è l’atteggiamento dell’orgoglio, dell’autosufficienza. “Se non ti laverò, non avrai parte con me”: se non ti lasci amare, se non ti lasci lavare, anche la mia morte sarà inutile per te, non avrai la mia salvezza.

- Pietro e gli Apostoli erano chiamati a “sedere sul trono, per giudicare le dodici tribù di Israele” (Lc 22, 30); questo non doveva essere un dominio, ma un servizio, un dare la vita per i fratelli, come aveva fatto il Maestro: “Se io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l'esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi”. 

- E’ questa la grande lezione di Gesù: se volete essere miei discepoli, se volete essere i primi del regno, non dovete discutere per sapere chi è più importante, chi ha più potere, ma dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri, cioè dovete essere disposti a servire i fratelli, fino a dare la vita per essi.

Confronta

- Sarò io a inginocchiarmi spesso davanti a Gesù per farmi lavare da Lui, “non solo i piedi, ma anche le mani e il capo”: cioè per farmi rinnovare totalmente, per liberarmi soprattutto dall’orgoglio e dall’autosufficienza.

- “Anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri”: è il comandamento nuovo, è il frutto della fede e dell’amore: è amare, perdonare, servire e riconoscere Gesù nei fratelli. Se non lavo i piedi dei fratelli, impedisco a Gesù di lavare i miei piedi, non faccio parte del suo regno, non posso partecipare degnamente alla Eucaristia.

Pensiero di san Paolo della Croce: “Esercitatevi nella vera carità, sopportandovi a vicenda, compatendovi e aiutandovi gli uni gli altri” (L. IV, 268).
20 - IL TRADITORE SVELATO

Parola di Dio

 «Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo…  Gesù si commosse profondamente e dichiarò: «In verità, in verità vi dico: uno di voi mi tradirà». I discepoli si guardarono gli uni gli altri, non sapendo di chi parlasse. Ora uno dei discepoli, quello che Gesù amava, si trovava a tavola al fianco di Gesù. Simon Pietro gli fece un cenno e gli disse: «Dì, chi è colui a cui si riferisce?». Ed egli reclinandosi così sul petto di Gesù, gli disse: «Signore, chi è?». Rispose allora Gesù: «É colui per il quale intingerò un boccone e glielo darò». E intinto il boccone, lo prese e lo diede a Giuda Iscariota, figlio di Simone. E allora, dopo quel boccone, satana entrò in lui. Gesù quindi gli disse: «Quello che devi fare fallo al più presto». Nessuno dei commensali capì perché gli aveva detto questo; alcuni infatti pensavano che, tenendo Giuda la cassa, Gesù gli avesse detto: «Compra quello che ci occorre per la festa», oppure che dovesse dare qualche cosa ai poveri. Preso il boccone, egli subito uscì. Ed era notte» Gv 13,2.10-11.18.21-30.
Per la comprensione

- “Il Figlio dell’uomo se ne va, come è scritto di Lui”: è il progetto di Dio, che vuole la salvezza dell’uomo per mezzo della Passione di Gesù. Ma c’è anche la tremenda responsabilità della libertà umana, il complotto dei capi e il tradimento di Giuda: “Guai a colui dal quale il Figlio dell’uomo viene tradito”. L’abietto scopo personale di Giuda attua inconsapevolmente il progetto di Dio.

- Perché Giuda tradisce Gesù? Avidità di denaro? Delusione messianica? Rifiuto di Gesù? Il cuore umano è davvero un abisso insondabile. Gesù sa bene chi è il traditore; ma non lo rivela apertamente agli apostoli, per dare a Giuda la possibilità di ravvedersi. Inutilmente.

Rifletti

-Il tradimento di Giuda è il tradimento dell’amicizia. La reazione di Gesù e le sue parole rivelano tutta la gravità del tradimento: “Gesù si commosse profondamente e dichiarò: «In verità, in verità vi dico: uno di voi mi tradirà,…”. - Gesù ha scelto Giuda come apostolo; lo ha amato e lo ha prescelto fra tanti. Gli ha dato un segno particolare di fiducia costituendolo amministratore della comunità degli Apostoli, Giuda risponde con il tradimento. Quanto più grande è stato l’amore di Gesù per Giuda, tanto più grave è stato il suo peccato.

-Il disegno di Dio non riduce Giuda a una marionetta impotente: è libero di seguire Gesù, o di tradirlo; sceglie liberamente il tradimento e ne è responsabile. 

- Giuda tradisce Gesù per trenta denari, somma che poi non riuscirà neppure a godersi! Quante volte anche oggi il Signore viene rinnegato, tradito per cose anche di poco o nessun valore!

- Giuda, sconvolto dalla passione, non riesce a stare ancora nel Cenacolo: fugge nella notte buia per andare a consumare il suo tradimento, perché “satana era entrato in lui”. Quando una passione entra nel cuore, vi entra satana. Se rimani al fianco di Gesù, con il capo reclinato sul suo petto come Giovanni, satana non potrà mai entrare in te, non avrai nulla da temere.

Confronta

- Neppure io posso evitare di pormi la domanda: “Sono forse io?”. Anch’io posso essere come Giuda che tradisce, come Pietro che rinnega, o come Giovanni che posa il capo sul petto di Gesù e lo segue fino al Calvario. Spetta a me la scelta. Debbo riflettere a quanto Gesù ha fatto per me: quante prove di amore, quanta amicizia, quanta predilezione! Come corrispondo a tante grazie?

- Giuda era stato chiamato ad essere una pietra angolare della Chiesa; diventa pietra d’inciampo: “sarebbe meglio per quell'uomo se non fosse mai nato!». Parole tremende! Debbo pregare e vegliare perché il Signore non abbia mai a pronunciarle per me.

Pensiero di san Paolo della Croce: “Siate fedele, figliola, siate fedele, massime nell’esercizio delle sode virtù, nell’umiltà di cuore, nella cognizione del proprio suo niente; siate mansueta, modestissima, amante del silenzio” (L. III, 368).
21 – “QUESTO É IL MIO CORPO DATO PER VOI”

Parola di Dio

“Io ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: “Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me”… Ogni volta infatti che mangiate di questo pane e bevete di questo calice, voi annunziate la morte del Signore finché egli venga. Perciò chiunque in modo indegno mangia il pane o beve il calice del Signore, sarà reo del corpo e del sangue del Signore . Ciascuno pertanto esamini se stesso e poi mangi di questo pane e beva di questo calice, perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna” (1Cor 11, 23-29).
“Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo” (Gv 6, 48-51).
Per la comprensione

- La cena pasquale era l’evento religioso più importante per gli Ebrei perché era il “memoriale” della liberazione dall’Egitto. Gesù fa coincidere la sua ultima cena, la cena dell’addio e dei doni, con la cena pasquale. Anche la sua morte coinciderà tra poco con il momento della immolazione degli agnelli pasquali: termina così la prima Alleanza e la Pasqua antica e inizia la nuova Alleanza e la nuova Pasqua.

- Il cuore della Cena Pasquale è la consapevolezza di Gesù della nuova e definitiva liberazione che sta per compiersi con la sua immolazione e il gesto imprevedibile del dono dell’Eucaristia, come “memoriale” della sua Pasqua di morte e risurrezione. Per capire il vero significato dell’Eucaristia dobbiamo meditarla alla luce della Passione.

Rifletti

- “Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia Passione” Lc 22, 15); “Nella notte in cui veniva tradito”. “Dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine”(Gv 13,1): queste parole ci fanno capire lo stato d’animo di Gesù e il significato teologico del dono dell’Eucaristia. La notte del tradimento e dell’odio è scelta da Gesù per la più grande prova di amore. 

- “Prendete e mangiate”: Gesù lo aveva detto anche altre volte alle folle affamate, quando, mosso da compassione, aveva moltiplicato i pani e i pesci; ma poi aveva aggiunto: “Procuratevi il cibo che non perisce.. Io sono il pane della vita… Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo” (Gv 6, 27. 48. 51). 

- Gesù mantiene la promessa e offre se stesso da mangiare non a pochi fortunati, ma a tutta l’umanità. Però il chicco di frumento deve prima essere macinato per diventare pane da offrire. Gesù sa che è questa la sua ora. Prima di offrisi ai nemici, per essere macinato, compie un’altra moltiplicazione straordinaria: moltiplica la sua carne e la offre ai suoi discepoli e a tutti noi.

- “Fate questo in memoria di me”. Questo comando di Gesù “lega saldamente la vita all’Eucaristia… In memoria di Gesù significherà improntare la vita su Gesù con la forza dell’Eucaristia. Fare della Passione il modello di vita delle persone e delle comunità. Vivere a livello-Gesù” (Cingolani, pag. 31).

Confronta

- Quando partecipo alla Messa, quando mi accosto all’altare, quando sosto in adorazione davanti al tabernacolo, debbo pensare di essere sul Calvario per offrire di nuovo al Padre il grande sacrificio, per unirmi a Maria in adorazione ai piedi della croce, per ricevere in cibo quella vittima immolata per me.
- Se l’Eucaristia è il pane della vita, debbo esserne affamato, debbo desiderare, per quanto è possibile, che diventi il mio pane quotidiano.

- L’Eucaristia è il sacramento della fede: debbo riceverla sempre con grande fede e purezza di cuore, “riconoscendo il corpo del Signore”, perché diventi per me “sacramento di salvezza” e non sia “mangiare e bere la mia condanna”.

Pensiero di san Paolo della Croce: “Faccia quanto può per sentir messa ogni mattina, e porti con sé nella casa interna il dolce Gesù sacramentato e stia unita sempre con Lui. Bramo che il suo cuore sia un vero altare, sul quale sia sempre esposto il dolce Gesù e lei stia in puro spirito ai suoi piedi divini, come la Maddalena, ascoltando le sue divine parole, e lei tutta abbandonata ed assorbita in questo infinito Bene, stia in sacro silenzio di fede e di santo amore ascoltandolo, e sempre più s’abissi nel mare immenso della divina sua carità” (L. III, 371)
22 – IL SANGUE DELLA NUOVA ALLEANZA

Parola di Dio

”Allo stesso modo dopo aver cenato, prese il calice dicendo: “Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che viene versato per voi” (Lc 22,20).

“Poi prese il calice e, dopo aver reso grazie, lo diede loro, dicendo: “Bevetene tutti, perché questo è il mio sangue dell’Alleanza, versato per molti, in remissione dei peccati” (Mt 26, 27-28).
Per la comprensione

- “Senza spargimento di sangue non esiste perdono” (Eb 9,22). L’uomo, in tutti i tempi e in tutti i luoghi, per implorare il perdono, ha offerto a Dio il sangue di animali innocenti. “Per questo neanche la prima alleanza fu inaugurata senza sangue. Mosè, dopo aver promulgato la legge, asperse il popolo con il sangue di vitelli e di capri, dicendo: “Questo è il sangue dell’alleanza che Dio ha stabilito per voi” (Cf. Eb 9, 18-20).

- Nell’ultima cena, con l’istituzione dell’Eucaristia, Gesù anticipa al Padre l’offerta del suo sacrificio per la remissione dei peccati e per concludere con l’umanità rinnovata una nuova alleanza nel suo sangue.

Rifletti

- “Questo è il mio sangue dell’alleanza, versato per molti, in remissione dei peccati”. Gesù sta per immolarsi sulla croce, versando il suo sangue per ottenerci il perdono dei peccati. Ci anticipa e perpetua il dono, cambiando il vino nel suo sangue.

- Il sangue di Gesù che riceviamo nella Eucaristia è il segno e la sicurezza del perdono accordato: quel sangue ci purifica e ci rinnova profondamente. Dovremmo accostarci a riceverlo con la fede e con l’ardore di santa Caterina da Siena, la mistica del sangue di Cristo. Come sarebbero diverse le nostre Comunioni!

- Il sangue dell’Eucaristia ci ricorda continuamente la gravità del peccato che ha richiesto il sangue del Figlio di Dio per essere lavato: non può essere piccola cosa, se richiede un prezzo tanto alto!

- “Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue”. Per gli Ebrei c’era una sola alleanza, quella del Sinai, tra Dio e il suo popolo. Gesù dichiara che quella alleanza è finita: nel suo sangue ne inizia una nuova ed eterna. La prima alleanza, stipulata con il sangue di animali, era solo una prefigurazione. Ma già i Profeti avevano annunziato la promessa di una Alleanza Nuova ed eterna, un patto per mezzo del quale Dio avrebbe donato al suo popolo tutto il suo amore, il suo perdono e la sua pace; una unione così intima e profonda, da essere simile a una unione sponsale, con la freschezza e la gioia di un amore giovane.

- Questa è l’alleanza di amore, conclusa nel sangue, con cui Gesù lega il suo cuore agli uomini, si promette all’umanità e la prende come sposa. Questo amore rivela la sua autenticità, perché si esprime per mezzo del suo sangue sparso e sanziona l’unione con il dono totale di se stesso. Sebbene la Passione sia un evento tragico, Gesù la considera come un fresco amore di fidanzato, ansioso di sbocciare in gioia completa e di realizzare una unione perfetta. Egli nella semplice parola “alleanza”, vuole manifestarci tutto il mistero del suo amore (Cf. J. Gallot, La Beata Passio, pag. 129).

- Secondo le parole di Gesù “Questa è la nuova alleanza nel mio sangue”, “nel calice c’è il sangue, ma è presente soprattutto e prima di tutto l’alleanza, cioè l’amore divino che si dona agli uomini definitivamente. Aggiungendo “Fate questo in memoria di me”, voleva che quell’ora, in cui era stata proclamata l’alleanza, si ripetesse senza fine nella storia” (Cf. J. Gallot pag. 130).

Confronta

- L’Eucaristia è il sacramento della fede: nel riceverla i sensi non mi aiutano a capire il mistero. Bevendo al calice, solo la fede mi dice che sto bevendo il sangue di Cristo. Per questo, prima di accostarmi all’altare, debbo rinnovare la mia fede per credere che sto per ricevere il sangue di Cristo che mi purifica e mi rinnova.

- Il “sangue dell’alleanza” mi ricorda tutto l’amore infinito di Gesù per me: non solo è stato versato per mio amore ma mi viene offerto ogni giorno per la mia salvezza. Nel sangue di Gesù debbo trovare ogni giorno la forza per essere sempre pronto a dare il mio sangue per il Signore e per i fratelli.

Pensiero di san Paolo della Croce: “Godo nel Signore che spesso vi troviate immersa ed abissata nella SSma Passione del dolce Gesù e nella gran fornace del Sommo Bene Sacramentato, perché ivi berrete a fiumi di fuoco di santo amore i tesori della divina grazia e sante virtù” (L. IV, 96).

23 – “FATE QUESTO IN MEMORIA DI ME”

Parola di Dio

“Il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: “Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me”. Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: “Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me”. Ogni volta infatti che mangiate di questo pane e bevete di questo calice, voi annunziate la morte del Signore finché egli venga. Perciò chiunque in modo indegno mangia il pane o beve il calice del Signore, sarà reo del corpo e del sangue del Signore. (1Cor 11,23-29).
Per la comprensione

- San Paolo, nella prima lettera ai Corinzi, ci ha tramandato la narrazione più esauriente e più antica dell’istituzione dell’Eucaristia. Essa sottolinea soprattutto il riferimento essenziale dell’Eucaristia alla Passione del Signore.

- L’Eucaristia è l’anticipo della Passione, ma ne è anche il prolungamento, il compendio, la spiegazione e il memoriale perenne. Non ci sarebbe stato il pane spezzato e il sangue versato dell’Eucaristia senza la Passione; ma la Passione sarebbe un episodio lontano e isolato senza l’Eucaristia. Questa svela il vero significato della morte del Signore e questa a sua volta ci fa capire il vero significato dell’Eucaristia.

Rifletti

- “Nella notte in cui veniva tradito”: la notte dell’odio e del rifiuto, la notte della “consegna”, la notte in cui l’uomo inizia la Passione cruenta del Figlio di Dio, è per Gesù la notte dell’amore, la notte del dono di sé. Mentre l’uomo lo caccia in modo cruento dalla terra, Gesù inventa il dono che gli permette di restare sempre in mezzo agli uomini.
- “Prese del pane, lo spezzò e lo diede”: ecco il corpo di Gesù che sarà spezzato tra breve dall’odio dell’uomo; ma Gesù dona a noi in cibo questo pane spezzato, come un giorno aveva spezzato e dato il pane moltiplicato per sfamare la folla che lo seguiva.

- “Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue”: il simbolo cede il posto alla realtà; il sangue degli animali è sostituito dal sangue di Cristo; viene abolita la prima alleanza, sancita con il sangue degli animali e viene proclamata la nuova alleanza, fondata sul sangue di Cristo.
- “Fate questo in memoria di me. Ogni volta che mangiate di questo pane e bevete di questo calice, voi annunziate la morte del Signore finché egli venga”. E’ il Cristo morto e risorto che ricordiamo, celebriamo e perpetuiamo nella Eucaristia. Non possiamo avvicinarci all’altare senza ricordare la croce. L’Eucaristia perpetua l’immolazione di Gesù, la rende sempre attuale e ne distribuisce continuamente i frutti.

- «Fate questo in memoria di me» lega saldamente la vita all'Eucaristia. Il comandamento nuovo culmina nella capacità di dare la vita, da attuare anche in quanto commensali di Gesù e in sua memoria. Non si tratta soltanto di rifare il rito, ma di prolungare nell'esistenza cristiana l’amore di Gesù che dà la vita per la salvezza del mondo. In memoria di Gesù significherà improntare la vita su Gesù, con la forza dell'Eucaristia. Fare della Passione il modello di vita delle persone e delle comunità (Cf. Cingolani, pag. 31).

Ogni giorno Gesù rinnova centinaia di migliaia di volte la sua offerta al Padre sugli altari del mondo. Sulla croce offrì solo se stesso; sugli altari offre anche il suo corpo mistico, anche me stesso. Mi unirò spesso consapevolmente a questa offerta.

Confronta

- Debbo sentire il dovere e il bisogno di “annunziare la morte del Signore” ogni volta che partecipo alla santa Messa, ogni volta che mi accosto all’Eucaristia. Debbo sentirmi sul Calvario ogni volta che sono ai piedi dell’altare. Debbo ricordare Gesù immolato sugli altari del mondo ogni volta che medito la Passione del Signore.

- Gesù morto e risorto presente nell’Eucaristia mi deve aiutare a riconoscere Gesù Crocifisso presente in tutti coloro che soffrono. Debbo avvicinarli e trattarli con quella fede e con quell’amore con cui cerco di trattare il corpo eucaristico del Signore.

Pensiero di san Paolo della Croce: “Nella Messa viene rappresentata al vivo la Passione e la Morte di Gesù Cristo, il medesimo Figlio di Dio si offre di nuovo mediante il ministero dei sacerdoti all’eterno divin Padre in perfetto olocausto per i peccati del mondo, e per empire il mondo tutto di beni immensi ed immortali” (P. III, 459).
24 – IL COMANDAMENTO NUOVO

Parola di Dio

“Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri” (Gv 13,34-35).
“Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici…. Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri” (Gv 15,12-13; 17).
Per la comprensione
- L’ultima cena è la cena dell’addio, della lavanda dei piedi e dell’Eucaristia. E’ anche l’inizio della Passione. Essa rivela tutto l’amore di Gesù per gli uomini, ma anche tutta la debolezza e l’ingratitudine umana: Giuda sta per tradirlo, Pietro lo rinnegherà, tutti gli Apostoli lo abbandoneranno, il suo popolo viene per arrestarlo.

- “Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine” (Gv 13,1). Proprio nella cena dell’amore e del tradimento, Gesù ci lascia il suo testamento, ci dona “un comandamento nuovo”. Come un padre che sta per lasciare i figli, Gesù ci lascia gli ultimi ricordi, l’ultimo comandamento, che dovrà restare indelebile nella mente dei suoi figli: “Amatevi gli uni gli altri, come io ho amato voi”.

Rifletti

- “Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri”. Tutto l’insegnamento di Gesù è basato sul comandamento dell’amore, con due direttrici inseparabili: Dio e il prossimo. Amare Dio, amare tutti, anche i nemici (Cf. Lc 6,27). E’ un comandamento “nuovo”, anche se già presente nel V.T., perché è rinnovato profondamente nelle sue motivazioni e perché non ammette esclusioni. 

- Sembra che Gesù insista più sull’amore del prossimo che sull’amore di Dio. La spiegazione ce la dà Giovanni: “Chi non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede” (1Gv 4,20).

- “E’ il mio comandamento”, è il testamento di Gesù. Tutti i comandamenti sono suoi, vengono da lui; ma Gesù chiama “suo” il comandamento dell’amore, perché egli è amore, perché ha amato “sino alla fine”, perché ha amato per primo, perché questo è il primo e il più importante dei suoi comandamenti.

- “Amatevi gli uni gli altri come io ho amato voi”. Gesù cambia motivazioni e prospettive all’amore fraterno: non solo “ama il prossimo tuo come te stesso” (Lv 19,18), ma amatevi “come io ho amato voi”. Gesù pone se stesso come unico modello di amore, cioè: amare “sino alla fine», fino all’eccesso;

amare fino a “lavarsi i piedi gli uni gli altri”;

amare fino a farsi “servo” di tutti;

amare fino a farsi mangiare: “Prendete e mangiate”;

amare fino a dare la vita per la persona che si ama: “Non c’è amore più grande”.

- “Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli”. Chi è il cristiano? E’ uno che ama sempre e ama tutti. L’amore è il primo distintivo del cristiano. I primi cristiani venivano riconosciuti proprio dall’amore: “Vedete come si amano!”, si diceva di loro. E’ inutile illudersi: se non amiamo sempre, se non amiamo tutti, non siamo cristiani. Nel giudizio saremo giudicati sull’amore.

- “ Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici”. Gesù lo ha fatto: ha dato la vita per tutti, amici e nemici, anche per coloro che lo crocifiggevano. L’amore vero non conosce limiti, non accetta misure, è pronto a dare tutto.

Confronta

- Essere amici di Gesù Crocifisso significa fare come ha fatto Lui, soprattutto amare come ha amato lui, essere disposti a lavare i piedi di tutti i fratelli, anche di Giuda, a dare la vita, cioè tutto, ad amare anche chi non ci ama e ci crocifigge.

- Un giorno sarò giudicato sull’amore: “Questo l’avete fatto a me, o non l’avete fatto a me” (Mt 25, 40.45): saranno le ultime parole che udrò dalla bocca del Signore, parole di salvezza o parole di condanna. Per questo debbo abituarmi a fare continuamente l’esame di coscienza sull’amore, ricordando anche che l’amore vero “copre una moltitudine di peccati” (1Pt 4,8).

Pensiero di san Paolo della Croce: “Vi prego ad avere sempre in memoria quel ssan precetto d'amore che Gesù diede ai suoi discepoli prima di andare alla morte, là in quell'ultima cena: Vi do un nuovo precetto, che vi amiate fra voi, come v'ho amato io. Ah che dolcissimo parlare! L'esempio è chiaro. Amatevi, amatevi, fratelli e sorelle carissimi, ricordatevi che mai piacerete a Dio se non vi amate” (L. I, 53).

25 – GESÚ PREDICE IL RINNEGAMENTO DI PIETRO

Parola di Dio

“Simon Pietro gli dice: “Signore, dove vai?”. Gli rispose Gesù: “Dove io vado per ora tu non puoi seguirmi; mi seguirai più tardi”. Pietro disse: “Signore, perché non posso seguirti ora? Darò la mia vita per te!”. Rispose Gesù: “Darai la tua vita per me? In verità, in verità ti dico: non canterà il gallo, prima che tu non m'abbia rinnegato tre volte” (Gv 13, 36-38)

“Allora Gesù disse loro: “Voi tutti vi scandalizzerete per causa mia in questa notte. Sta scritto infatti: Percuoterò il pastore e saranno disperse le pecore del gregge, ma dopo la mia risurrezione, vi precederò in Galilea”. E Pietro gli disse: “Anche se tutti si scandalizzassero di te, io non mi scandalizzerò mai”. Gli disse Gesù: “In verità ti dico: questa notte stessa, prima che il gallo canti, mi rinnegherai tre volte”. E Pietro gli rispose: “Anche se dovessi morire con te, non ti rinnegherò”. Lo stesso dissero tutti gli altri discepoli” (Mt 26, 31-35).

Per la comprensione

- “Simone, Simone, ecco satana vi ha cercato per vagliarvi come il grano; ma io ho pregato per te, che non venga meno la tua fede; e tu, una volta ravveduto, conferma i tuoi fratelli” (Lc 22,31-32).

- Pietro è il discepolo che Gesù ha scelto come capo degli Apostoli; ed egli ci tiene a manifestare in ogni circostanza il suo attaccamento al Maestro. E’ un tipo istintivo e generoso che passa da un eccesso al suo opposto: riconosce per primo Gesù come Messia e Figlio di Dio, ma si ribella quando gli parla di croce; non vuole farsi lavare i piedi da Gesù, poi chiede che gli lavi anche le mani e il capo; vuole camminare sulle acque come Gesù, ma poi si spaventa e incomincia ad affondare; sta vicino a Gesù nel Getsemani, ma si addormenta subito; porta una spada per difendere il Maestro, ma è uno dei primi a fuggire. Gesù ha cercato di aiutare Pietro a maturare, a essere più stabile ed equilibrato; anche la predizione precisa della sua caduta rientra in questa pedagogia.

Rifletti

- Tutti e quattro gli Evangelisti narrano dettagliatamente la predizione del rinnegamento di Pietro, per farci capire che è un monito e un insegnamento importante per tutti. La cosa che più risalta è la sicurezza di Pietro: è sicuro dei suoi sentimenti e delle sue forze, è sicuro del suo attaccamento al Maestro. Si dice pronto ad affrontare la morte per lui e non crede alla sua parola che gli assicura che quella notte stessa lo rinnegherà tre volte.

- Pietro protesta: “Darò la mia vita per te.. Anche se dovessi morire con te non ti rinnegherò”. Tra poche ore Pietro imparerà a sue spese a conoscere la propria debolezza e la verità della parola del Signore: “Lo spirito è pronto, ma la carne è debole” (Mt 26,41). Anche gli altri Apostoli ostentano sicurezza e giurano fedeltà. Ma presto faranno lo stesso naufragio.

- Pietro si crede più forte degli altri Apostoli: “Anche se tutti si scandalizzassero di te, io non mi scandalizzerò mai”. Forse il fatto che Gesù lo ha scelto come capo degli Apostoli lo riempie di orgoglio e lo fa credere di essere il migliore. Pietro e gli altri Apostoli non si accorgono che c’è un nemico occulto che si aggira tra loro per allontanarli da Gesù e perderli. E’ satana che sta cercando di “vagliarli come il grano” per isolare Gesù e fare fallire la sua opera.

- “Io ho pregato per te, che non venga meno la tua fede”. Ecco la salvezza di Pietro: è la preghiera di Gesù che gli conserva la fede, che lo salva e lo fa ravvedere dopo il peccato.

Confronta

- Debbo rendermi conto che la tentazione è sempre in agguato e non debbo mai sentirmi sicuro. E’ Pietro stesso, edotto a sue spese, che ci ammonisce: “Vigilate. Il vostro nemico, il diavolo, come leone ruggente va in giro, cercando chi divorare. Resistetegli saldi nella fede” (1Pt 5,8-9).

- L’umiltà è la virtù dei forti: mi fa diffidare di me stesso, mi fa fuggire le occasioni, non mi fa credere migliore degli altri. L’umiltà mi spinge a cercare l’aiuto nella preghiera e nella frequenza dei Sacramenti: senza l’aiuto continuo del Signore posso diventare il peggiore degli uomini.

Pensiero di san Paolo della Croce: “La vorrei più fervoroso nell'orazione: avverta bene di non lasciarla mai, che sarà la sua rovina. Oh felici quelli, che saranno volentieri crocifissi con Cristo! Che voglio dire? Oh, felici quelli che sono fedeli in soffrire ogni pena per amor di Gesù!” (L. I, 53).
26 – PREGHIERA SACERDOTALE: OBLAZIONE E INTERCESSIONE

Parola di Dio 

“Gesù, alzati gli occhi al cielo, disse: “Padre, è giunta l'ora, glorifica il Figlio tuo, perché il Figlio glorifichi te. Io ti ho glorificato sopra la terra, compiendo l'opera che mi hai dato da fare. Ho fatto conoscere il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Io prego per loro; non prego per il mondo… Padre santo, custodisci nel tuo nome coloro che mi hai dato, perché siano una cosa sola, come noi... Non chiedo che tu li tolga dal mondo, ma che li custodisca dal maligno. Per loro io consacro me stesso, perché siano anch'essi consacrati nella verità. Non prego solo per questi, ma anche per quelli che per la loro parola crederanno in me; perché tutti siano una sola cosa. Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch'essi in noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell'unità e il mondo sappia che tu mi hai mandato e li hai amati come hai amato me. Padre, voglio che anche quelli che mi hai dato siano con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria. E l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro” (Gv 17).
Per la comprensione

- Gesù ha desiderato ardentemente di mangiare l’ultima cena con i suoi apostoli prima della sua Passione per aprire loro tutto il suo cuore (Cf. Lc 22, 15) e per lasciare loro, come un padre, gli ultimi ricordi. 

- “Il discepolo che Gesù amava” nei capitoli 13-16 del suo vangelo compendia gli ultimi insegnamenti di Gesù e nel capitolo 17 trasforma in preghiera quanto ha compendiato. E’ “la preghiera sacerdotale” che Gesù, sommo ed eterno sacerdote, rivolge al Padre prima di salire l’altare della croce.

Rifletti

- Il centro dell’ultima cena è l’Eucaristia: con essa inizia e viene perpetuata la Passione, come “memoriale della morte del Signore”. Per capire il lungo discorso di Gesù nell’ultima cena e la preghiera sacerdotale bisogna tenere presente questo grande dono d’amore.

 - “E’ giunta l’ora”. Si sta per compiere il piano di Dio: la gloria del Padre e la salvezza degli uomini. Gesù è venuto per quest’ora, ha fatto sempre riferimento a quest’ora; nessuno gli ha potuto fare del male, prima che giungesse la sua ora; ha atteso quasi con impazienza l’arrivo di quest’ora.

- “Padre, glorifica il Figlio tuo, perché il Figlio glorifichi te”. E’ la gloria di essere innalzato sul trono della croce, la gloria che è frutto della umiliazione e della sofferenza, frutto dell’obbedienza al Padre fino alla morte di croce (Fil 2, 8-11). Gesù glorifica il Padre facendo la sua volontà e riportando a lui l’uomo salvato, rappacificando la terra con il cielo.

- “Per loro consacro me stesso”: Gesù è la vittima pura e santa che si offre al Padre per i fratelli peccatori; è l’eterno sacerdote che non offre olocausti di povere creature, ma offre se stesso.

- “Io prego per loro… e per tutti coloro che per la loro parola crederanno in me”. Quanto è consolante pensare che Gesù ha pregato anche per me, perché la mia fede non venga mai meno, perché non vada perduto, perché anch’io sia consacrato a Dio nella verità, perché possa essere con lui per contemplare la sua gloria, perché sia strumento di unità.

- “Non chiedo che tu li tolga dal mondo, ma che li custodisca dal maligno”. Il “mondo” è il regno del male; Gesù ripete 15 volte questa parola nella sua preghiera per mettercene in guardia. Ma colui che “ha vinto il mondo” prega e veglia perché anche i suoi discepoli ne siano vittoriosi.

- “Tutti siano una cosa sola”. E’ l’anelito supremo di Gesù; essere “una cosa sola”, “in noi” e “come noi”: il miracolo dell’unità può avvenire solo in Dio, se si è uniti strettamente a lui, a imitazione del mistero dell’Unità e Trinità di Dio. “Perché il mondo creda”: l’amore è il distintivo dei cristiani, è il segno autentico della presenza di Cristo nella sua Chiesa.

Confronta:

- Anch’io sono chiamato a glorificare il Padre con la mia vita: lo glorifico facendo sempre la sua volontà, specialmente quando anche per me giunge l’ora della prova. Avrò allora la certezza che anch’io parteciperò alla gloria di Cristo.

- La mia missione di discepolo di Cristo è di essere sempre strumento di unità nella famiglia, nella Chiesa, nel mondo. Solo così Gesù mi riconosce per suo discepolo e sono per i fratelli uno strumento per incontrare Cristo. Se porto divisione sono strumento di satana.

Pensiero di san Paolo della Croce: “Continui l’accennato sacrificio nel fuoco della divina carità sin che la vittima sia tutta incenerita in tal divina fornace, poiché subito l’aura divina dello Spirito Santo innalza la vile cenere e la sparge e fa perdere nell’abisso della divinità” (L. III, 173). 
27 - GESÙ PREGA NEL GETSEMANI

Parola di Dio 

 «Allora Gesù andò con loro in un podere, chiamato Getsemani, e disse ai discepoli: «Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare». E presi con sé Pietro e i due figli di Zebedeo, cominciò a provare tristezza e angoscia. Disse loro: «La mia anima è triste fino alla morte; restate qui e vegliate con me». E avanzatosi un poco, si prostrò con la faccia a terra e pregava dicendo: «Padre mio, se è possibile, passi da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu!». Poi tornò dai discepoli e li trovò che dormivano. E disse a Pietro: «Così non siete stati capaci di vegliare un'ora sola con me? Vegliate e pregate, per non cadere in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole». E di nuovo, allontanatosi, pregava dicendo: «Padre mio, se questo calice non può passare da me senza che io lo beva, sia fatta la tua volontà». E tornato di nuovo trovò i suoi che dormivano, perché gli occhi loro si erano appesantiti. E lasciatili, si allontanò di nuovo e pregò per la terza volta, ripetendo le stesse parole” (Mt 26,36-44).

Per la comprensione

- Getsemani significa “frantoio per le ulive”: era un orto di proprietà di un discepolo del Signore nella valle del torrente Cedron, sul lato occidentale del Monte degli Ulivi, vicino a Gerusalemme.

- La preghiera di Gesù nel Getsemani è uno degli episodi più impressionanti della Passione. E’ una prova dell’autenticità del Vangelo: nessun discepolo avrebbe avuto il coraggio di inventarlo.

Rifletti

- Gesù va nel Getsemani per pregare. Trascorre in preghiera le ultime ore libere della vita.Aveva sempre pregato prima di ogni azione importante. Prega prima di iniziare la sua Passione. Sa che cosa lo attende nel Getsemani. Avrebbe potuto nascondersi, fuggire nella notte; va invece in un luogo conosciuto da Giuda per andare volontariamente incontro alla morte.

- Gesù ha desiderato ardentemente quest’ora per dare la vita per noi. Ma di fronte al calice amaro che deve bere prova “paura, tristezza e angoscia”; è tanto triste da sentirsi morire; vuole provare tutte le debolezze della natura umana, eccetto il peccato, per essere più vicino a chi soffre: “Egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori” (Is 53, 4).

 - Gesù apre il suo cuore angosciato ai discepoli appesantiti dal sonno: ha bisogno di “stare con loro”, di sentire la presenza e il conforto degli amici più intimi; vuole vicini a sé Pietro, Giacomo e Giovanni, che sono stati testimoni dei suoi miracoli più grandi e hanno contemplato la sua gloria sul Tabor.

- Ma anche gli amici più cari lo deludono, non sanno tenergli compagnia neppure un’ora e si addormentano. Pagheranno cara questa debolezza e mancanza di amore. ”Vegliate e pregate, per non cadere in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole”. Gli apostoli lo sperimenteranno presto. 

- “Abbà, Padre mio”. Gesù si rifugia nella preghiera, cerca il conforto nel Padre. Prega con la fiducia di Figlio; prega intensamente, con umiltà, “prostrato con la faccia a terra”. Prega per tre volte, cioè a lungo, ripetendo le stesse parole: “Padre mio, se è possibile, passi da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu”.

- Gesù, come uomo, prega per essere liberato dal bere il calice amaro della sua Passione e morte; ma come Figlio di Dio, come Redentore, vuole solo che si compia la volontà del Padre. Per questo aveva detto: «Mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera” (Gv 4,34). Non è una supplica rassegnata, ma è una preghiera accorata che si compia in lui la volontà del Padre.

Confronta

- Gesù ti chiama in quest’ora a tenergli compagnia nel Getsemani: sappi “vegliare e pregare con Lui”. E’ un grande dono essere scelto da Gesù a tenergli compagnia nella sua Passione. Sai trovare ogni giorno un po’ di tempo per “stare con lui”?

- Non ti scoraggiare se anche tu provi difficoltà a fare la volontà del Padre, soprattutto di fronte alla croce e alla morte. Ma nei momenti difficili impara da Gesù a trovare forza e conforto nella preghiera. Gesù ti invita a pregare per non cadere nella tentazione di ribellarti alla volontà di Dio. Sappi perseverare nella preghiera. Così anche per te la volontà del Padre diventerà cibo quotidiano.

- Impara da Gesù a pregare con fiducia, con umiltà, con perseveranza, non per piegare Dio a fare la tua volontà, ma per avere luce per conoscere la volontà del Padre e forza per accettarla sempre nella tua vita.

Pensiero di san Paolo della Croce: “Faccia un fascio di tutti i travagli che soffre e li ponga nel Divin Beneplacito come permessi dal Signore, accompagni tale offerta con un dolce slancio amoroso, pacifico in questa forma: Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te! O Padre dolcissimo, quanto m’è cara la Santissima tua Volontà! Padre,… non sia fatta la mia, ma la tua volontà! (L. I, 678).

28 - L’ANGELO DELL’AGONIA E IL SUDORE DI SANGUE

Parola di Dio 

“Uscito se ne andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro quasi un tiro di sasso e, inginocchiatosi, pregava: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo a confortarlo. In preda all'angoscia, pregava più intensamente; e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadevano a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione» (Lc 22, 39-46).
Per la comprensione

- Solo l’evangelista Luca riferisce il sudore di sangue di Gesù nell’orto del Getsemani e il conforto dell’angelo. E’ una testimonianza tanto sconvolgente da fare scandalo, tanto che alcuni testi antichi l’hanno fatta scomparire. Luca presenta la preghiera di Gesù nel Getsemani come una lotta coraggiosa, “agonia”, per fare la volontà del Padre. 

Rifletti

- Nell’orto del Getsemani Gesù appare davvero in tutto simile agli uomini, eccetto il peccato: vuole provare “paura, tristezza, angoscia… È triste fino alla morte… Si riduce come in agonia”.

- “Gli apparve allora un angelo dal cielo a confortarlo”. E’ l’angelo del Getsemani; è il segno dell’amore del Padre, che è sempre intimamente unito al Figlio che soffre. Quale conforto porta l’angelo a Gesù? Gli ricorda “la volontà del Padre”, e che “il Cristo doveva patire per la salvezza degli uomini e per entrare nella sua gloria” (Cf. Lc 24,26).

- Gesù accetta il progetto del Padre, ma per lo sforzo violento si riduce come in agonia e incomincia a sudare sangue: “il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadevano a terra”. Un fenomeno conosciuto dai medici, causato da una forte sofferenza, ma che in Gesù si manifesta in un modo straordinario, unico nella storia dell’uomo.

- Perché Gesù ha sofferto tanto nel Getsemani? I Santi hanno cercato di approfondire le cause di questa sofferenza atroce: la paura umana di fronte a una Passione dolorosissima e a una morte imminente e violenta, che Gesù conosceva nei minimi particolari; l’ingratitudine di un popolo tanto amato e tanto beneficato; il comportamento degli Apostoli; il vedersi carico del peso enorme dei peccati di tutti gli uomini; la previsione della perdita di tante anime nonostante la sua Passione. 

- L’angoscia di Gesù al Getsemani deve essere contemplata in tutto il suo drammatico realismo umano. Se il turbamento e lo spavento sono una reazione umana di fronte al pensiero della morte imminente, l’angoscia è qualcosa di più orribile: è esperienza di solitudine assoluta, di maledizione, di inferno. Quando l’anima in preda all’angoscia è triste fino a morirne, vuol dire che essa sta facendo esperienza del silenzio di Dio. I santi hanno sperimentato questa angoscia nelle prove purificatrici dello spirito.

 - Gesù, e in lui tutta la Trinità, ha sofferto la sua agonia perché ha portato il peso di tutti i tuoi peccati: “E’ stato schiacciato per le nostre iniquità” (Is 53,5). Ma egli “si è anche caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori” (Is 53,4). Soffre per te e con te. Non c’è sofferenza e angoscia nell’uomo che egli non abbia voluto provare in sé.

- Gesù, sommerso dalla sofferenza a profondità insondabile, si è messo nella condizione di poter accogliere ogni solitudine. Se noi siamo incapaci di vegliare con lui nell’ora dell’angoscia, lui è capace di soffrire con ciascuno di noi, di condividere con noi i nostri momenti più amari.

- “Ci sarebbe da morire se non guardassimo a te, che tramuti ogni amarezza in dolcezza. Perché avessimo la Luce, ti venne meno la vista. Perché avessimo l’unione, provasti la separazione dal Padre. Perché ci rivestissimo dell’innocenza, ti facesti “peccato”. Perché sperassimo, sentisti la disperazione. Perché Dio fosse in noi, lo provasti lontano da te. Ora ci basta vederci simili a te, almeno un poco, e unire il nostro dolore al tuo e offrirlo al Padre” (C. Lubich).
Confronta

- Cerca di essere l’angelo dell’agonia di Gesù; tienigli compagnia ogni giorno nella sua Passione e Gesù sarà il conforto delle tue angosce e ti sarà vicino nella tua agonia.

- Impara da Gesù ad essere vicino a chi soffre, a caricarti delle sofferenze dei fratelli, a essere il loro angelo consolatore.

Pensiero di san Paolo della Croce: “Se medita Gesù in agonia nell'Orto, faccia conto d'essere là in quell'Orto sola sola con lui; lo miri con compassione, ma con viva fede e con amore, raccolga quelle gocce del sangue prezioso e gli domandi così: Gesù mio caro, per chi patite? Fate conto che vi risponda al cuore: Figlia, patisco per te, per i tuoi peccati, perché ti amo” (L. II, 625).
29 - IL BACIO DI GIUDA
Parola di Dio 

“Poi si avvicinò ai discepoli e disse loro: «Dormite ormai e riposate! Ecco, è giunta l'ora nella quale il Figlio                dell'uomo sarà consegnato in mano ai peccatori. Alzatevi, andiamo; ecco, colui che mi tradisce si avvicina». Mentre parlava ancora, ecco arrivare Giuda, uno dei Dodici, e con lui una gran folla con spade e bastoni, mandata dai sommi sacerdoti e dagli anziani del popolo. Il traditore aveva dato loro questo segnale dicendo: «Quello che bacerò, è lui; arrestatelo!». E subito si avvicinò a Gesù e disse: «Salve, Rabbì!». E lo baciò. E Gesù gli disse: «Amico, per questo sei qui!» (Mt 26, 45-50).

Per la comprensione

- Gesù si alza vittorioso dalla sua “agonia”, non ha più paura e sveglia gli apostoli: “Alzatevi, andiamo! Ecco colui che mi tradisce è vicino” (Mc 14,42). Sa quello che gli sta per accadere; sa che Giuda conosce bene quel posto e che presto verrà a prenderlo; ma non fugge, va volontariamente incontro alla morte. Gli apostoli erano soliti dare al Maestro il bacio di pace, nell’allontanarsi e nel tornare a lui; Giuda si serve di questo gesto per ingannare gli apostoli e il Maestro e nascondere il suo tradimento.

Rifletti

- I Vangeli danno diverse definizioni di Giuda, tutte negative: “Era uno dei Dodici” (Mc 14,13), “un ladro” (Gv 12,6), “un diavolo” (Gv,6,70), “figlio di perdizione” (Gv 17,12), “il traditore”: è il soprannome classico di Giuda, l’epiteto che ritorna più frequentemente nei Vangeli e con il quale passerà alla storia. E’ il grande mistero di Giuda, da apostolo a traditore.

- Perché Giuda tradì Gesù? I Vangeli ci presentano Giuda come ladro, venale, amministratore fraudolento della cassa comune. Non potendosi arricchire seguendo Gesù, spera di avere di più dal tradimento. Ma alla base di tutto c’è forse una delusione nei riguardi di Gesù. Giuda aveva creduto in Gesù; sperava che lui fosse un Messia glorioso, vincitore di tutti i nemici, capo ricco e potente di un nuovo regno; quando vede che questo non avviene, che Gesù sta per soccombere, passa dalla parte dei nemici e cerca di trarre qualche guadagno dal suo tradimento.

- Giuda tradisce Gesù con un bacio: “Salve, Maestro. E lo baciò”. E’ l’atto più ripugnante per eliminare una persona amata, è tradimento e ipocrisia. Tradire un amico con un bacio, cambiare un segno di amore in un segno di morte suscita ripugnanza, ripulsione. Specialmente se si pensa che questo amico è il Figlio di Dio.

- Gesù risponde al tradimento con l’amore: “Amico, questo (cioè il bacio) è il motivo per cui sei qui!”. E voleva dire: “Con un bacio tradisci il Figlio dell’Uomo?” (Lc 22,48). Si rivolge a Giuda come a un “amico”, anche se lo tradisce e viola il vincolo di amore e di rispetto tra Maestro e discepolo.

- Gesù non finge, chiamando Giuda “amico”: vuole far capire al discepolo traditore che è pronto a perdonarlo, che lo ama ancora e lo considera sempre un amico, lo vuole salvare dall’abisso di perdizione. Ma Giuda rimane insensibile e continua con decisione per la sua strada.

Confronta
- Il mistero di Giuda fa paura. Da apostolo a diavolo; da colonna della Chiesa a figlio della perdizione. Chi non temerà? Abbi un santo timore di te stesso, fuggi ogni pericolo e veglia sul tuo cuore perché nessuna Passione vi metta piede: non sai mai dove andrai a finire.

- “Giuda, con un bacio tradisci il Figlio dell’uomo?”. L’ipocrisia è un pericolo per tutti, specialmente per chi ha un rapporto superficiale con il Signore. Puoi essere anche tu tentato di nascondere le tue debolezze e mancanze anche gravi dietro la facciata di una devozione superficiale, di una pietà apparente. 

- L’Eucaristia è un grande dono di Gesù, è davvero un bacio di amore che Gesù ti dà e che tu dai a lui: vai a ricevere Gesù con sincerità, con amore, con fede e devozione; porta a Gesù un cuore puro, per non rinnovare a lui il bacio e il tradimento di Giuda.

Pensiero di san Paolo della Croce: Ricordatevi, che non è degno della Divina Contemplazione, chi non ha patito e vinto qualche gran tentazione. Coraggio grande, che la vittoria è nostra, ma in Gesù Cristo, che combatte per noi. Dio lo permette per nostro gran bene” (L. I, 471).
30 – ARRESTO DI GESÚ

Parola di Dio 

 Venne la terza volta e disse loro: “Basta, è venuta l'ora: ecco, il Figlio dell'uomo viene consegnato nelle mani dei peccatori. Alzatevi, andiamo! Ecco, colui che mi tradisce è vicino”. E subito, mentre ancora parlava, arrivò Giuda, uno dei Dodici, e con lui una folla con spade e bastoni mandata dai sommi sacerdoti, dagli scribi e dagli anziani. Chi lo tradiva aveva dato loro questo segno: “Quello che bacerò, è lui; arrestatelo e conducetelo via sotto buona scorta”. Allora gli si accostò dicendo: “Rabbì” e lo baciò. Essi gli misero addosso le mani e lo arrestarono. Uno dei presenti, estratta la spada, colpì il servo del sommo sacerdote e gli recise l'orecchio. Allora Gesù disse loro: “Come contro un brigante, con spade e bastoni siete venuti a prendermi. Ogni giorno ero in mezzo a voi a insegnare nel tempio, e non mi avete arrestato. Si adempiano dunque le Scritture!” (MC 14, 42-49).

Per la comprensione

- Gesù si consegna spontaneamente ai suoi nemici. L’arresto avviene nell’orto degli ulivi, un luogo tranquillo, dove Gesù si ritirava spesso a pregare e riposare; un luogo conosciuto bene da Giuda, che tante volte vi era stato insieme al Maestro. I nemici di Gesù, guidati da Giuda, scelgono questo luogo solitario per catturarlo e scelgono la notte, pensando di sorprendere Gesù nel sonno.

Rifletti

- Molte volte i Giudei avevano tentato di arrestare Gesù, ma non vi erano riusciti; egli si era sempre sottratto perché non era giunta “la sua ora”. Questa volta non si nasconde, non fugge, ma “si consegna” liberamente ai suoi nemici: “Ogni giorno ero con voi nel tempio e non avete steso le mani contro di me; ma questa è la vostra ora, è l’impero delle tenebre” (Lc 22, 53). E’ l’ora del maligno, 

- Consigliati da Giuda, i capi fanno le cose alla grande per catturare Gesù con sicurezza. Radunano una turba di gente con torce, spade e bastoni, preceduta da Giuda, dai capi, dalle guardie del tempio e dai soldati romani. Prendono tutte le precauzioni per sorprendere Gesù e prenderlo senza pericoli. 

- Ma appena arrivano sul posto, con grande sorpresa, vedono che Gesù è lì ad aspettarli: “Come contro un brigante, con spade e bastoni siete venuti a prendermi”. Gesù sapeva quello che gli stava per accadere; poteva approfittare delle tenebre per nascondersi, per fuggire. Ma questa più che l’ora delle tenebre, è l’ora di Gesù: “Per questo sono giunto a quest’ora” (Gv 12, 27).

- Nell’arresto di Gesù si trovano di fronte due forze impari: da una parte la folla, con guardie, e soldati armati; dall’altra Gesù indifeso e solo. E’ il ricercato che prende l’iniziativa: “Chi cercate?… Gesù, il Nazareno… Sono io!”(Gv 18,4-5), detto con solennità, quasi come una sfida. Tanta sicurezza sbalordisce, spaventa e qualcuno dei nemici indietreggia, barcolla e cade a terra. Gesù, sembra dire: “Sono io, il Figlio di Dio, che volete catturare. Eccomi! E’ l’ora vostra. Ora vi è permesso!”. Se c’è qualcuno che ha paura non è Lui, il disarmato, ma gli armati che devono arrestarlo.

- “Si adempiano le Scritture”. Era stato predetto che sarebbe arrivata quest’ora, in cui il Padre avrebbe consegnato il suo Figlio nelle mani degli empi, l’ora in cui l’innocente sarebbe stato trattato come un malfattore. Ora Gesù mette in pratica la preghiera rivolta al Padre poco prima: “Padre mio, se questo calice non può passare senza che io lo beva, sia fatta la tua volontà” (Lc 22,42).

- Svegliati dal trambusto gli apostoli si agitano; Pietro tira fuori la spada, colpisce alla cieca e recide l’orecchio destro di Malco. Gesù guarisce il malcapitato e interviene: “Rimetti la spada nel fodero: non devo forse bere il calice che il Padre mi ha dato?” (Gv 18,11). Il Principe della pace non vuole essere difeso con la violenza. Egli potrebbe chiedere al Padre legioni di angeli in sua difesa, ma deve compiere il progetto del Padre e si lascia arrestare non per debolezza, ma per suo amore.

Confronta

- Gesù per obbedienza al Padre e per amore mio non fugge e non si sottrae all’arresto e alla croce. Debbo imparare da lui ad accettare le umiliazioni e le persecuzioni, ricordando la sua parola: “Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno… per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli” (Mt 5,11-12).

- Se voglio essere discepolo di Gesù debbo essere sempre uomo di pace; non debbo mai ricorrere alla forza, alla violenza; debbo vincere il male col bene.

Pensiero di san Paolo della Croce: “Si faccia una raccolta di tutti i calci che diedero i Giudei a Gesù, delle strappate di funi, delle gocce di sangue sparso, delle lacrime, della sua infinita pazienza che non apriva mai bocca, della sua mansuetudine verso Giuda, e poi ne faccia un mazzetto spirituale, per ricordarlo durante il giorno” (L. II, 18).

31 – FUGA DEGLI APOSTOLI

Parola di Dio 

 “ Gesù disse loro: “Voi tutti vi scandalizzerete per causa mia in questa notte. Sta scritto infatti: Percuoterò il pastore e saranno disperse le pecore del gregge (Zac 13,7), ma dopo la mia risurrezione vi precederò in Galilea”. E Pietro gli disse: “Anche se tutti si scandalizzassero di te, io non mi scandalizzerò mai”… Lo stesso dissero tutti gli altri discepoli” (Mt 26,31-35). “Tutti allora, abbandonandolo, fuggirono. Un giovanetto però lo seguiva, rivestito soltanto di un lenzuolo, e lo fermarono. Ma egli, lasciato il lenzuolo, fuggì via nudo” (MC 14, 50-52). “Domandò loro di nuovo: “Chi cercate?”. Risposero: “Gesù, il Nazareno”. Gesù replicò: “Vi ho detto che sono io. Se dunque cercate me, lasciate che questi se ne vadano”. Perché s'adempisse la parola che egli aveva detto: “Non ho perduto nessuno di quelli che mi hai dato” (Gv 18, 7-9).
Per la comprensione

- Gesù ha scelto con molta cura gli apostoli da una folla di discepoli; eppure nel momento decisivo, uno lo ha tradito, il capo lo ha rinnegato, tutti lo hanno abbandonato. Questo comportamento degli apostoli deve fare molto riflettere, come fece riflettere i primi cristiani nel momento delle persecuzioni.

Rifletti

- Gesù aveva formato con gli apostoli come una famiglia; li aveva amati con tenerezza di mamma; si era preso cura materiale e spirituale di essi; li aveva difesi dalla critiche dei farisei; li aveva istruiti, rivelando ad essi i misteri del suo Regno e la sua vera identità; li aveva preparati a capire lo scandalo della croce. Nell’ultima cena li avverte del pericolo dello scandalo e dello sbandamento imminente; ma tutti, con a capo Pietro, si sentono sicuri di sé e protestano la loro fedeltà. 

- La troppa fiducia in se stessi, la mancanza di preghiera e la fragilità umana avranno presto il sopravvento. Dopo un inutile tentativo di resistenza armata di Pietro, quando vedono Gesù in balia dei nemici, “tutti, abbandonandolo, fuggirono”.

- Ma Gesù, come una mamma, non pensa a se stesso, si preoccupa di loro nel momento del pericolo. Dice ai nemici: “Se cercate me, lasciate che questi se ne vadano”. Perché si adempisse la parola che aveva detto: “Non ho perduto nessuno di quelli che mi hai dato”. Gesù non si preoccupa solo della salvezza dell’anima degli apostoli, ma anche della salute fisica. Mentre si consegna ai nemici, vuole salvare le persone care. E’ il trionfo dell’amore.

- Marco narra che, mentre gli apostoli fuggono, c’è un giovinetto che cerca di seguire Gesù, forse lo stesso Marco. Dormiva nell’orto insieme agli Apostoli, avvolto in un lenzuolo. Svegliato di soprassalto, cerca di capire che cosa succede. I soldati lo fermano; ma il giovinetto lascia loro in mano il lenzuolo e fugge via nudo.

- Ora Gesù è solo, terribilmente solo, in mano ai suoi nemici. Anche se ha favorito la fuga degli apostoli, deve sentire forte questo abbandono totale dei suoi amici più intimi. Nonostante le proteste di fedeltà, non si è trovato uno che fosse davvero pronto a morire con lui. Egli accetta questa solitudine perché era il piano di Dio. Era scritto: “Nel tino ho pigiato da solo e del mio popolo nessuno era con me” (Is 63,3). La salvezza doveva essere unicamente opera del Figlio di Dio.

- Aveva anche detto: “Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi” (Gv 15,20), ma aveva detto a Pietro e a tutti: “Dove io vado tu per ora non puoi seguirmi; mi seguirai più tardi” (Gv 13,36). Verrà il tempo in cui tutti gli apostoli, trasformati e fortificati dallo Spirito Santo, seguiranno Gesù fino in fondo e gli rimarranno fedeli, fino a versare il sangue per lui.

Confronta

- Molte volte, nei momenti di fervore, ho promesso la mia fedeltà assoluta al Signore; poi, all’atto pratico, spesso ho dimenticato tutto, sono fuggito, ho lasciato solo il Signore. Debbo aver paura della mia debolezza e implorare continuamente il dono della fortezza e della fedeltà.

- Anche oggi Gesù è perseguitato, emarginato e condannato nei suoi discepoli. Non debbo meravigliarmi se a volte questa persecuzione tocca anche me. Il martirio, fisico o solo interiore, è un grande dono del Signore. Debbo stare coraggiosamente sempre dalla parte del Signore e della sua Chiesa perseguitata, “lieto, come gli apostoli, di essere stato oltraggiato per amore del nome di Gesù” (Cf. At 5,41).

Pensiero di san Paolo della Croce: “Le tentazioni ci fanno conoscere il nostro niente e ci portano a ricorrere a Dio con l’orazione” (l. IV, 185).

32 - GESÚ DAVANTI AD ANNA: LO SCHIAFFO

Parola di Dio 

 «Allora il distaccamento con il comandante e le guardie dei Giudei afferrarono Gesù, lo legarono e lo condussero prima da Anna: egli era infatti suocero di Caifa, che era sommo sacerdote in quell'anno. Caifa poi era quello che aveva consigliato ai Giudei: «É meglio che un uomo solo muoia per il popolo»…. Il sommo sacerdote interrogò Gesù riguardo ai suoi discepoli e alla sua dottrina. Gesù gli rispose: «Io ho parlato al mondo apertamente; ho sempre insegnato nella sinagoga e nel tempio, dove tutti i Giudei si riuniscono, e non ho mai detto nulla di nascosto. Perché interroghi me? Interroga quelli che hanno udito ciò che ho detto loro; ecco, essi sanno che cosa ho detto». Aveva appena detto questo, che una delle guardie presenti diede uno schiaffo a Gesù, dicendo: «Così rispondi al sommo sacerdote?».Gli rispose Gesù: «Se ho parlato male, dimostrami dov'è il male; ma se ho parlato bene, perché mi percuoti?» (Gv 18,12-23).
Per la comprensione

- Anna era stato sommo sacerdote, deposto poi dai Romani; ma cinque suoi figli e un genero, Caifa, divennero sommi sacerdoti dopo di lui. Benché non fosse più sommo sacerdote, per l’esperienza acquistata in tanti anni di potere, per la sua astuzia, per l’ascendente che ancora aveva sul popolo, per la potenza della sua famiglia, per le sue ricchezze, dirigeva ancora tutti gli affari religiosi della nazione e ne era il vero capo morale. Per questo, prima del processo formale davanti al Sinedrio presieduto da Caifa, Gesù viene portato da Anna: è un atto di deferenza verso il vero capo religioso, è un aiuto che Caifa chiede al suocero, per preparare le accuse da presentare al Sinedrio.

Rifletti

- Per Gesù inizia il lungo calvario dei processi umani: Anna, Caifa, Pilato, Erode... E’ legato come un malfattore. Non si ha nessun riguardo per lui: anzi tutti possono sfogare il livore represso per tanto tempo. Il Figlio di Dio viene giudicato da una povera creatura, il Giudice dell’universo da un peccatore.

- Odio e soddisfazione dominano il cuore di Anna, che finalmente può avere la sua rivincita sulle accuse che tante volte Gesù aveva rivolto ai capi. “Allora il sommo sacerdote interrogò Gesù riguardo ai suoi discepoli e alla sua dottrina”. Anna è ansioso di interrogare Gesù, sicuro di farlo cadere in contraddizione e di trovare accuse per il processo e per una condanna capitale. La dottrina di Gesù e i suoi discepoli sono considerati come una rivoluzione, un attentato all’ordine costituito.

- “Gesù gli rispose: «Io ho parlato al mondo apertamente… Perché interroghi me? Interroga quelli che hanno udito ciò che ho detto loro». Gesù non dice nulla circa i suoi discepoli: non vuole coinvolgerli, ma non ha neppure possibilità di difenderli. Parla della sua dottrina, che viene dal Padre. Anna è in difficoltà e sperimenta che Gesù, umiliato, legato, maltrattato, conserva tutta la sua lucidità e la sua grandezza d’animo.

- Allora un servo cerca di togliere il capo dall’imbarazzo: “Una delle guardie presenti diede uno schiaffo a Gesù, dicendo: «Così rispondi al sommo sacerdote?». Gli rispose Gesù: «Perché mi percuoti?». Il dolore fisico e morale di Gesù è molto forte, se pensiamo alla sua sensibilità, alla violenza e rozzezza della guardia; ma Gesù risponde con mitezza, con la forza della ragione e della verità..

- Riflette sant’Efrem: “Gesù schiaffeggiato! Mio Dio! Si può immaginare affronto più atroce? Il Re della gloria, maltrattato da un vile servo! Il Figlio di Dio, vilipeso da un uomo! Di fronte a una offesa così grande, la terra tremò, i cieli inorridirono; gli angeli rabbrividirono”.

- E sant’Agostino: “Dinanzi a un così sacrilego insulto, quale castigo poteva infliggere Gesù a quel vile servo! Ma Egli volle insegnarci, con l’esempio, la pazienza con la quale si vince il mondo”. 

Confronta

- Rifletti sulla condotta di Gesù e sulla tua condotta. Gesù insegna la perfetta mansuetudine, la pazienza, il perdono. Aveva detto: “Vi dico di non opporvi al malvagio; anzi se uno ti percuote la guancia destra, tu porgigli anche l'altra” (Mt 5,39). La risposta umile e paziente è come porgere l’altra guancia.

- Tu come ti comporti quando ti capita una offesa, una umiliazione? Ti ricordi che sei cristiano, seguace di Gesù Crocifisso? Sai perdonare e vincere il male con il bene, l’odio con l’amore?

- Ricordati che con il peccato anche tu hai schiaffeggiato Gesù; sappi riparare, accettando per suo amore le offese che puoi ricevere.

Pensiero di san Paolo della Croce: “Chi vuol essere santo, ama di seguire fedelmente le orme divine di Gesù Cristo, d’essere fatto l’obbrobrio degli uomini e l’abiezione della plebe, perché si conosce reo di lesa Maestà Divina per aver peccato. Chi vuol esser santo ama di essere occulto agli occhi del mondo, prende il dolce per amaro e l’amaro per dolce, il suo cibo è il fare in tutto la Santissima Volontà di Dio” (L. I, 616).
33 - Gesù daVANTI A CAIFA: IL SILENZIO
Parola di Dio 

 «Allora condussero Gesù dal sommo sacerdote, e là si riunirono tutti i capi dei sacerdoti, gli anziani e gli scribi… I capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano una testimonianza contro Gesù per metterlo a morte, ma non la trovavano. Molti infatti attestavano il falso contro di lui e così le loro testimonianze non erano concordi. Ma alcuni si alzarono per testimoniare il falso contro di lui, dicendo: «Noi lo abbiamo udito mentre diceva: Io distruggerò questo tempio fatto da mani d'uomo e in tre giorni ne edificherò un altro non fatto da mani d'uomo». Ma nemmeno su questo punto la loro testimonianza era concorde. Allora il sommo sacerdote, levatosi in mezzo all'assemblea, interrogò Gesù dicendo: «Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di te?». Ma egli taceva e non rispondeva nulla. Di nuovo il sommo sacerdote lo interrogò dicendogli: «Sei tu il Cristo, il Figlio di Dio benedetto?». Gesù rispose: «Io lo sono! E vedrete il Figlio dell'uomo seduto alla destra della Potenza e venire con le nubi del cielo». Allora il sommo sacerdote, stracciandosi le vesti, disse: «Che bisogno abbiamo ancora di testimoni? Avete udito la bestemmia; che ve ne pare?». Tutti sentenziarono che era reo di morte” (Mc 14,53-64).

Per la comprensione

- Anna “mandò Gesù legato a Caifa, sommo sacerdote” (Gv 18,24). E’ il processo ufficiale davanti alla massima autorità religiosa, il Gran Sinedrio, presieduto dal sommo sacerdote Caifa. Probabilmente vi furono due sedute del Sinedrio: una notturna, non legale, perché la legge vietava cause capitali di notte e l’altra al mattino, che doveva solo ratificare la sentenza decisa nella seduta della notte.

- Nel Gran Sinedrio tutti erano contrari a Gesù: i capi, Caifa, i testimoni. Nicodemo e Giuseppe di Arimatea erano assenti. Il processo era solo una formalità, perché la condanna a morte era stata già decisa da tempo; per questo erano stati preparati molti falsi testimoni.

Rifletti

- Gesù, il giudice divino, al quale il Padre ha affidato ogni giudizio, è davanti alle sue creature, per essere giudicato e condannato. Molti lo accusano falsamente e si contraddicono. Gesù risponde con il silenzio più assoluto: non si difende, non dice una parola. Tutti sono imbarazzati per questo comportamento inatteso. Non hanno mai visto un accusato, in pericolo della condanna capitale, comportarsi in questo modo.

- Allora interviene direttamente Caifa e sollecita Gesù a parlare, a rispondere alle accuse, a scolparsi. Gesù risponde ancora una volta con il silenzio. Caifa allora interroga Gesù sul punto essenziale: «Ti scongiuro, per il Dio vivente, perché ci dica se tu sei il Cristo, il Figlio di Dio» (Mt 26,63). Gesù, interrogato in nome di Dio, non può più tacere e per questo parla. Davanti all’assemblea più importante del paese, con la consapevolezza di attirarsi la condanna a morte, afferma apertamente che egli è il Figlio di Dio: “Io lo sono”.

- Questa testimonianza era attesa come prova decisiva di colpevolezza; Caifa si straccia le vesti, come se avesse ascoltato la più grande bestemmia; tutti sentenziano che Gesù è degno di morte.

- Nel paradiso terrestre Dio aveva condannato l’orgoglio dell’uomo che si voleva fare “come Dio”; ora è l’uomo orgoglioso che condanna a morte il Figlio di Dio, perché afferma di essere Dio. Ma Gesù si riserva l’ultima parola: “Vedrete il Figlio dell'uomo seduto alla destra della Potenza e venire con le nubi del cielo». L’ultimo giudizio, quello definitivo, sarà il suo.

Confronta

- Medita sul silenzio di Gesù. Accusato falsamente, Gesù tace. “Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca” (Is 53,7). Tanti santi hanno seguito l’esempio di Gesù fino all’eroismo. Impara anche tu a tacere e accettare per amore di Dio qualche umiliazione.

- Non voler giudicare il tuo Dio quando non comprendi il suo modo di agire. Anche tu dovrai comparire un giorno davanti al Giudice divino; ma se lo avrai riconosciuto e trattato come Padre, il suo sarà il giudizio di amore e di salvezza di un Padre.

- Gesù è giudicato reo di morte, perché ha detto la verità. Impara a non mentire mai, a costo di qualunque sacrificio. Non giudicare e non condannare nessuno, se non vuoi essere giudicato e condannato.

Pensiero di san Paolo della Croce: “Ricordatevi che Gesù taceva in mezzo ai suoi travagli, riceveva pugni, schiaffi, sferzate e taceva; lo ingiuriavano e bestemmiavano, e taceva... O silenzio santo, che è la chiave d'oro che custodisce il gran tesoro delle sante virtù! Fatene grande stima, praticatelo assai; nelle occasioni si conosce chi è fedele, cioè quando siete turbata, contrastata, contraddetta, e che le creature procurano inquietarvi, io non voglio altro da voi, figliola, se non che stiate zitta” (L. III, 384).
34 - RINNEGAMEnTO E PENTIMENTO DI PIETRO

Parola di Dio 

 «Pietro seguiva Gesù da lontano. Siccome avevano acceso un fuoco in mezzo al cortile e si erano seduti attorno, anche Pietro si sedette in mezzo a loro. Vedutolo seduto presso la fiamma, una serva fissandolo disse: «Anche questi era con lui». Ma egli negò dicendo: «Donna, non lo conosco!». Poco dopo un altro lo vide e disse: «Anche tu sei di loro!». Ma Pietro rispose: «No, non lo sono!». Passata circa un'ora, un altro insisteva: «In verità, anche questo era con lui; è anche lui un Galileo». Ma Pietro disse: «O uomo, non so quello che dici». E in quell'istante, mentre ancora parlava, un gallo cantò. Allora il Signore, voltatosi, guardò Pietro, e Pietro si ricordò delle parole che il Signore gli aveva detto: «Prima che il gallo canti, oggi mi rinnegherai tre volte». E, uscito, pianse amaramente (Lc 22,54-62).

Per la comprensione 

- Il rinnegamento di Pietro avviene nel cortile dei palazzi di Anna e di Caifa, durante il processo notturno contro Gesù. «Rinnegare» significa negare di conoscere, rifiutare, dissociarsi. Il peccato di Pietro è grave, soprattutto se si considera che egli era stato scelto da Gesù per essere il capo degli Apostoli, privilegiato da lui con segni particolari di amicizia e di stima, per di più era stato avvertito chiaramente del pericolo che correva.

Rifletti 

- Gesù aveva detto a Pietro: «Questa notte stessa, prima che il gallo canti, mi rinnegherai tre volte». Ma Pietro è sicuro di sé: «Anche se dovessi morire con te, non ti rinnegherò». La presunzione è il primo peccato di Pietro e l'inizio della sua rovina. Egli pecca di nuovo di presunzione quando entra nel palazzo del sommo sacerdote, si mescola ai servi, si siede a chiacchierare con loro intorno al fuoco.

- Gesù aveva anche detto: «Vegliate e pregate, per non cadere in tentazione: lo spirito è pronto, ma la carne è debole» (Mt 26,41). Pietro invece aveva dormito, mentre Gesù pregava e agonizzava.

- La tentazione era in agguato. E' una serva che interroga: «Sei anche tu dei discepoli di quell'uomo?». Pietro nega subito: «Non lo conosco». E' l'inizio della caduta. Ci saranno altre accuse; Pietro scenderà sempre più in basso: «Allora egli incominciò a imprecare e giurare: «non conosco quell'uomo» (Mt 26,74). Povero Pietro! In quale abisso è caduto! Gesù non è più «il Cristo», il Figlio di Dio», ma uno sconosciuto: non solo lo rinnega, ma giura di non averlo mai conosciuto. Gesù oramai è tanto lontano!

- «Mentre ancora parlava, un gallo cantò». Quel canto risveglia Pietro da un incubo. Gli sembra di aver sognato. Poco dopo Gesù, condannato a morte dal tribunale, attraversa legato il cortile e passa accanto a Pietro: «Allora il Signore, voltatosi, guardò Pietro, e Pietro si ricordò delle parole del Signore… E, uscito, pianse amaramente». Gesù «guardò Pietro»: gli occhi del Maestro e del discepolo si incontrarono, si trasmisero l'anima. Quello sguardo mesto e penetrante trapassa il cuore di Pietro. Gesù, sofferente e condannato, si preoccupa del discepolo debole e infedele e gli lancia una tavola di salvezza. 

-- Pietro si sentì ferito in fondo al cuore. Se Gesù lo avesse rimproverato, se lo avesse guardato severamente, avrebbe sentito meno il suo peccato. Ma quella bontà infinita, quel rimprovero muto e dolce era più penetrante di una lancia e vinse tutte le paure del discepolo.

- «E, uscito, pianse amaramente». La grazia aprì nel cuore di Pietro la vena del pianto e vi riversò il miracolo della misericordia. E' il pianto liberatore. In un momento Pietro vede in uno specchio tutta la sua vita con Gesù, tutto l’amore e le attenzioni del Maestro e comprende la grandezza del suo peccato. Da quel momento lacrime di pentimento non cesseranno mai più di sgorgare dagli occhi del discepolo peccatore e pentito. Racconta l'antica tradizione che ogni volta che Pietro sentiva cantare un gallo, le lacrime di dolore e di amore riprendevano a sgorgare dai suoi occhi, fino a formare due solchi nel suo viso.

Confronta

- La storia di Pietro è la mia storia: quante promesse non mantenute, quanta presunzione, quante fughe, quando c'era da testimoniare Gesù. Mi sono fidato delle mie forze, ho trascurato la preghiera e sono caduto. Senza l'aiuto di Dio, senza il sostegno della preghiera sono un debole, finisco sempre sconfitto. Ora comprendo la diffidenza dei santi verso se stessi e il costante ricorso alla preghiera.

- «Dove ha abbondato il peccato, ha sovrabbondato la grazia» (Rm 5,20): così in Pietro, così in Paolo, così sempre in ogni peccatore pentito. La misericordia di Dio è più grande di ogni mio peccato. Gesù mi chiede una cosa sola: riconoscere il mio peccato e donarlo a lui. Egli non solo mi perdona e cancella il mio peccato, ma mi fa fare l'esperienza sconvolgente della sua misericordia.

Pensiero di san Paolo della Croce: “Si animi sempre più ad amare e servire fedelmente e costantemente il suo Sposo che ora la tiene sul Monte Tabor e anche sul Calvario: non faccia come san Pietro, il quale quando era sul Tabor e vide trasfigurato Gesù Cristo… voleva starsene sempre su quel monte, ma poi sul Calvario non vi stette se non Maria santissima, san Giovanni e santa M. Maddalena, vale a dire le anime vere amanti del Cristo” (L.  IV, 187).
35 – GESÚ OLTRAGGIATO

Parola di Dio 

 «Allora il sommo sacerdote si stracciò le vesti dicendo: «Ha bestemmiato! Perché abbiamo ancora bisogno di testimoni? Ecco, ora avete udito la bestemmia; che ve ne pare?». E quelli risposero: «É reo di morte!». Allora gli sputarono in faccia e lo schiaffeggiarono; altri lo bastonavano, dicendo: «Indovina, Cristo! Chi è che ti ha percosso?». (Mt 26,65-68) “Frattanto gli uomini che avevano in custodia Gesù lo schernivano e lo percuotevano, lo bendavano e gli dicevano: «Indovina: chi ti ha colpito?». E molti altri insulti dicevano contro di lui” (Lc 22,63-65).

Per la comprensione

- Insulti e offese volgari hanno accompagnato Gesù durante tutta la sua Passione, iniziando dallo schiaffo in casa di Anna. Pronunziata poi la sentenza di morte, si scatena contro il Signore tutto il furore dei suoi nemici: percosse, sputi, derisioni, bestemmie, un lurido straccio sugli occhi per prendersi gioco di lui. Tutti parteciparono a questa scena disgustosa; tutti hanno qualche conto in sospeso con l'odiato profeta. Iniziano i membri del Sinedrio; poi le guardie e i servi continuano per tutta la notte, in attesa del processo del mattino.

Rifletti

- La perfidia umana non tralascia nessun mezzo per umiliare e far soffrire il Figlio Di Dio: «Gli sputarono in faccia, lo schiaffeggiarono, lo bastonavano» (Mc), «lo schernivano e lo percuotevano, lo bendavano e gli dicevano: «Indovina: chi ti ha colpito?». E molti altri insulti dicevano contro di lui» (Lc). Il profeta Isaia lo aveva predetto tanti secoli prima: «Ho presentato il dorso ai flagellatori, la guancia a coloro che mi strappavano la barba; non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi» (Is 50,6).

- Peggiore dello schiaffo sono gli sputi, quelli veri! E Gesù è stato sottoposto anche a quest'altro infame e umiliante trattamento. Sputare in faccia a una persona è come volerla annientare, calpestarla come un verme. E Gesù, Verbo di Dio, in quella notte è stato trattato così dai suoi, dai capi, dai servi di guardia.

- Agli sputi aggiungono gli scherni, le umiliazioni, gli insulti più atroci e volgari. Gesù risponde solo con il silenzio e lo sguardo mesto, a volte pieno di lacrime, ma sempre mite e dolce. Davvero «maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come un agnello condotto al macello, come pecora muta, di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca» (Is 53,7).

- Il silenzio di Gesù umilia e infastidisce i nemici. Cercano un modo per fargli rompere quel silenzio e impedirgli quello sguardo. Gli velano la faccia con uno straccio e lo percuotono, dicendo: «Indovina, o Cristo! Chi ti ha percosso?». Tante astuzie e tanta rabbia sono inutili; Gesù continua a tacere: né una parola di lamento, né di rimprovero, né di impazienza.

- Davvero nessuna creatura, anche la più vile, fu trattata con maggiore disprezzo del Creatore del mondo!.

- Nota sant’Ambrogio: «La memoria di tante ignominie subite da Gesù Cristo dovrebbe spegnere tra i cristiani ogni scandalosa querela di preminenza, ogni pretensione di orgoglio, ogni desiderio di grandezza, ogni studio di comparire, ogni puntiglio di vanità. Fra i servi di un Dio così profondamente umiliato, una sola gara è lecita, una sola contesa è permessa: la contesa, la gara dell'umiltà».

Confronta

- Quante ingiuste umiliazioni e sofferenze ha subito Gesù per mio amore! E io che cosa faccio per lui? Con le sue umiliazioni e il suo silenzio Gesù ripara la mia superbia, le mie ribellioni, le offese al mio prossimo. 

- Gesù tace, quando avrebbe avuto tutte le ragioni e tutti i modi per parlare, per difendersi, per umiliare i suoi nemici. Gesù mi insegna a saper tacere per amore, anche quando ho ragione; a saper parlare, quando è necessario, con umiltà e con pace.

- Ai nemici di Gesù dà fastidio il suo sguardo per questo velano il suo volto. Solo il peccato vela il volto di Dio e impedisce di ammirarne la bellezza. Impara a fissare continuamente lo sguardo su Gesù Crocifisso; fuggi sempre il peccato che ti nasconde il volto di Gesù e lasciati illuminare e attirare dal suo volto divino. «Il tuo volto, Signore, io cerco; non nascondermi il tuo volto» (Sal 27).

Pensiero di san Paolo della Croce: “Sento che patisce e le pare di patire molto, se ella fosse molto infiammata d'amor di Dio, le parrebbe di patire poco e quel poco patire lo terrebbe molto sigillato e ben chiuso acciò non svaporasse. Il dolce Gesù pativa e taceva. Ma Gesù taceva. Impari ed imiti le virtù di Gesù Cristo, massime la mansuetudine, l'ubbidienza e l'umiltà di cuore” (L. III, 48).

36 - DISPERAZIONE E MORTE DI GiudA

Parola di Dio 

 «Allora Giuda, il traditore, vedendo che Gesù era stato condannato, si pentì e riportò le trenta monete d'argento ai sommi sacerdoti e agli anziani dicendo: «Ho peccato, perché ho tradito sangue innocente». Ma quelli dissero: «Che ci riguarda? Veditela tu!». Ed egli, gettate le monete d'argento nel tempio, si allontanò e andò ad impiccarsi. Ma i sommi sacerdoti, raccolto quel denaro, dissero: «Non è lecito metterlo nel tesoro, perché è prezzo di sangue». E tenuto consiglio, comprarono con esso il Campo del vasaio per la sepoltura degli stranieri. Perciò quel campo fu denominato «Campo di sangue» fino al giorno d'oggi ( mT 27,3-8).

«In quei giorni Pietro si alzò in mezzo ai fratelli…e disse: «Fratelli, era necessario che si adempisse ciò che nella Scrittura fu predetto dallo Spirito Santo per bocca di Davide riguardo a Giuda, che fece da guida a quelli che arrestarono Gesù. Egli era stato del nostro numero e aveva avuto in sorte lo stesso nostro ministero. Giuda comprò un pezzo di terra con i proventi del suo delitto e poi precipitando in avanti si squarciò in mezzo e si sparsero fuori tutte le sue viscere.» (At 1,15-18).

Per la comprensione

- Le due relazioni sulla morte di Giuda differiscono nei particolari, ma concordano nell'affermazione che Giuda finì la vita di morte violenta. Giuda appresa la notizia della condanna di Gesù «si pente» del tradimento e cerca di riparare presentandosi ai sommi sacerdoti e tentando di riconsegnare il denaro avuto per il tradimento. Spera forse di fare revocare la condanna?. Ma riceve solo disprezzo; questo fa traboccare il vaso e lo porta alla disperazione e al suicidio. Giuda, con il suo tradimento, il pentimento e la fine disperata, resta sempre un mistero e un ammonimento per tutti.

Rifletti

- «Ho peccato, perché ho tradito sangue innocente». Giuda seguì Gesù nei vari tribunali. Che cosa si aspettava? Forse qualche intervento straordinario di Gesù per liberarsi dai suoi nemici? Invece lo vide in balia dei nemici, oltraggiato e condannato a morte. La pazienza di Gesù e la ferocia dei suoi nemici sconvolsero Giuda, che si pentì. Però il suo pentimento non era dettato dall'amore e dal dolore sincero.

- Ripensa forse all'amore di Gesù, alla sua bontà, ai segni di predilezione avuti da lui, fino agli ammonimenti dell'ultima cena, per farlo recedere dal suo proposito; risente la parola «amico», udita nel Getsemani, ma invece di chiedere perdono a Gesù, sempre così misericordioso con i peccatori, si dispera e pensa al suicidio.

- Quale fine tremenda per un discepolo scelto da Gesù per essere una delle dodici colonne della Chiesa! “Il Figlio dell'uomo se ne va, come è scritto di lui, ma guai a colui dal quale il Figlio dell'uomo viene tradito; sarebbe meglio per quell'uomo se non fosse mai nato!» (Mt 26,24).

- Il tradimento di Giuda è stato un peccato gravissimo, perché compiuto consapevolmente, per motivi abietti e nonostante tutti gli ammonimenti di Gesù. Ma molto più grande è stato il peccato di disperazione.

- «Giuda, appena udì Pilato confermare la condanna di Gesù alla morte di croce, conobbe tutta la mostruosità del delitto commesso. Ma era una luce che gli veniva da Satana, il quale, mentre da una parte gli fece comprendere l'enormità del peccato, dall'altra gli nascondeva la luce per fargli detestare la colpa» (San G. Crisostomo).

- «Maledetto l'uomo che confida nell'uomo» (Ger 17,5). Giuda ha confidato nel denaro, ha confidato negli uomini, nei potenti: ha raccolto solo disperazione e morte. «Benedetto l'uomo che confida nel Signore e il Signore è la sua fiducia» (Ger 17, 7). O si confida seriamente in Gesù, nella sua croce, o si trova l'albero di Giuda.

Confronta

- La fine di Giuda mi fa paura: si può facilmente passare da vaso di elezione a oggetto di maledizione. Debbo vigilare sempre perché nessuna passione entri nel mio cuore: non so mai dove mi porta.

- L'offesa più grande che posso fare a Dio è mancare di fiducia, disperare del suo perdono. L'esperienza più bella è l'esperienza della misericordia infinita di Dio. Mediterò spesso le parole di san Giovanni: «Figlioli miei, vi scrivo queste cose perché non pecchiate; ma se qualcuno ha peccato, abbiamo un avvocato presso il Padre: Gesù Cristo giusto. Egli è vittima di espiazione per i nostri peccati» (1Gv 2,1-2).

Pensiero di san Paolo della Croce: “Uno dei migliori segni del buon cammino del suo spirito è di essere tranquilla negli assalti e contraddizioni delle creature, stia forte in questo e si burli degli assalti di tutto l'inferno. Lei non è giusta, ma Dio l'ha giustificata nel suo Sangue Divino preziosissimo” (L. I, 200).
37 - GESÙ DAVANTI A PILATO

Parola di Dio 

 «Allora condussero Gesù dalla casa di Caifa nel pretorio. Era l'alba ed essi non vollero entrare nel pretorio per non contaminarsi e poter mangiare la Pasqua. Uscì dunque Pilato verso di loro e domandò: «Che accusa portate contro quest'uomo?». Gli risposero: «Se non fosse un malfattore, non te l'avremmo consegnato». Allora Pilato disse loro: «Prendetelo voi e giudicatelo secondo la vostra legge!». Gli risposero i Giudei: «A noi non è consentito mettere a morte nessuno». Così si adempivano le parole che Gesù aveva detto indicando di quale morte doveva morire…. E detto questo uscì di nuovo verso i Giudei e disse loro: «Io non trovo in lui nessuna colpa». (Gv 18,28-38)

Per la comprensione

- Il Sinedrio ha condannato a morte Gesù, ma non ha più il potere di eseguire la sentenza che Roma si è riservata. Perciò i Giudei di buon mattino portano Gesù al tribunale di Pilato, perché ratifichi la sentenza di morte. 

- Pilato certamente ha sentito parlare di Gesù, che per anni si è aggirato nei territori sottoposti alla sua autorità, senza mai turbare l'ordine pubblico, anzi ha comandato di dare a Cesare ciò che è di Cesare e a Dio ciò che è di Dio. Ma Pilato è un uomo debole e amante del potere; per non avere fastidi è pronto a qualsiasi compromesso. Per cinque volte dichiara di non trovare in Gesù colpe degne di morte e poi finisce con il condannarlo a morte.

Rifletti

- Gesù viene condotto al governatore romano, legato e in mezzo a una folla tumultuante. Dopo essere stato condannato dai capi del suo popolo, il Figlio di Dio viene giudicato da un giudice pagano, come aveva predetto. Il creatore del mondo è in balia delle sue creature.

- I Giudei non entrano nel pretorio di Pilato per non contaminarsi, entrando nella casa di un pagano, per poter mangiare la Pasqua imminente con la coscienza pulita; ma non esitano a chiedere la condanna a morte di un innocente: è il trionfo dell'ipocrisia condannata tante volte da Gesù; sono sepolcri imbiancati.

- «Così si adempivano le parole che Gesù aveva detto indicando di quale morte doveva morire»( Gv 18,32): se i Giudei avessero potuto eseguire la sentenza di morte contro Gesù avrebbero dovuto lapidarlo, secondo la loro legge; invece la legge romana prevedeva la crocifissione, come Gesù aveva predetto.

- I Giudei hanno condannato a morte Gesù, perché si è fatto Figlio di Dio; ma sanno che questo motivo non sarebbe sufficiente a Pilato per ratificare la sentenza di morte; per questo inventano motivazioni politiche: «Abbiamo trovato costui che sobillava il nostro popolo, impediva di dare tributi a Cesare e affermava di essere il Cristo re» (Lc 23,2). I Giudei rifiutano la regalità di Gesù e accettano quella dell'imperatore romano: pochi decenni dopo sperimenteranno che cosa significa rifiutare Dio e mettersi nelle mani degli uomini, quando l'esercito romano metterà Gerusalemme e il suo territorio a ferro e fuoco.

- Ma «Pilato sapeva che i sommi sacerdoti glielo avevano consegnato per invidia» (Mc 15,10). Erano l'invidia e l'odio a muovere i capi dei Giudei: due vizi che accecano e portano le coscienze a tutte le ipocrisie, a tutti i compromessi. Un pericolo per tutti, anche per le persone più religiose e apparentemente più vicine a Dio, come lo erano i Giudei.

- «I sommi sacerdoti frattanto gli muovevano molte accuse. Pilato lo interrogò di nuovo: «Non rispondi nulla? Vedi di quante cose ti accusano!». Ma Gesù non rispose più nulla, sicché Pilato ne restò meravigliato»(Mc 15,3-5). Gesù tace di fronte alle accuse dei Giudei così palesemente false e rimette la sua causa nelle mani del Padre. Si lascia condannare ingiustamente, come avverrà anche per tanti suoi discepoli. Egli è il primo di una lunga serie di innocenti chiamati a percorrere lo stesso cammino: «Vi consegneranno ai sinedri, sarete percossi nelle sinagoghe, comparirete davanti a governatori e re a causa mia, per rendere testimonianza davanti a loro… Voi sarete odiati da tutti a causa del mio nome, ma chi avrà perseverato sino alla fine sarà salvato» (Mc 13, 9-13).

Confronta 

- «Gesù non rispose più nulla». Quando parlare non serve alla verità, Gesù tace con tutti. E' una regola d'oro da imitare. Non aver paura delle condanne degli uomini, ma solo della condanna di Dio.

- Vigila sul tuo cuore, sui tuoi sentimenti, sulle passioni, che cercano di insinuarsi nel tuo cuore, per portarti alla rovina.

Pensiero di san Paolo della Croce: “Io sono in stato sempre più miserabile, combattuto dai demoni e dagli uomini, sferzato dal flagello delle lingue, con calunnie ecc., oltre le battaglie di dentro. Oh quanto ho bisogno d'assistenza di Dio e d'orazione!” (L. I, 170).

38 - GESÙ DAVANTI A ERODE

Parola di Dio 

“Pilato domandò se (Gesù) era Galileo e, saputo che apparteneva alla giurisdizione di Erode, lo mandò da Erode che in quei giorni si trovava anch'egli a Gerusalemme. Vedendo Gesù, Erode si rallegrò molto, perché da molto tempo desiderava vederlo per averne sentito parlare e sperava di vedere qualche miracolo fatto da lui. Lo interrogò con molte domande, ma Gesù non gli rispose nulla. C'erano là anche i sommi sacerdoti e gli scribi, e lo accusavano con insistenza. Allora Erode, con i suoi soldati, lo insultò e lo schernì, poi lo rivestì di una splendida veste e lo rimandò a Pilato. In quel giorno Erode e Pilato diventarono amici; prima infatti c'era stata inimicizia tra loro» (Lc 23, 4-12).

Per la comprensione

- Erode era figlio di Erode il grande, che aveva insidiato la vita di Gesù Bambino. Governò la Galilea per oltre 40 anni; aveva ereditato dal padre molti vizi, soprattutto ambizione, astuzia, immoralità. Viveva in Galilea, ma per la Pasqua si recava a Gerusalemme. Aveva preso per moglie Erodiade, moglie di un suo fratello; per questo era stato duramente condannato da Giovanni Battista. Erode, per accontentare Erodiade, lo fece decapitare. Pilato manda Gesù al tribunale di Erode, per togliersi da un imbarazzo e per ingraziarsi l'astuto adulatore dell’imperatore romano.
Rifletti

- «Vedendo Gesù, Erode si rallegrò molto, perché da molto tempo desiderava vederlo». Erode aveva desiderato tanto di vedere Gesù; ma il suo desiderio era vano: quante occasioni aveva avuto per incontrare Gesù e ascoltarlo! Ma        non se n'era mai curato.

- Il desiderio di Erode era frivolo: «sperava di vedere qualche miracolo fatto da lui». Non cercava Gesù per convertirsi, ma per divertirsi. Gesù non è venuto per soddisfare le curiosità umane e in tutta la sua Passione non farà mai nulla per difendere e liberare se stesso.

- «Lo interrogò con molte domande, ma Gesù non gli rispose nulla». Erode interroga Gesù con insistenza, lo invita a compiere qualcosa di straordinario, gli mostra deferenza, promette di liberarlo. Gesù aveva parlato ai pubblicani, alle prostitute, ma tace davanti a Erode, beffardo e immorale; risponde al pagano Pilato e non rivolge una sola parola a Erode, che si diceva credente in Dio. Neppure un rimprovero. L'unica risposta è il silenzio assoluto.

- Il silenzio di Dio è purificazione, quando tocca anime innamorate di Dio: tutti i santi lo hanno sperimentato,. Allora è come un fuoco, che brucia tutte le scorie, per rendere l'anima sempre più limpida e gradita a Dio e prepararla a una più profonda intimità con lui.

- Il silenzio di Dio è una terribile condanna per le anime infedeli e dominate dalle passioni. E' l'anticipo dell'inferno e della terribile condanna: «Lontano da me, maledetti» (Mt 25,41). Tremendo stato di un'anima abbandonata da Dio! Il silenzio di Dio, quando è frutto del peccato, deve riempire di salutare spavento.

- «Allora Erode, con i suoi soldati, lo insultò e lo schernì, poi lo rivestì di una splendida veste e lo rimandò a Pilato». Erode si sente umiliato, ferito da quel silenzio totale di Gesù, per di più di fronte a tutta la sua corte. Si vendica di Lui, trattandolo da pazzo. Egli sperava di divertirsi e di divertire la sua corte con qualche segno strepitoso di Gesù; cerca di divertire e divertirsi trattando Gesù da re di burla.

- Gesù, carico di catene, continua le sue peregrinazioni per le vie di Gerusalemme oramai affollate di gente; passa da un tribunale all'altro. E'' una catena interminabile di umiliazioni e di sofferenze.

Confronta

- Perché cerco il Signore? Per amore, o per interesse, per curiosità, per paura? Non vado alle volte alla ricerca di segni straordinari, perché ho poca fede e non mi fido dei segni quotidiani della presenza di Dio?

- Anch’io spesso sperimento il silenzio di Dio: ma è silenzio di purificazione e di crescita, ansia di non amare abbastanza il Signore, o silenzio di rimprovero e di condanna? In particolare il silenzio di Dio nella preghiera non è a volte frutto della mia dissipazione, della freddezza del mio cuore, del troppo attaccamento alle cose umane, della presenza di qualche passione nel mio cuore? Il Signore parla ai cuori umili e puri, ma tace sempre di fronte ai superbi e ai cuori dominati dalle passioni. Quando c'è chiasso nella mia mente e nel mio cuore, Dio tace, o non riesco a sentire la sua voce.

Pensiero di san Paolo della Croce: “Operare, patire, tacere! Non ti giustificare, non ti lamentare, non ti risentire! Imparate bene questa strofetta, cantatela bene, praticatela con fedeltà: Vi assicuro che vi farete santi e di alta perfezione” (L. I, 309).
39 - GESU' POSPOSTO A BARABBA

Parola di Dio 

 «Il governatore era solito, per ciascuna festa di Pasqua, rilasciare al popolo un prigioniero, a loro scelta. Avevano in quel tempo un prigioniero famoso, detto Barabba. Mentre quindi si trovavano riuniti, Pilato disse loro: «Chi volete che vi rilasci: Barabba o Gesù chiamato il Cristo?». Sapeva bene infatti che glielo avevano consegnato per invidia… Ma i sommi sacerdoti e gli anziani persuasero la folla a richiedere Barabba e a far morire Gesù. Allora il governatore domandò: «Chi dei due volete che vi rilasci?». Quelli risposero: «Barabba!». Disse loro Pilato: «Che farò dunque di Gesù chiamato il Cristo?». Tutti gli risposero: «Sia crocifisso!» (Mt 27,15-23).

Per la comprensione

- Dopo il fallimento del tentativo di liberarsi di Gesù, mandandolo ad Erode, Pilato deve riprendere il processo. E' sempre più convinto dell’innocenza di Gesù e vorrebbe liberarlo. Per riuscirci si serve della consuetudine di liberare un condannato in occasione della Pasqua.

- Pilato lascia decidere al popolo, ma contrappone a Gesù un uomo già condannato, Barabba, «un prigioniero famoso», «un brigante», «un sedizioso e assassino», come viene descritto dagli Evangelisti: è certo che sceglieranno Gesù. Ma s’inganna: i Giudei sceglieranno Barabba.

Rifletti

- «Chi volete che vi rilasci: Barabba o Gesù, chiamato il Cristo?». Gesù, il Figlio di Dio, il salvatore degli uomini, viene messo a confronto con un assassino: chi scegliete? Chi volete liberare? Quale confronto offensivo per il Figlio di Dio!... Quante volte l'uomo ripropone questo confronto, quando tentenna tra il bene e il male, tra Dio e il demonio, tra il peccato e la santità!...

- «Sapeva bene che glielo avevano consegnato per invidia». Pilato ha tutte le prove dell’innocenza di Gesù; ma è debole, ha paura di perdere il potere, non sa prendere una decisione chiara. La debolezza porta all’ingiustizia e a calpestare anche i doveri più sacri.

- «I sommi sacerdoti e gli anziani persuasero la folla a richiedere Barabba e a far morire Gesù». Pilato confida nel favore della folla, che ha seguito e applaudito Gesù. Ma la folla è mutevole ed è facilmente manipolata dai capi. Sceglie Barabba: Gesù vale meno di un criminale. Quando una passione si è impadronita di un cuore, non fa ragionare più, oscura la mente, nasconde la verità, fa dimenticare tutti i propositi, tutti i doveri, tutti i benefici ricevuti da Dio.

- «Che farò dunque di Gesù chiamato il Cristo?». Tutti gli risposero: «Sia crocifisso!». Quando si è imboccata la via del male non ci si ferma più, si arriva a tutte le aberrazioni. Una volta scelto Barabba, Gesù diventa ingombrante, non resta che eliminarlo. Dal peccato si passa al rifiuto totale di Dio. Facilmente si rifiuta il Credo, dopo aver calpestato il Decalogo.

- Quel popolo che chiede la crocifissione di Gesù è lo stesso che ha assistito a tanti suoi miracoli, è stato sfamato da lui, ha visto Lazzaro risuscitato e pochi giorni prima lo ha riconosciuto Messia e ha gridato: «Osanna al Figlio di Davide». Quanto è mutevole il parere degli uomini! Quanta poca fiducia bisogna mettere nella loro stima!

- Pilato si agita, i capi sobillano, la folla grida, Barabba esulta: solo Gesù rimane in silenzio, come se tutto quello che avviene intorno a lui non lo riguardasse. In tutto questo agitarsi delle passioni umane Gesù vede la sua «ora» , l'adempiersi del progetto del Padre per la salvezza di quegli uomini che chiedono la sua morte. Ora più che mai può ripetere: «Imparate da me che sono mite e umile di cuore» (Mt 11,29).

Confronta

- Ti succede di tentennare tra il bene e il male, tra la virtù e il vizio, tra la voce di Gesù e la voce della tentazione? Se non reagisci subito, se non allontani subito la tentazione, rischi di scegliere quello che è peggiore, di fare quello che non avresti mai pensato di fare. Ascolta sempre la voce della coscienza e sappi dire prontamente e coraggiosamente il tuo sì a Dio e ai tuoi doveri di figlio di Dio.

- Non confidare negli uomini, nel favore umano; non inorgoglirti quando sei stimato e osannato. La stima degli uomini è più mutevole del vento.

- Un popolo ingrato e infedele grida che Gesù «sia crocifisso». Ricordati che ogni volta che cadi nel peccato «crocifiggi di nuovo il Figlio di Dio» (Eb 6,6).

Pensiero di san Paolo della Croce: “Se sarete ben umili di cuore e nascosti alla creature, vi sarà insegnata dal divino Maestro nella scuola interiore la vera scienza dei santi” (L. III, 190).
40 - Gesù Flagellato

Parola di Dio

 «Pilato, riuniti i sommi sacerdoti, le autorità e il popolo, disse: «Mi avete portato quest'uomo come sobillatore del popolo; ecco, l'ho esaminato davanti a voi, ma non ho trovato in lui nessuna colpa di quelle di cui lo accusate; e neanche Erode, infatti ce l'ha rimandato. Ecco, egli non ha fatto nulla che meriti la morte. Perciò, dopo averlo severamente castigato, lo rilascerò» (Lc 23,13-16). 

«Il Signore Dio mi ha aperto l'orecchio e io non ho opposto resistenza, non mi sono tirato indietro. Ho presentato il dorso ai flagellatori, la guancia a coloro che mi strappavano la barba; non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi» (Is 50,5-6).
Per la comprensione

- Presso i Romani la flagellazione era un preludio ordinario alla crocifissione. Pilato riconosce che Gesù è innocente; tuttavia lo condanna ugualmente alla flagellazione romana, che era senza nessun limite di colpi, né di parti del corpo da colpire. Era eseguita dai soldati con il «flagellum», una robusta frusta, con molte strisce di cuoio, appesantite da pallottole di metallo, armate di punte aguzze. Il condannato, denudato e legato per i polsi a un palo, veniva ridotto a un mostro sanguinante e sfigurato; spesso sveniva e vi lasciava la vita. La flagellazione era considerato un tormento peggiore della morte. Pilato conosceva l'atrocità del castigo; sperava con questo di placare i Giudei; ma si illudeva.

Rifletti

- Gli evangelisti accennano appena alla flagellazione di Gesù: «Allora Pilato fece prendere Gesù e lo fece flagellare» (Gv 19,1). Sembra che abbiano pudore e quasi paura di parlarne: essi conoscevano bene in che cosa consisteva e a che cosa riduceva un uomo.

- Scrive un medico, studioso della Sindone: «La Sindone di Torino ci mostra, in tutta la sua atrocità, lo scempio che venne fatto della carne della Vittima divina e quali furono le atroci sofferenze, che dovettero pervadere quel povero corpo. Per Cristo venne usato l'horribile flagellum romano. Moltissimi furono i colpi inferti con estrema violenza sul dorso e sul petto. La Sindone li mostra tutti e così numerosi che difficilmente si trova un posto più grande di una testa di spillo che sia libero da piaghe. I colpi si alternano con estrema lentezza, spaziati, precisi sulla pelle che si strazia sempre più, facendo sprizzare il sangue anche lontano. Non un grido esce dalle labbra tumefatte di Gesù».

- Sotto i colpi della flagellazione romana Gesù fu ridotto a un essere sfigurato e ripugnante. I flagelli «segano», «arano», «solcano», «lacerano», «pestano», «tagliano»: sono i verbi che gli scrittori romani usano per descrivere la flagellazione. Tutto il corpo di Gesù era segnato da strisce bluastre, da bolle tumefatte; la pelle e i muscoli si squarciarono, i vasi sanguigni scoppiavano e da per tutto rigurgitava sangue.

 - «Ho presentato il dorso ai flagellatori». «Un Dio flagellato per me!», esclamava inorridito san Paolo della Croce. Gesù flagellato è l'innocente che si è fatto per noi peccato e paga per tutti. In quel corpo, disfatto dai colpi dei flagelli, possiamo riconoscere i guasti prodotti dal peccato che sfigura la nostra somiglianza con Dio. Con il peccato diventiamo «irriconoscibili», «sfigurati», perdiamo la dignità di figli di Dio. Invece di essere figli della luce diventiamo figli delle tenebre; invece di essere portatori di vita, diventiamo portatori di morte.

- Nei tre annunci della Passione, Gesù aveva sempre precisato: «Sarà flagellato». Non era necessaria questa carneficina per la nostra salvezza; ma Gesù la volle accettare per farmi capire la gravità del peccato. Apparendo alla beata Angela da Foligno, le mostrava ad una ad una le sue piaghe e le diceva ogni volta: «Angela, questa fu fatta per te, fu fatta per te». Angela impazziva dal dolore. Ed io?

Confronta

- Il sangue di Gesù, caduto abbondantemente a terra, serviva a purificare la terra da tante brutture e corruzioni di ieri e di oggi. Dietro ai soldati che flagellavano Gesù c'erano tutti gli uomini che abusano del proprio corpo o che straziano e violano il corpo di creature innocenti; c'erano tutti i corrotti e tutti i violenti. C'ero forse anche io?

- Quel sangue divino versato per me deve servire a purificarmi o griderà la mia condanna. Da quel sangue divino, ricevuto nella Eucaristia, hanno attinto la forza tanti figli di Dio per passare immacolati in mezzo a tanto fango del mondo. Nel Sangue di Gesù debbo trovare anch’io la forza per “non conformarmi alla mentalità di questo secolo” (Cf. Rm 12,2).

Pensiero di san Paolo della Croce: “Ah mio Bene, quando foste flagellato come stava il vostro santissimo Cuore? Caro mio Sposo, quanto vi affliggeva la vista dei miei gran peccati e delle mie ingratitudini. Ah mio amore, perché non muoio per voi! perché non vengo tutto spasimi? E poi sento che alle volte lo spirito non può più parlare e se ne sta così in Dio con i suoi tormenti infusi nell’anima” (L. !, 3).
41 - GESÚ CORONATO DI SPINE

Parola di Dio

 «Allora i soldati del governatore condussero Gesù nel pretorio e gli radunarono attorno tutta la coorte. Spogliatolo, gli misero addosso un manto scarlatto e, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo, con una canna nella destra; poi mentre gli si inginocchiavano davanti, lo schernivano: «Salve, re dei Giudei!». E sputandogli addosso, gli tolsero di mano la canna e lo percuotevano sul capo» (Mt 27,27-30).
Per la comprensione

- Al termine del processo religioso, Gesù, condannato perché si è dichiarato Figlio di Dio, viene schernito e maltrattato dai Giudei come falso profeta e falso Cristo. Al termine del processo civile, in cui Gesù è stato accusato di farsi re, viene deriso e maltrattato come falso re. I soldati romani improvvisano una parodia della incoronazione dell'imperatore: deridono Gesù che non conoscono, per deridere i Giudei che odiano. Le spine usate per formare una grossolana corona erano rovi o simili, raccolti per alimentare il fuoco; esistono in Palestina spine lunghe diversi centimetri. Il manto rosso doveva essere una sdrucita mantellina militare color porpora.

Rifletti

- La flagellazione ha ridotto Gesù a una larva umana; eppure le umiliazioni e i dolori non sono finiti per lui. I soldati, approfittando del tempo di attesa per riprendere il processo, trattano Gesù da re di burla e gli porgono le insegne regali, con una disgustosa parodia: un manto rosso, come la porpora degli imperatori, una corona di spine per diadema regale, una canna per scettro. Radunano intorno a lui un grande numero di soldati, si inginocchiano davanti a lui, lo acclamano: «Salve, re dei Giudei!», gli sputano addosso, lo percuotono sul capo.

- Dolori atroci e umiliazione profonda. Il capo è una delle parti più sensibili del corpo umano: le spine, dure e acute, calcate sul capo dai colpi di bastone, penetrano fino al cranio in tutte le direzioni e fanno sgorgare sangue abbondante, che cola tra i capelli, sulle tempie, sulla fronte, su tutto il volto, come mostra la Sindone. Il dolore deve essere davvero straziante.

- Non meno dolorose sono le umiliazioni subite da Gesù: derisioni, insulti, parole volgari, sputi in pieno volto, percosse violente. Il volto del Figlio di Dio, il più bel volto tra i figli degli uomini, è ridotto a qualcosa di ripugnante, da non potersi guardare. 

- Gesù non reagisce. Non fa nulla. Lascia che gli facciano quello che vogliono. Diventa una specie di giocattolo nelle mani degli uomini. Nell'uomo dei dolori, in quel capo coronato di spine, in quel volto coperto di sputi, solcato da tanti rivoli di sangue, riconosciamo il nostro Dio, il nostro re, il nostro salvatore.

- E' stato trafitto per i nostri peccati. L'orgoglio è il primo dei peccati. La superbia è la radice di tutti i mali, il peccato più difficile da estirpare. Diceva san Paolo della Croce: «Un granello di superbia butta a terra una montagna di santità». Con le sue sofferenze e umiliazioni, il Figlio di Dio ha riparato per la nostra superbia, per l'orgoglio che vuole primeggiare e dominare, per le oppressioni dei poveri e dei deboli. Le trafitture strazianti delle spine hanno riparato tanti pensieri indegni della mente di un cristiano.

- Giacomo e Giovanni chiedono per sé a Gesù il primo posto: «Gli altri dieci, udito questo, si sdegnarono con i due fratelli; ma Gesù, chiamatili a sé, disse: «I capi delle nazioni, voi lo sapete, dominano su di esse e i grandi esercitano su di esse il potere. Non così dovrà essere tra voi; ma colui che vorrà diventare grande tra voi, si farà vostro servo, e colui che vorrà essere il primo tra voi, si farà vostro schiavo; appunto come il Figlio dell'uomo, che non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti»» (Mt 20,24-28). Umiltà e servizio: ecco l’insegnamento e l’esempio di Gesù.

Confronta

- Contempla Gesù coronato di spine, umiliato, fatto servo per amore: impara l'umiltà, la disponibilità, il servizio. Sappi accettare qualche umiliazione, sappi vincere l'orgoglio. Sii umile nel trattare con il prossimo; rispondi sempre con dolcezza; non voler dominare sugli altri; ricordati che quello che fai al prossimo lo fai a Gesù.

- Non rinnovare mai la coronazione di spine di Gesù con i tuoi pensieri, con i tuoi sentimenti, con le tue vanità, con le tue fantasticherie, con i tuoi giudizi. Le nostre spine continuano anche oggi a pungere Gesù.

Pensiero di san Paolo della Croce: “Dio mi faceva altresì capire con quelle parole: «Figlio, chi s'abbraccia a me, s'abbraccia alle spine!»,… che siccome il caro Gesù ha voluto che la sua Santissima Vita qui in terra sia stata sempre in mezzo alle spine, così mi faceva intendere che abbracciandomi a lui dovevo condurre la mia vita in mezzo alle pene. Ed oh, con quanto giubilo la povera anima mia abbracciava ogni sorta di penare!” (L. I, 194).
42 - ECCE HOMO

Parola di Dio

 «Pilato intanto uscì di nuovo e disse loro: «Ecco, io ve lo conduco fuori, perché sappiate che non trovo in lui nessuna colpa». Allora Gesù uscì, portando la corona di spine e il mantello di porpora. E Pilato disse loro: «Ecco l'uomo!». Al vederlo i sommi sacerdoti e le guardie gridarono: «Crocifiggilo, crocifiggilo!». Disse loro Pilato: «Prendetelo voi e crocifiggetelo; io non trovo in lui nessuna colpa». Gli risposero i Giudei: «Noi abbiamo una legge e secondo questa legge deve morire, perché si è fatto Figlio di Dio» (Gv 19,4-11).

Per la comprensione

- Pilato non aveva assistito alla flagellazione e alla coronazione di spine di Gesù. Quando tornò in tribunale e vide Gesù ridotto in quello stato pietoso, ne fu impressionato, anche se era abituato a scene di sangue. Ne approfittò per un altro vano tentativo di liberare Gesù.

- «L'esclamazione di Pilato «Ecco l'uomo», equivale a «ecco quel tale» che voi volete morto. Era un invito agli accusatori a riflettere se era il caso di inveire ancora contro un «uomo» ridotto in quelle condizioni. Un «Cristo re» impotente, una maschera di sangue, un «oggetto» da burla non poteva preoccupare nessuno. Ecco un uomo finito: quale pericolo poteva costituire? Per quale motivo doveva essere messo a morte?». Pilato sperava di impietosire i Giudei, ma s'ingannava.

Rifletti

- «Ecco, io ve lo conduco fuori, perché sappiate che non trovo in lui nessuna colpa». Pilato è convinto dell’innocenza di Gesù e vuole liberarlo. Ma il nuovo tentativo sarà vano, perché gli manca il coraggio di esporsi, di decidere, di andare contro l'opinione corrente.

- «Allora Gesù uscì, portando la corona di spine e il mantello di porpora». Gesù viene presentato alla folla ancora nella sua condizione di re di burla. Possiamo immaginare in quale stato era ridotto! Tornano alla mente le parole di Isaia: «Ecco, il mio servo… molti si stupirono di lui, tanto era sfigurato per essere d'uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell'uomo, così si meraviglieranno di lui molte genti» (Is 52, 13-15).

- «Ecco l'uomo!». Gesù ritto di fronte alla folla, con il volto gonfio e rigato dal sangue delle spine, ridotto a una maschera straziante, è una immagine impressa indelebilmente nella mente di ogni cristiano. Centinaia di artisti di tutti i tempi hanno tentato di riprodurre questa scena drammatica. Ecco come si è ridotto per noi il Figlio di Dio! 

- «Ecco l'uomo», «il più bello tra i figli dell'uomo» è ridotto a una larva di uomo, irriconoscibile, uno «davanti al quale ci si copre la faccia», ecco «l'uomo dei dolori, che ha conosciuto il patire», che ha preso su di sé i dolori di tutti noi e per questo può capire il dolore di tutti e può essere vicino al dolore di tutti. Nessuna sofferenza nascosta nell'intimo degli uomini gli è estranea.

- «Ecco l'uomo»: ecco ogni uomo che soffre, ogni uomo che è vilipeso e oltraggiato, ecco ogni vittima innocente delle violenza bestiale degli uomini, ecco l'uomo sfruttato e umiliato dai potenti e dai ricchi, ecco l'uomo oppresso dalle ingiustizie, dalle calunnie, dall'odio razziale, dalle guerre, dalle malattie incurabili, da disgrazie improvvise e inevitabili.

- «Ecco l'uomo!”: è la risposta di Dio, per bocca di Pilato, a tutti coloro che soffrono, che chiedono il perché a Dio di tante sofferenze. “Ecco il tuo fratello di sventura. Ecco il tuo consanguineo nel dolore «impossibile». Dio non è venuto a eliminare il dolore umano. Non è venuto a presentarci un dotto e pio trattato sulla sofferenza. Ha fatto qualcosa di più. E' venuto a condividere, a prendere su di sé il dolore degli uomini. Ecco che cos'è la croce. E' il segno, il «sacramento» della sofferenza degli uomini, che Dio riceve, che Dio si mette sulle proprie spalle” (Cf. A.Pronzato, in La Passione di Gesù, p.132).

Confronta

- «Ecco l'uomo». Per Pilato Gesù è «un uomo finito», degno di disprezzo e forse di commiserazione e non di condanna. Chi è Gesù per me? Contempla spesso l'Ecce Homo: in quell'uomo ridotto a un essere ripugnante riconosci il tuo Signore, il tuo Dio, riconosci l'amore infinito di Dio per te e senti il bisogno di riamarlo, di accettare ogni prova per suo amore.

- Riconosci nel volto sfigurato di Cristo il volto sofferente di ogni fratello e sappi capire, amare ed essere vicino a tutti quelli che soffrono, che sono rifiutati, che sono oppressi.

Pensiero di san Paolo della Croce: «Oh, Gesù caro, come vedo il vostro volto livido, gonfio e sputacchiato! Oh, amor mio, vi miro tutto piaghe, tutto ferite e tutto sangue! Oh, Padre Eterno, ecco il mio Gesù tutto piagato, ecco il vostro figlio immerso in un mare di dolori; ve l'offro per la remissione di tutti i miei peccati e di quelli di tutto il mondo!» (P. II, 289)..
43 - ECCO IL VOSTRO RE

Parola di Dio

 «Da quel momento Pilato cercava di liberarlo; ma i Giudei gridarono: «Se liberi costui, non sei amico di Cesare! Chiunque infatti si fa re si mette contro Cesare». Udite queste parole, Pilato fece condurre fuori Gesù e sedette nel tribunale, nel luogo chiamato Litòstroto, in ebraico Gabbatà. Era la Preparazione della Pasqua, verso mezzogiorno. Pilato disse ai Giudei: «Ecco il vostro re!». Ma quelli gridarono: «Via, via, crocifiggilo!». Disse loro Pilato: «Metterò in croce il vostro re?». Risposero i sommi sacerdoti: «Non abbiamo altro re all'infuori di Cesare» (Gv 19,12-15).
Per la comprensione

- Il dramma si avvia alla conclusione. Pilato, convinto dell’innocenza di Gesù, tenta le ultime carte per salvarlo. Ma anche i Giudei hanno riservato all'ultimo scontro la carta vincente: Gesù si è proclamato re, quindi è un nemico di Cesare; se Pilato lo libera, non è più amico di Cesare.

- Pilato, di fronte alla minaccia di essere accusato come infedele a Cesare, crolla; siede in tribunale per emettere la sentenza. Ma prima per due volte proclama ironicamente che Gesù, ridotto a un rifiuto umano, è re dei Giudei. Poi per tacitare la sua coscienza si lava le mani davanti a tutti proclamando la sua innocenza, mentre emette la sentenza di morte.

Rifletti

- «Se liberi costui, non sei amico di Cesare! Chiunque infatti si fa re si mette contro Cesare». Gesù aveva proclamato solennemente che egli era re, ma che il suo regno non era di questo mondo. Pilato era convinto che da Gesù non poteva venire nessun pericolo per Cesare, ma di fronte all'alternativa di scegliere Cesare o la sua coscienza, sceglie Cesare.

- Gesù aveva detto: «Rendete a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio» (Mt 22,21). Ma aveva precisato: «Nessuno può servire a due padroni» (Mt 6,24). Il cristiano deve dare a Cesare quello che gli appartiene, ricordando però che al di sopra di ogni autorità umana c'è Dio. Tanti martiri hanno affrontato il martirio per opera di Cesare, per rimanere fedeli a Dio. Non si può servire a due padroni messi alla pari; non si può essere amico di Cesare e amico di Dio. 

- «Ecco il vostro re!». Nella intenzione di Pilato è una ironia. Nel piano di Dio è una proclamazione solenne, è un ultimo tentativo per illuminare quel popolo infedele. «Ecco il tuo re», dice anche a me il Padre, additandomi il Crocifisso: il Re dell'universo si è ridotto per me uomo dei dolori, re di burla.

- «Non abbiamo altro re all'infuori di Cesare». E' una scelta precisa. Un popolo fiero della sua indipendenza nella pianura di Sichem aveva proclamato: «Noi vogliamo servire il Signore, perché Egli è il nostro Dio» (Gs 24,18); a Gesù aveva detto con orgoglio: «Non siamo mai stati schiavi di nessuno» (Gv 8,34). Ora proclama che non vuole altro re all'infuori di Cesare. Passeranno pochi anni e sperimenterà quanto sarà pesante il giogo di Cesare.

- «Pilato si lavò le mani davanti alla folla: «Non sono responsabile, disse, di questo sangue» (Mt 27,24). E' il trionfo dell’ipocrisia. Pilato rimarrà per sempre il capo di tutti gli ipocriti, che cercano di salvare solo l'apparenza, il giudizio degli uomini, non quello di Dio e della coscienza.

- «E tutto il popolo rispose: «Il suo sangue ricada sopra di noi e sopra i nostri figli» (Mt 27, 25). Il Sangue di Gesù sarà versato «per la rovina e la risurrezione di molti» (Lc 2, 34). I Giudei lo ricorderanno certamente quando, pochi anni dopo, la Palestina sarà invasa dall'esercito romano, Gerusalemme sarà distrutta e non si troveranno legni sufficienti per appendere i crocifissi. E' tremendo mettersi contro Dio!

Confronta 

- Chi è il signore della mia vita? Quante volte ho proposto di mettere Dio al primo posto e poi spesso ho messo al primo posto Cesare e i suoi valori; ho scelto di piacere al mondo e non a Dio, ho rinunciato ad essere amico di Dio, per essere amico del mondo. Non posso servire a due padroni. Davanti a Gesù che dà tutto per me debbo essere pronto a rinunciare a tutto per lui.

- Ecco il mio re: Gesù Crocifisso. Non voglio avere altro signore al di fuori di lui, non voglio amare nessuno prima di lui; da lui voglio imparare ad amare tutti, ma «in lui, con lui, per lui».

Pensiero di san Paolo della Croce: “Sia grata a questo buon Dio che tanto l'ama, lo serva fedelmente, non si vergogni d'essere serva del Sovrano Re della gloria. Si ponga sotto i piedi i rispetti umani” (L. III, 427).
44 - «CROCIFIGGILO, CROCIFIGGILO!»

Parola di Dio

 “Pilato parlò loro di nuovo, volendo rilasciare Gesù. Ma essi urlavano: «Crocifiggilo, crocifiggilo!». Ed egli, per la terza volta, disse loro: «Ma che male ha fatto costui? Non ho trovato nulla in lui che meriti la morte. Lo castigherò severamente e poi lo rilascerò». Essi però insistevano a gran voce, chiedendo che venisse crocifisso; e le loro grida crescevano. Pilato allora decise che la loro richiesta fosse eseguita. Rilasciò colui che era stato messo in carcere per sommossa e omicidio e che essi richiedevano, e abbandonò Gesù alla loro volontà» (Lc 23,13-25).

Per la comprensione

- «Allora lo consegnò loro perché fosse crocifisso», così gli evangelisti compendiano la condanna a morte di Gesù. E' Pilato che emette la sentenza, perché solo il governatore romano aveva il potere di vita e di morte. «Pilato fece condurre fuori Gesù e sedette nel tribunale… Era la Preparazione della Pasqua, verso mezzogiorno» (Gv 19,13.14). Sono le circostanze della condanna di Gesù, descritte da Giovanni.

- Giustamente nel Credo proclamiamo: «Patì sotto Ponzio Pilato». La responsabilità giuridica e morale della condanna di Gesù è certamente di Pilato; ma anche i Giudei, in particolare i capi, parteciparono al più grande delitto della storia umana.

Rifletti

- Chi ha condannato a morte Gesù? Prima di tutti Pilato: «Ibis ad crucem», «andrai alla croce», era la formula della condanna. Poi i sommi sacerdoti, le autorità e il popolo; tutti urlavano: «Crocifiggilo, crocifiggilo!».

- «Eppure quei protagonisti si sono dichiarati non responsabili della morte di Gesù: l'autorità religiosa del Sinedrio: «A noi non è consentito mettere a morte nessuno» (Gv 28,31). Pilato: «Non sono responsabile di questo sangue» (Mt 27,24). Solo una piccola folla, aizzata da gruppi facinorosi, chiede il sangue di Gesù: «Il suo sangue ricada su di noi e sui nostri figli» (Mt 27,25). La condanna a morte di Gesù è un mistero: tutti e nessuno hanno voluto la sua morte» (G.M.Lanci, p. 82). 

- Ma la fede ci ricorda che Gesù è morto per i nostri peccati: «Egli è stato trafitto per i nostri delitti, schiacciato per le nostre iniquità» (Is 53,5). Tutti noi in qualche modo abbiamo gridato molte volte: «Crocifiggilo, crocifiggilo!». Ogni volta che ho peccato, ogni volta che ho offeso Dio volontariamente ho gridato che Gesù fosse crocifisso, per liberare Barabba, per seguire i miei capricci, le mie passioni.

- Il Vangelo non dice nulla della reazione di Gesù alla condanna alla morte di croce; un condannato si ribellava e imprecava. Gesù accetta e tace: è giunta la sua «ora», per la quale era venuto al mondo. L'uomo lo condannava, ma nessuno avrebbe potuto togliergli la vita. Egli la dava liberamente.

- Il Padre ha tanto amato il mondo da permettere la morte del suo Figlio unigenito, per salvare noi figli peccatori. Gesù ci ha amato tanto da accettare in silenzio la sua condanna a morte per liberare noi dalla condanna eterna.

- Rifletti anche ai tanti innocenti perseguitati, condannati, torturati, per rimanere fedeli a Dio, per non venire a compromessi con la propria coscienza. Quanto siamo facili anche noi a condannare qualcuno per sentito dire, perché qualche interessato ne parla male, perché la pensa diversamente da me, perché la sua condotta mi dà fastidio. Quante volte ci lasciamo condizionare e trascinare dalla «folla» che grida e condanna!

Confronta

- Pilato è convinto della innocenza di Gesù, tuttavia lo condanna per viltà e per interesse. Quante volte la coscienza mi ha fatto capire che cosa voleva Dio da me, che cosa era giusto fare e invece ho fatto tutto l'opposto, per debolezza, per non dispiacere alle mie passioni, per non mettermi contro la folla!

- Ogni volta che pecco gravemente grido anch'io nell'intimo del mio cuore «Crucifige!». Riprovo la viltà di Pilato, l'odio dei Giudei, ma essi «non sanno quello che fanno» (Lc 23,34); io so bene quello che faccio e continuo ad andare per la strada sbagliata.

- Non sarò facile a condannare il mio fratello; non seguirò la folla che condanna facilmente; non debbo condannare se non voglio essere condannato.

Pensiero di san Paolo della Croce: “Amiamo questo caro Iddio che tanto ci ama, consoliamolo per tante offese che gli sono fatte, plachiamolo con le nostre orazioni e discrete penitenze, ponendole tutte nelle Piaghe Santissime di Gesù ed offrendole al Divin Padre, supplichiamolo, in grazia del Santissimo suo Figliolo, che ponga rimedio a tanti mali” (L. II, 366).

45 - GESÚ ABBRACCIA LA CROCE

Parola di Dio

 «Allora lo consegnò loro perché fosse crocifisso. Essi allora presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo del Cranio, detto in ebraico Golgota» (Gv 19,16 -17). 

«Venivano condotti insieme con lui anche due malfattori per essere giustiziati» (Lc 23,32).

«É una grazia per chi conosce Dio subire afflizioni, soffrendo ingiustamente; che gloria sarebbe infatti sopportare il castigo se avete mancato? Ma se facendo il bene sopporterete con pazienza la sofferenza, ciò sarà gradito davanti a Dio. A questo infatti siete stati chiamati, poiché anche Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme: egli non commise peccato e non si trovò inganno sulla sua bocca, oltraggiato non rispondeva con oltraggi, e soffrendo non minacciava vendetta, ma rimetteva la sua causa a colui che giudica con giustizia. Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia; dalle sue piaghe siete stati guariti. Eravate erranti come pecore, ma ora siete tornati al pastore e guardiano delle vostre anime» (1Pt 2,19-25).

Per la comprensione

- In genere la condanna a morte veniva eseguita immediatamente. Così avvenne anche per Gesù, molto più perché era imminente la festa di Pasqua. La crocifissione doveva essere eseguita fuori della città, in un luogo pubblico; per Gerusalemme era il colle del Calvario, distante poche centinaia di metri dalla Torre Antonia, dove Gesù fu processato e condannato.

- La croce era formata da due travi: il palo verticale, che ordinariamente si trovava già infisso a terra, sul luogo della esecuzione e la trave trasversale, o patibulum, che il condannato doveva portare sulle spalle, attraversando i luoghi affollati della città per essere di ammonizione a tutti. Il patibulum poteva pesare anche più di 50 kg.

- Il funesto corteo si formò regolarmente e si avviò. Precedeva il centurione come prescriveva la legge romana, seguito dalla sua compagnia che doveva stare attorno al condannato; poi veniva Gesù, fiancheggiato da due ladroni, anch'essi condannati alla morte di croce. Da una parte stava l'araldo che reggeva i cartelli, sui quali erano indicate le cause della condanna e dava fiato alla tromba per farsi largo. In coda seguivano i sacerdoti, gli scribi, i farisei e la folla tumultuante.

Rifletti

- Gesù inizia la sua dolorosa “Via Crucis”: «portando la croce, si avviò verso il luogo del Cranio». I vangeli con ci dicono altro, ma possiamo immaginare lo stato fisico e morale di Gesù che, sfinito dalla flagellazione e dagli altri tormenti, porta il pesante carico del patibulum.

- Quella croce è pesante, perché è il peso di tutti i peccati degli uomini, il peso dei miei peccati.: «Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce. Egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori, è stato schiacciato per le nostre iniquità» (Is 53, 4-5).

- La croce era il supplizio più orribile dell'antichità: un cittadino romano non vi poteva mai essere condannato, perché era una esecrabile infamia e una maledizione divina.

- Gesù non subisce la croce, l'accetta liberamente, la porta con amore, perché sa che sulle sue spalle egli porta tutti noi. Mentre gli altri due condannati maledicono e imprecano, Gesù tace e si avvia in silenzio verso il Calvario: «Non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello» (Is 53,7).

- Gli uomini non sanno e non vogliono sapere che cosa è la croce; hanno sempre visto nella croce il massimo castigo e il fallimento totale dell'uomo. Non lo so neppure io che cosa è la croce. Solo i tuoi discepoli veri, i santi, la comprendono; con insistenza te la chiedono, con amore l'abbracciano e la portano dietro a te ogni giorno, fino a immolarsi, come te, sopra di essa. Gesù, ti chiedo, con il cuore che mi batte forte, di farmi capire la croce e il suo valore (Cf. A. Picelli, p. 173)..

Confronta

- Quali sentimenti provo vedendo Gesù avviarsi al Calvario, portando quella croce che spetterebbe a me? Provo amore, compassione, gratitudine, pentimento?

- Gesù abbraccia la croce per riparare i miei peccati: so accettare con pazienza le mie croci, per unirmi a Gesù Crocifisso e per riparare i miei peccati?. 

- So vedere nelle mie croci quotidiane, grandi e piccole, una partecipazione alla croce di Gesù?

Pensiero di san Paolo della Croce: “Mi consola che siate di quelle fortunatissime anime che vanno per la strada del Calvario, seguendo il nostro caro Redentore” (L. I, 24).
46 - IL CIRENEO

Parola di Dio

 «Allora costrinsero un tale che passava, un certo Simone di Cirene che veniva dalla campagna, padre di Alessandro e Rufo, a portare la croce dietro a Gesù” (Lc 23,26). 

«Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuol venire dietro a me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà» (Mt 16,24-25).

Per la comprensione

- Gesù, sfinito per le sofferenze subite, procedeva con grande difficoltà verso il Calvario, cadendo spesso sotto il grave peso della croce. Anche se il cammino non era lungo, i soldati compresero subito che Gesù non era in grado di arrivare al Calvario con quel peso sulle spalle. Essi avevano fretta anche per l'imminenza della Pasqua. Per questo si avvalgono del diritto di «requisire» un passante, per costringerlo a portare la croce di Gesù.

- I soldati «angariano» una certo Simone di Cirene, che si trovava a passare lì per caso e gli legano sulle spalle la pesante croce di Gesù per portarla fino al Calvario, seguendo il condannato che andava avanti barcollando, forse legato a lui con una fune. 

- Simone di Cirene che quasi sicuramente non conosceva Gesù, viene costretto a portare la croce; non può ribellarsi per non mettere in pericolo la sua vita, ma è pieno di rabbia per quell'incidente capitato. Tuttavia l'atteggiamento di Gesù, la sua pazienza e il suo silenzio lo colpiscono profondamente e lo fanno riflettere. Anche quando si poté liberare del peso della croce volle vedere come andava a finire quel condannato misterioso, così diverso dagli altri condannati. Il suo gesto di pietà, anche se subito, venne premiato dal Signore. Secondo la tradizione, egli credette in Gesù e trasmise la fede alla sua famiglia: i suoi figli Alessandro e Rufo erano membri importanti della prima comunità cristiana.

Rifletti

- Il Figlio di Dio onnipotente ha bisogno di un uomo che lo aiuti a portare la croce fino al Calvario. E' il mistero della partecipazione alla croce di Cristo che non è facile capire e accettare. Solo le anime grandi, gli innamorati di Cristo Crocifisso, possono capire e amare la croce. «O patire, o morire», diceva una grande innamorata di Gesù, santa Teresa d'Avila. 

- San Paolo ci dà uno spiraglio di luce quando afferma: «Sono lieto delle sofferenze che sopporto per voi e completo nella mia carne quello che manca ai patimenti di Cristo, a favore del suo corpo che è la Chiesa» (Col 1,24): dobbiamo unire la nostra croce a quella di Cristo, per aiutarlo nella salvezza del mondo ed essere «corredentori» con Cristo.

- L'importante non è la croce e la sua grandezza, ma l'amore con cui si porta. Gesù si è caricato delle nostre croci: noi dobbiamo aiutarlo a portare la sua, dobbiamo dargli una spalla. Se ci ribelliamo lo lasciamo solo a portare la croce.

- Gli amici del Crocifisso hanno sempre visto nel Cireneo una loro figura simbolica. «Se qualcuno vuol venire dietro a me prenda la sua croce e mi segua». Gesù va avanti, noi dobbiamo andare dietro a lui, guardare lui, imparare da lui, lasciarci aiutare da lui. L'essere Amici di Gesù Crocifisso non ci toglie e non ci aumenta la croce, ma ci aiuta a portarla e ci insegna come valorizzarla.

- Ci dice san Gregorio Magno: «In due modi portiamo la croce del Signore: quando con la rinunzia dominiamo la carne e quando, per vera compassione del prossimo, sentiamo i suoi bisogni come fossero nostri. Chi soffre personalmente quando il prossimo è ammalato, porta la croce del Signore». Portare la croce è pertanto anche assumere su di sé le croci dei fratelli. Ogni vero cristiano deve sentire la vocazione del Cireneo.

Confronta

- Quale è il mio atteggiamento di fronte alla croce di Gesù e alle mie croci? So vedere nelle prove della vita una partecipazione alla croce di Cristo? So riconoscere l'aspetto redentivo e «missionario» della croce?

- Quale è il mio atteggiamento di fronte alle croci dei fratelli? Indifferenza, freddezza, fuga? Oppure compassione e partecipazione? So essere «cireneo» e «buon samaritano»? O sono a volte anch’io causa di croce per gli altri? Quando sono di aiuto e di conforto a un fratello, io aiuto Gesù a portare la sua croce.

Pensiero di san Paolo della Croce: “Beati quelli che patiscono travagli per amor di Dio, che sono più fortunati che i ricchi del mondo. Quelli che patiscono per amor di Dio aiutano a portare la croce a Gesù Cristo, e così saranno partecipi della sua gloria in Cielo” (L. I, 94).
47 - LE PIE DONNE

Parola di Dio

 «Lo seguiva una grande folla di popolo e di donne che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui. Ma Gesù, voltandosi verso le donne, disse: «Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli. Ecco, verranno giorni nei quali si dirà: Beate le sterili e i grembi che non hanno generato e le mammelle che non hanno allattato. Allora cominceranno a dire ai monti: Cadete su di noi! e ai colli: Copriteci! Perché se trattano così il legno verde, che avverrà del legno secco?» (Lc 23,27-31).

Per la comprensione

- Solo Luca riporta l'episodio dell'incontro di Gesù con «una grande folla di popolo e di donne che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui». Mentre gli altri evangelisti sottolineano soprattutto la presenza di nemici intorno a Gesù durante la sua Passione, Luca nota la presenza di un popolo amico, soprattutto donne che lo compassionano. Certamente erano donne che in qualche modo conoscevano Gesù; tra loro c'erano anche le pie donne che seguivano Gesù, c'era la sua Madre.

- La triste predizione del Signore sulla rovina di Gerusalemme, per il peccato del rifiuto del Signore, si avvererà pochi decenni dopo, nel 70 dopo Cristo, quando l'esercito romano di Tito distruggerà Gerusalemme, riducendola a un cumulo di macerie e ne ucciderà buona parte della popolazione.

Rifletti

- «Non piangete su di me»: è l'unica volta che Gesù parla durante il viaggio verso il Calvario. Certamente egli gradisce la compassione e il pianto delle pie donne, gradisce che si ricordi quanto egli ha sofferto per gli uomini. Nell'istituire l'Eucaristia aveva ordinato: «Fate questo in memoria di me» (Lc 22,19), riferendosi alla sua Passione imminente. Ma vuole che sia un ricordo fruttuoso, soprattutto desidera una riflessione sulle cause della sua Passione.

- «Piangete su voi stesse e sui vostri figli»: il Signore vuole dirigere questo pianto verso un motivo più alto e invita le donne a piangere per il peccato del rifiuto della salvezza, per tutti i peccati, che allontanano Dio dal cuore dell'uomo, sono la causa della sua Passione e portano al baratro della perdizione; vuole che le pie donne piangano sulla rovina di Gerusalemme causata dal rifiuto dell'unico Salvatore.

- Per questo motivo Gesù stesso aveva pianto: «Quando fu vicino, alla vista della città, pianse su di essa, dicendo: «Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, la via della pace. Ma ormai è stata nascosta ai tuoi occhi». (Lc 19,41-44).

- Gesù, che sta uscendo da Gerusalemme per andare a morire per i peccati dei figli di Gerusalemme, sa che solo il pentimento dà a Dio la possibilità di cancellare il peccato dal cuore dell'uomo e di donare la salvezza. Ma questo è «nascosto agli occhi» dei figli di Gerusalemme. Per questo piange e invita le donne a piangere.

- Questa scena ne ricorda un'altra non meno commovente, mentre Gesù è in cammino verso Gerusalemme: «Gerusalemme, Gerusalemme, che uccidi i profeti e lapidi coloro che sono mandati a te, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli come una gallina la sua covata sotto le ali e voi non avete voluto! Ecco, la vostra casa vi viene lasciata deserta!». (Lc 13,34-35)

- Dio non poteva fare di più per salvarci; tocca a noi rimuovere gli ostacoli e non sciupare queste prove dell'amore di Dio. I santi hanno pianto amaramente anche le colpe più lievi, perché comprendevano quale grande male è il peccato e a quale rovina conduce. 

Confronta

- I santi hanno versato tante lacrime di dolore e di amore davanti a Gesù Crocifisso; con quali sentimenti io ricordo la Passione di Gesù? Sento il bisogno di meditarla ogni giorno?

- Mentre tanti deridono e insultano Gesù sulla via del Calvario, le pie donne piangono su di lui e non si vergognano di accompagnarlo con il loro affetto: so essere vicino a chi soffre, a chi si trova a portare una pesante croce?

Pensiero di san Paolo della Croce: “Il Signore la vuole una santa maritata. La Divina Bontà ha seminato di amarezze, dove lei credeva di trovar contento. Così il Signore ha permesso ad altre maritare come lei, le quali per la via regia della croce si sono fatte sante” (L. III, 426).

48 - SI PREPARA LA VITTIMA

Parola di Dio

 «Giunti a un luogo detto Golgota, che significa luogo del cranio, gli diedero da bere vino mescolato con fiele; ma egli, assaggiatolo, non ne volle bere» (Mt 27,33-349).

«I soldati poi… presero le sue vesti e ne fecero quattro parti, una per ciascun soldato, e la tunica. Ora quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d'un pezzo da cima a fondo. Perciò dissero tra loro: Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca. Così si adempiva la Scrittura: Si sono divise tra loro le mie vesti e sulla mia tunica hanno gettato la sorte» (Gv 19,23-24).

Per la comprensione

- Gesù arriva al luogo dell’esecuzione, detto «Calvario», «Golgota», o «Cranio»: era un piccolo rialzo roccioso, appena fuori della città. Secondo alcuni Padri della Chiesa era detto così perché era il luogo dove era seppellito il primo uomo, Adamo, che il nuovo Adamo, Gesù, doveva riscattare con il suo sangue. Probabilmente il nome derivava dalla forma della semplice prominenza rocciosa, che aveva la vaga forma di un teschio umano.

- «Vino mescolato con fiele» o «mirra»: era una specie di anestetico, un gesto umanitario, che pie donne preparavano a proprie spese e davano da bere ai condannati, perché si inebriassero e sentissero meno gli strazi della crocifissione.

- Prima della esecuzione Gesù viene spogliato delle sue vesti; secondo la Sindone, la spoliazione fu totale. I soldati che eseguivano la condanna avevano diritto a dividersi tutto quello che apparteneva al condannato, comprese le sue vesti.

Rifletti

- A Gesù viene offerto vino mirrato, per attutire il suo dolore; egli lo assaggia, per far capire che ha gradito il gesto di compassione, ma «assaggiatolo, non ne volle bere»: vuole conservare piena lucidità, per soffrire tutta l'atrocità del suo martirio e bere fino in fondo il calice amaro. Non è un gesto stoico, ma la piena consapevolezza di quanto aveva già accettato nell'agonia dell'Orto. A Pietro, che voleva difenderlo con la spada, aveva detto: «non devo forse bere il calice che il Padre mi ha dato?» (Gv 18,11).

- I santi hanno compreso questa sublime lezione del Maestro divino e non hanno mai rifiutato un momento della loro croce. Santa Teresa del Bambino Gesù, sul letto di morte, alla Superiora che le diceva che Gesù voleva prolungare un poco la sua agonia, rispondeva: «Ebbene, andiamo... andiamo: oh no, non vorrei soffrire meno!». Era la risposta eroica dei santi.

- Gesù prima di essere crocifisso viene denudato. E' una nuova umiliazione, una spoliazione totale che Gesù accetta per nostro amore. E' la «kenosi» più profonda, lo «svuotamento» di tutto, la povertà più assoluta. Oramai non resta a Gesù che la sola croce. Nello strappare le vesti incollate alle piaghe si aggiungono dolori a dolori. Si avvera pienamente la profezia di Isaia: «Dalla pianta dei piedi alla testa non c'è in esso una parte illesa, ma ferite e lividure e piaghe aperte, che non sono state ripulite, né fasciate, né curate con olio» (Is 1,6).

Confronta

- Gesù vuole accettare consapevolmente fino in fondo tutto il suo dolore. Debbo pensare a lui, quando mi trovo nella prova, quando la croce mi sembra troppo pesante. Egli darà forza alla mia debolezza e mi aiuterà a bere con amore ogni calice amaro. Nelle prove fisiche e morali se rifletto che è Gesù a chiedermi di bere con lui il calice del Padre avrò la forza di non ribellarmi, ma di accettare tutto con amore.

- Dopo la sua spoliazione, Gesù appare veramente «l'uomo dei dolori». Spogliato di tutto, è rivestito solo di confusione, di umiliazione e di piaghe. Ripara così le mie comodità, il mio attaccamento ai beni della terra, le mie delicatezze, l'eccessiva condiscendenza con cui tratto il mio corpo. Gesù ripara così anche le violenze morali e fisiche su tanti corpi innocenti, le profanazioni del corpo umano, che è tempio di Dio.

- Signore, per la tua Passione e la tua croce, dammi forza per vivere la mortificazione dei sensi e per spogliarmi di tutto ciò che mi allontana da te. 

Pensiero di san Paolo della Croce: “Le calamità che soffre sono preziose gioie che lo arricchiscono nello spirito. Ora è tempo di mostrare la sua fedeltà a Dio, con abbracciarsi tutto al sacro legno della vita, ch'è la croce di Gesù Cristo, e tenendosi ben stretto a questo sacro legno ella non farà mai naufragio, ma andrà sicuro al porto di salute” (L. II, 634). 

49 – “LO CROCIFISSERO”
Parola di Dio

 “Condussero dunque Gesù al luogo del Golgota, che significa luogo del cranio… Poi lo crocifissero… Erano le nove del mattino quando lo crocifissero….. Con lui crocifissero anche due ladroni, uno alla sua destra e uno alla sinistra” (Mc 15,22.27).

“Pilato compose anche l'iscrizione e la fece porre sulla croce; vi era scritto: «Gesù il Nazareno, il re dei Giudei». Molti Giudei lessero questa iscrizione, perché il luogo dove fu crocifisso Gesù era vicino alla città; era scritta in ebraico, in latino e in greco. I sommi sacerdoti dei Giudei dissero allora a Pilato: «Non scrivere: il re dei Giudei, ma che egli ha detto: Io sono il re dei Giudei». Rispose Pilato: «Ciò che ho scritto, ho scritto». (Gv 19,19-22).
Per la comprensione

- Gli evangelisti non descrivono la crocifissione di Gesù; dicono semplicemente “lo crocifissero”. Tutti sapevano che cosa significava quella parola tremenda. Il condannato veniva spogliato e gettato a terra; con due grossi chiodi gli venivano trapassati i carpi dei polsi e fissati saldamente al “patibulum” ; quindi veniva innalzato sul palo già confitto a terra, formando così la croce. Erano momenti di dolore atroce, da fare svenire il condannato e portarlo vicino al delirio e all’asfissia. A volte veniva posto al centro della croce un grosso piolo, sul quale si metteva a cavalcioni il crocifisso, per evitarne l’asfissia e prolungarne l’agonia. Venivano quindi trafitti i piedi con uno o due chiodi. 

- “Erano le nove del mattino” precisa Marco: quindi Gesù dovette rimanere in croce molto più delle tre ore che siamo abituati a considerare.

- «Gesù il Nazareno, il re dei Giudei». La tavoletta con il motivo della condanna era scritta in latino, greco ed ebraico: le lingue più diffuse allora e la lingua del condannato. L’iscrizione era una vendetta ironica per Pilato, era una offesa per i Giudei, era una solenne proclamazione per noi.

- “Con lui crocifissero anche due ladroni, uno alla sua destra e uno alla sinistra»: era la corte di questo re strano e misterioso.

Rifletti

“Un Dio crocifisso!”, esclamava san Paolo della Croce. Perché? Per chi? “Egli è stato trafitto per i nostri delitti, schiacciato per le nostre iniquità (Is 53,6). “Hanno forato le mie mani e i miei piedi, posso contare tutte le mie ossa” (Sal 21,17). Amore e peccato: ecco le due grandi lezioni del Crocifisso.

- Egli ci predica l’infinito amore di Dio: “Dio ha tanto amato il mondo da sacrificare il suo Figlio unigenito” (Cf. Gv. 3,16). Il Figlio “mi ha amato e ha sacrificato se stesso per me” (Gal 2,20). “Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici” (Gv 15, 13). Gesù lo ha fatto per noi. Non erano necessari alla giustizia quei chiodi, quelle sofferenze, quella straziante agonia; erano necessari all’Amore.

- Il Crocifisso ci fa capire la gravità del peccato: “Se l’uomo non avesse peccato, Cristo non sarebbe morto sulla croce” (Sant’Agostino). Certi peccati ci possono sembrare leggeri. Ma i santi, che erano abituati a contemplare il Crocifisso, affermavano che non può essere considerata piccola cosa ciò che offende Dio e ha avuto bisogno della morte di Cristo per essere riparata e meritare il perdono.

- “Popolo mio, che cosa ti ho fatto? In che cosa ti ho stancato? Rispondimi” (Mi 6,3): Gesù, non so risponderti; so solo che mi hai amato troppo. Fa’ che io possa capire e corrispondere al tuo amore infinito.

Confronta

- “Quando sarò innalzato da terra attirerò tutti a me” (Gv 12, 32). Abbi spesso davanti agli occhi Gesù Crocifisso, lasciati attirare da lui; ricordati continuamente di lui. Tieni un bel Crocifisso al centro della tua casa, nel luogo del tuo lavoro; soprattutto pianta il Crocifisso al centro del tuo cuore.

- Gesù, ora sei immobile sul tuo trono: le tue mani che hanno sparso tante benedizioni, che si sono posate sul capo di bambini e di malati, non possono più muoversi per benedire; i tuoi piedi di buon pastore che hanno rincorso le pecorelle smarrite non possono più correre; ma ora con il sangue che sgorga dalle tue braccia spalancate sulla croce continui a benedire il mondo; ora con il tuo amore infinito rincorri tutti i figli perduti. Attirami a te, Gesù, e fa’ che non distacchi mai lo guardo e il cuore dalle tue piaghe che versano sangue per me.

Pensiero di san Paolo della Croce: “La statua si lascia martellare dallo scultore e tace; ma l’anima sua martellata dalle preziose croci, non solamente deve tacere, ma di più riposare nel seno del celeste Padre, patendo, tacendo ed amando” (L. III, 463).

50 - Prima Parola: “PADRE, PERDONA LORO”

Parola di Dio

 “E quelli che passavano di là lo insultavano scuotendo il capo e dicendo: «Tu che distruggi il tempio e lo ricostruisci in tre giorni, salva te stesso! Se tu sei Figlio di Dio, scendi dalla croce!». Anche i sommi sacerdoti con gli scribi e gli anziani lo schernivano: «Ha salvato gli altri, non può salvare se stesso. É il re d'Israele, scenda ora dalla croce e gli crederemo. Ha confidato in Dio; lo liberi lui ora, se gli vuol bene. Ha detto infatti: Sono Figlio di Dio!».(Mt 27,39-43). “Gesù diceva: «Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno» (Lc 23,34). 

“E così lapidavano Stefano mentre pregava e diceva: «Signore Gesù, accogli il mio spirito». Poi piegò le ginocchia e gridò forte: «Signore, non imputare loro questo peccato». Detto questo, morì” (At 7,59-60).
Per la comprensione

- Innalzato sulla croce, incominciano per Gesù le ore strazianti dell’agonia. I dolori fisici sono indicibili: il bruciore delle piaghe di tutto il corpo; lo strazio delle piaghe delle mani e dei piedi, specialmente quando il crocifisso cerca di sollevarsi per respirare, facendo forza sui chiodi, che dilatano le ferite; i crampi dei muscoli delle braccia e delle gambe; la sete ardente per il progressivo dissanguamento.

- Non meno atroci erano le sofferenze morali: mentre Gesù muore per gli uomini, essi lo ricoprono di insulti. In questa situazione di immenso dolore, Gesù vuole essere ancora il “maestro” e dalla cattedra del suo martirio incomincia a parlare e insegnare. Ecco la prima parola: “Padre, perdonali”.

Rifletti

- Dopo aver crocifisso Gesù l’odio dei suoi nemici non si placa: essi sono lì, ai piedi della croce, per rendere più straziante la sua agonia, con gli insulti e gli scherni: “Lo insultavano... lo schernivano”. Il salmista esclama: “Ma io sono verme, non uomo, infamia degli uomini, rifiuto del mio popolo. Mi scherniscono quelli che mi vedono, storcono le labbra, scuotono il capo” (Sal 22,7-8).

- Tutti partecipano a questi insulti, soprattutto coloro che hanno voluto ad ogni costo la sua condanna: i capi, gli scribi, i farisei. Oramai Gesù non fa più paura, non può più nuocere; lo scherniscono, lo coprono di insulti, lo provocano: “Scendi dalla croce e ti crederemo”. Poi anche i passanti, coloro che salgono subito sul carro del vincitore, aggiungono i loro insulti; i soldati, abituati a queste scene raccapriccianti non sono da meno. Persino “quelli che erano stati crocifissi con lui lo insultavano” (Mc. 15,32).

- Ed ecco la prima reazione del Maestro: “Gesù diceva: «Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno». Non solo il perdono, ma anche la scusa. Gesù aveva fatto dell’amore e del perdono il suo primo comandamento; aveva insegnato a perdonare sempre, ad amare tutti, anche i nemici, a fare loro del bene e a pregare per loro. Ora conferma con l’esempio il suo grande insegnamento.

- Gesù perdona e prega per tutti i suoi nemici: Giudei e Romani, passanti e soldati, Caifa e Pilato, vicini e lontani, presenti e assenti. Perdona chi lo ha tradito, chi lo ha accusato ingiustamente, chi lo ha condannato, chi lo ha crocifisso, chi lo sta insultando ai piedi della croce.

- I santi hanno imparato da lui: Stefano perdona e prega per coloro che lo stanno lapidando e il loro capo Saulo diventa Paolo; la piccola Maria Goretti perdona il suo uccisore e prega per averlo accanto a sé in Paradiso; san Giovanni Gualberti, in un Venerdì Santo, mentre insegue e sta per uccidere l’uccisore di suo fratello, per amore di Gesù Crocifisso, lo perdona e il Signore fa di lui un grande santo; Giovanni Paolo II va in carcere a visitare e abbracciare chi aveva tentato di ucciderlo. Ecco i frutti della preghiera di Gesù sulla croce.

Confronta

- Sii grato a Gesù che dall’alto della sua croce ha pregato per te e ha implorato dal Padre il perdono per i tuoi peccati. Abbi sempre tanta fiducia nella sua misericordia. Egli muore in croce non solo per ottenerti il perdono, ma anche per rinnovarti e santificarti.

- Impara da Gesù Crocifisso l’amore e il perdono. Ama e perdona tutti. Non basta non odiare: devi amare, pregare e fare del bene a chi ti ha fatto soffrire. Devi tenere sempre fissa nella mente questa prima parola di Gesù Crocifisso. Per quanti torti possa subire, non saranno mai uguali a quelli subiti e perdonati da Gesù. Pensa anche alle tante volte che Gesù ti ha perdonato, ma ricorda che Gesù ti perdona solo se anche tu per suo amore saprai perdonare i tuoi fratelli.

Pensiero di san Paolo della Croce: “Ah, mio Gesù, dunque dubiterò di voi che siete il mio caro Padre, il mio Sommo Bene? Dubiterò del perdono dei miei peccati, se per vostra misericordia m'avete lavato nel vostro preziosissimo sangue? Ah! no, mio Dio, no, non dubito, in voi confido” (L. I, 60).
51 - Seconda Parola: “OGGI SARAI CON ME IN PARADISO”

Parola di Dio

 “Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e anche noi!». Ma l'altro lo rimproverava: «Neanche tu hai timore di Dio e sei dannato alla stessa pena? Noi giustamente, perché riceviamo il giusto per le nostre azioni, egli invece non ha fatto nulla di male». E aggiunse: «Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno». Gli rispose: «In verità ti dico, oggi sarai con me nel paradiso» (Lc 23,39-43).

“Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano: «Costui riceve i peccatori e mangia con loro». Allora egli disse loro questa parabola: «Chi di voi se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va dietro a quella perduta, finché non la ritrova? Ritrovatala, se la mette in spalla tutto contento, va a casa, chiama gli amici e i vicini dicendo: Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora che era perduta. Così, vi dico, ci sarà più gioia in cielo per un peccatore convertito, che per novantanove giusti che non hanno bisogno di conversione” (Lc 15,1-7).

Per la comprensione

- Matteo e Marco scrivono che tutti e due i malfattori crocifissi con Gesù lo insultavano. Forse in un primo momento tutti e due i condannati insultavano Gesù; ma poi uno, colpito dal comportamento di Gesù, incomincia a riflettere e cambia atteggiamento. Solo Luca, evangelista della misericordia del Signore, riporta l’episodio del buon ladrone. Secondo Luca tutti e due i condannati chiedono la salvezza a Gesù; ma uno lo fa insultando e imprecando, l’altro pregando e confessando le proprie colpe. 

Rifletti

- Gesù aveva detto: “Non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori” (Mt 9,13). Sta morendo sulla croce proprio per ottenere la salvezza ai peccatori e vuole subito iniziare a esercitare la sua missione di salvatore a beneficio di uno crocifisso come lui.

- Il buon ladrone è colpito profondamente dal comportamento di Gesù. Sicuramente aveva sentito parlare di lui; sapeva che aveva fatto del bene a tutti, che era stato sempre misericordioso. Ora vede che non impreca, anzi prega per coloro che lo insultano. Non poteva essere un uomo qualsiasi.

- Egli ripensa alla sua vita e al male compiuto; la giustizia umana giustamente lo ha condannato, ma ora sta per comparire davanti alla giustizia divina. Si pente del male fatto e cerca di cambiare anche il cuore del suo compagno di misfatti e di pena: «Neanche tu hai timore di Dio e sei dannato alla stessa pena? Noi giustamente, perché riceviamo il giusto per le nostre azioni, egli invece non ha fatto nulla di male».

- E subito rivolge lo sguardo e la parola all’altro misterioso compagno di sventura; ma si rivolge a lui come a un salvatore: «Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno». La risposta di Gesù è immediata e superiore a ogni aspettativa: «In verità ti dico, oggi sarai con me nel paradiso». E’ la risposta della misericordia e dell’amore. Così il ladrone pentito è il primo frutto della Passione di Gesù. Il paradiso incomincia a popolarsi di peccatori pentiti e perdonati.

- Gesù, dall’alto della sua croce, incomincia ad attirare tutti a sé. Aveva detto: “Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di Lui” (Gv. 3,17). Ha fretta di iniziare subito la sua opera di Salvatore; vuole che quel sangue che sta versando sulla croce, incominci a lavare e salvare questo compagno di sventura. Il buon pastore ha ritrovato una pecorella smarrita, se la carica sulle spalle e la riporta nel recinto sicuro del paradiso. Nello strazio dell’agonia questo fu per Gesù un momento di gioia.

Confronta

- Quando ti senti oppresso dai tuoi peccati e ti senti degno della condanna di Dio, inginocchiati ai piedi del Crocifisso, bacia quelle piaghe e lasciati lavare dal suo sangue. Sentirai subito anche tu la parola della misericordia e del perdono; Gesù ti assicurerà che anche per te si sono riaperte le porte del cielo.

- Sei facile a giudicare e condannare gli altri e invece sei pieno di scuse per te. Impara da Gesù a usare misericordia con tutti, a pregare e fare penitenza per i peccati dei fratelli, a non giudicare e condannare nessuno. Chiedi a Gesù un cuore misericordioso, ricordando le sue parole: “Non giudicate e non sarete giudicati, non condannate e non sarete condannati, perdonate e vi sarà perdonato” (Lc 6,37).

Pensiero di san Paolo della Croce: “Scacci questo vano timore e confidi in quel caro Salvatore che l’abbia lavata nel suo preziosissimo Sangue, una goccia del quale basta a lavare le macchie di mille mondi” (L. I, 527).
52 - terza Parola: “ECCO TUA MADRE”

Parola di Dio

 “Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Magdala. Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco il tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco la tua madre!». E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa” (Gv 19,25-27).

Per la comprensione

- Sul Calvario non c’erano solo i nemici di Gesù; c’erano anche degli amici. Scrive Luca: “Tutti i suoi conoscenti assistevano da lontano e così le donne che lo avevano seguito fin dalla Galilea, osservando questi avvenimenti” (Lc 23,49). Solo Giovanni nota la presenza della Madonna e afferma che stava “presso la croce di Gesù”. Dopo l’orgia della crocifissione, quando molti nemici di Gesù incominciavano ad allontanarsi dal Calvario, fu permesso alla madre di Gesù e a pochi amici di avvicinarsi alla croce.

- Con questa terza parola Gesù compie prima di tutto un dovere filiale: sta per lasciare sola la madre vedova, per questo l’affida alle cure del discepolo prediletto e chiede a Giovanni di prendersi cura di lei. E’ il gesto commovente di un figlio affettuoso e fedele che si avvicina alla morte. Ma l’evangelista intende qualcosa di più e dà alla scena un notevole significato teologico e spirituale.

Rifletti

- Maria aveva seguito Gesù all’inizio della sua vita pubblica e poi forse saltuariamente. Certamente Gesù aveva continuato a prendersi cura di lei, come fa supporre il suo intervento dalla croce. Maria era a Gerusalemme per l’ultima Pasqua del Figlio. Se non era presente al Getsemani, ha saputo l’arresto di Gesù e ha seguito con trepidazione e angoscia le fasi alterne del processo religioso e civile, fino alla condanna a morte. E allora anche lei si è incamminata sulla via del Calvario.

- Ha assistito da lontano alla crocifissione del Figlio, ha sentito i colpi di martello che conficcavano i chiodi sulle mani e sui piedi; ha visto Gesù innalzato sulla croce, ha udito gli insulti e le provocazioni. Quando dopo alcune ore il Calvario incomincia a spopolarsi, Maria con alcuni amici può avvicinarsi alla croce. Giovanni riferisce solo le parole di Gesù. Ma certamente anche Maria, nelle interminabili ore dell’agonia, avrà rivolto a Gesù tante parole di amore e di dolore, più con le lacrime che con la bocca.

- La presenza di Maria ai piedi della croce è per Gesù conforto e strazio maggiore. Conosce il cuore sensibile della madre e comprende quando deve soffrire. Ora per Maria si avvera la profezia di Simeone: “Anche a te una spada trafiggerà l’anima” (Lc 2,35).

- “Donna, ecco tuo figlio!”. Scrive Giovanni Paolo II: “Senza dubbio in questo fatto si ravvisa un’espressione della singolare premura del Figlio per la Madre, che Egli lasciava in così grande dolore. Tuttavia nel senso di questa premura, “il testamento della croce” di Cristo dice di più” (RM, 23).

- Maria ai piedi della croce è chiamata a portare alle ultime conseguenze il suo sì al piano di Dio. È chiamata non solo ad acconsentire alla morte del Figlio, ma ad offrire lei stessa la vittima divina al Padre; così mentre accetta la morte del Figlio Gesù, dona la vita a tutti gli uomini e ne diventa madre nello spirito. E’ il vertice della fede di Maria, ma anche del suo dolore e del suo amore per noi. Accetta la morte del Figlio di Dio e Figlio suo e accoglie tutti noi peccatori come suoi figli. Accanto al nuovo Adamo diventa la nuova Eva, “la Madre di tutti i viventi”.
- Giovanni ai piedi della croce rappresenta tutti noi; Gesù, affidando a lui la Madre, l’affida a tutti noi. Tutti dobbiamo sentirci figli di Maria e chiamare la Vergine Santa con il dolce nome di mamma. Contemplando Maria ai piedi della croce, impariamo da lei la fede e l’accettazione della volontà di Dio e comprendiamo quanto le è costato diventare nostra Madre.

Confronta

- “Ecco tua Madre”. Devo fare mie ogni giorno queste parole di Gesù, se voglio essere anch’io quel discepolo che lui ama. Sentire Maria come mia Madre è la condizione fondamentale della vera devozione alla Madonna. 

- I santi, in particolare san Paolo della Croce e san Gabriele dell’Addolorata, m’insegnano come stare ai piedi della croce in compagnia di Maria: quando mi avvicino a Gesù Crocifisso vi trovo sempre presente Maria Addolorata.

- “Da quel momento il discepolo la prese nella sua casa”. Debbo prendere anch’io Maria “nella mia casa”, debbo averla nella mente e nel cuore, fare tutto con Lei, per Lei, in Lei, per fare tutto con Gesù, per Gesù, in Gesù.


Pensiero di san Paolo della Croce: “Non lasci di compatire il dolce Gesù col Cuore addolorato di Maria Santissima, e di compatire Maria Santissima col Cuore addolorato di Gesù; e così fare un misto d'amore e dolore. Questi due Cuori Santissimi sono due fornaci d'amore, anzi una fornace sola, e lei si butti in questo amoroso forno” (L .I, 227).
53 - Quarta Parola: “DIO MIO, DIO MIO, PERCHE’ MI HAI ABBANDONATO?” 

Parola di Dio

 “Da mezzogiorno fino alle tre del pomeriggio si fece buio su tutta la terra. Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: «Elì, Elì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: «Costui chiama Elia». E subito uno di loro corse a prendere una spugna e, imbevutala di aceto, la fissò su una canna e così gli dava da bere. Gli altri dicevano: «Lascia, vediamo se viene Elia a salvarlo!» (Mt 27,45-49).
«Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? Tu sei lontano dalla mia salvezza»: sono le parole del mio lamento. Dio mio, invoco di giorno e non rispondi, grido di notte e non trovo riposo… In te hanno sperato i nostri padri, hanno sperato e tu li hai liberati; a te gridarono e furono salvati, sperando in te non rimasero delusi. Ma io sono verme, non uomo, infamia degli uomini, rifiuto del mio popolo. Mi scherniscono quelli che mi vedono, storcono le labbra, scuotono il capo: «Si è affidato al Signore, lui lo scampi; lo liberi, se è suo amico» (Sal 22,29).

Per la comprensione

- “Da mezzogiorno fino alle tre del pomeriggio si fece buio su tutta la terra”. Mentre il Figlio di Dio agonizza sulla croce, la natura piange e partecipa in qualche modo al dolore del suo Creatore. Questo “buio” misterioso era un segno che qualcosa di straordinario stava accadendo sulla terra: l’Autore della vita stava morendo sulla croce per opera delle sue creature.

- La quarta parola è la più misteriosa delle parole pronunciate da Gesù sulla croce; è anche la più difficile da capire. Eretici e atei si appellarono ad essa per negare la divinità di Gesù: se Gesù era abbandonato da Dio, non poteva essere Figlio di Dio. Invece questo grido misterioso, nel momento della suprema agonia, ci svela i sentimenti intimi di Gesù in croce: mentre agonizza, egli prega il Padre con il salmo 22, che è il grido profondo, ma pieno di speranza, di un innocente perseguitato che sfoga con Dio tutta la sua amarezza, ma termina lodando Dio, “perché non gli ha nascosto il suo volto, ma al suo grido di aiuto, lo ha esaudito”. 

Rifletti

- «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». Gesù è vero Dio e vero uomo; ha due nature perfette in una sola persona. Come Dio gode sempre della gioia piena della divinità, non può soffrire, non può essere abbandonato da Dio; invece come uomo può soffrire e morire. 

- San Paolo afferma che Gesù, “pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio, ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini, apparso in forma umana, umiliò se stesso, facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce” (Fil 2, 6-8). Gesù, per essere in tutto simile a noi, “spogliò se stesso”: è l’abbassamento, la “kenosi”, per cui Gesù rinunzia alla gloria e alla gioia che avrebbe dovuto avere anche come uomo, per la sua unione con Dio, per riaverla poi come premio della sua “obbedienza fino alla morte di croce”.

- “Gesù gridò a gran voce”. Egli si è caricato dei peccati di tutto il mondo e per questo “Dio lo trattò da peccato in nostro favore” (2Cor 5,21). In un modo misterioso, nel momento della sua offerta di vittima al Padre, Gesù sperimenta la pena della perdita di Dio che i peccatori hanno meritato con i loro peccati. Egli fa questa terribile esperienza perché noi potessimo ritrovare la comunione con Dio e la salvezza.

 - Gesù è cosciente della sua innocenza; ora invece sente il Padre lontano e quasi ostile. E’ la “notte dello spirito”, è “la morte mistica”, più dolorosa di mille morti. I santi hanno sperimentato questo spaventoso martirio interiore, permesso da Dio per purificare le anime dalle scorie umane: il semplice timore di aver offeso Dio, la paura di poterlo perdere eternamente, è il martirio più grande per un’anima sensibile. 

Confronta

- Avrò paura del peccato: è l’unico male che può farmi perdere Dio per sempre, può allontanarlo dal mio cuore e condannarmi alla perdizione. Rinnovo il mio atto di fede: Dio è un Padre che non mi abbandona mai; solo io posso abbandonare lui e allontanarmi da lui per sempre.

- Accetterò con fede le prove della vita, i tempi di deserto, la notte dei sensi e dello spirito, ringraziando Dio che in questo modo mi purifica e mi prepara a poterlo contemplare senza veli nella gloria.

Pensiero di san Paolo della Croce: “Se lei non gusta questi frutti con sensibilità, è più felice ed avventurato, poiché così si assomiglia più al nostro divino Salvatore che sulla croce esclamò al Padre: Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? esprimendo il suo nudo patire senza conforto. Oh, beata quell'anima che sta crocifissa con Gesù Cristo senza saperlo e senza vederlo, perché priva d'ogni conforto sensibile!” (L. III, 17).

54 - Quinta Parola: “HO SETE”

Parola di Dio

 “Dopo questo, Gesù, sapendo che ogni cosa era stata ormai compiuta, disse per adempiere la Scrittura: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno d'aceto; posero perciò una spugna imbevuta di aceto in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca”. (Gv 19,28-29). 

“Arrivò intanto una donna di Samaria ad attingere acqua. Le disse Gesù: «Dammi da bere»” (Gv 4,7).

Per la comprensione

- La quinta parola di Gesù è collegata strettamente alla quarta: continuando la preghiera del Salmo 22, “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato”, Gesù arriva alle parole: “É arido come un coccio il mio palato, la mia lingua si è incollata alla gola” e allora, bruciato dalla sete, emette un gemito pietoso: “Ho sete”. La sete era uno dei tormenti più atroci dei crocifissi, a causa del progressivo dissanguamento, della privazione di ogni bevanda, della febbre altissima.

- Solo i soldati potevano intervenire sui crocifissi. Un soldato pietoso che sta seguendo con disagio la morte atroce di questo misterioso crocifisso, inzuppa una spugna nella “posca”, una miscela di acqua e aceto usata dai soldati per dissetarsi e issatala sopra un bastoncino l’accosta alle labbra di Gesù. Un gesto pietoso in un mare di violenza e di odio. 

Rifletti

- Gesù, dopo aver invocato la compassione del Padre, “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato”, invoca la pietà degli uomini: “Ho sete”. E’ davvero l’ultimo degli uomini, bisognoso di tutti, abbandonato da tutti. I tormenti di Gesù sono come un mare sconfinato senza sponde; non gli è stato risparmiato nessun tormento.

- Ma al di là della sete fisica, reale e atroce, dobbiamo vedere un’altra sofferenza, un’altra sete in Gesù: la sete della salvezza della anime, la sete di fare sino in fondo la volontà del Padre. A Pietro che voleva opporsi con la spada al suo arresto, aveva detto: “Non devo forse bere il calice che il Padre mi ha dato?” (Gv 18,11). Giovanni stesso suggerisce una interpretazione più profonda, quando introduce l’episodio con queste parole: «Gesù, sapendo che ogni cosa era stata ormai compiuta, disse per adempiere la Scrittura: «Ho sete»”. Gesù sa di aver dato tutto e che la sua missione di Salvatore è compiuta; per questo grida agli uomini la sua grande sete: ha sete di vuotare fin in fondo il calice della sua Passione, ha sete delle anime, vuole che nessuno si perda. 

- Dio Amore ha amato “fino alla fine”, fino all’eccesso e ha sete dell’amore delle sue creature; le vuole attirare tutte a sé, le vuole tutte salve. Per questo un giorno aveva esclamato: “C’è un battesimo che devo ricevere; e come sono angustiato, finché non sia compiuto” (Lc 12,49). E’ lo stesso motivo per cui aveva agonizzato e sudato sangue nel Getsemani. 

- Gesù ha comunicato questa sua sete ai grandi santi: sete di Dio, sete delle anime. San Paolo della Croce scriveva: “Vorrei incenerirmi d’amore. Vorrei essere tutto fuoco di amore; più, più: vorrei cantare nel fuoco dell’amore e magnificare le grandi misericordie dell’Amore increato. Spasimare di desiderio di più amare questo gran Dio, è poco; incenerirmi per Lui, è poco... Ma avvertite che voglio bere ai mari di fuoco di amore. Vorrei che venisse in noi tanto fuoco di carità, fino a bruciare non solo chi ci passa vicino, ma anche i popoli lontani” (L. I, 296.315).. Amare l’Amore e diffondere questo fuoco di amore: così anch’io posso dissetare Gesù.

Confronta

- Gesù ha avuto tanta sete del tuo amore, della tua salvezza: quale amore hai per lui? Devi desiderare ardentemente di amarlo e di farlo amare, per fare della tua vita un continuo atto di amore. Ripeti spesso: “Come il cervo assetato anela ai corsi d’acqua, così l’anima mia anela a te, o Dio! L’anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente: quando vedrò il tuo volto?” (Sal 42,2.3).

- Il mio cuore spesso ha sete di cose che non possono appagarlo: gli onori, i successi, le ricchezze, i piaceri, le creature non possono soddisfarlo pienamente. Sant’Agostino lo aveva sperimentato e per questo esclamava: “Ci hai fatti per te, Signore e il nostro cuore è inquieto finché non riposa in te”.

Pensiero di san Paolo della Croce: “Vi raccomando sempre più di starvene nel sacro deserto interiore in vera solitudine di fede e d'amore, in sacro silenzio. Cibatevi di Gesù; bevete il suo sangue prezioso, levatevi la sete al Calice di Gesù, ma più berrete, più avrete sete” (L. II, 719).

55 - Sesta Parola: “TUTTO È COMPIUTO”

Parola di Dio

 “Dopo aver ricevuto l'aceto, Gesù disse: «Tutto è compiuto!» (Gv 19,28-30).
“Bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre e faccio quello che il Padre mi ha comandato” (Gv14,31).
Per la comprensione

- Solo Giovanni riferisce la sesta parola di Gesù in croce. E’ forse questo il “forte grido” di cui parlano gli altri evangelisti. Gesù, con uno sforzo enorme e con lo strazio più indicibile, riesce a sollevarsi un poco, facendo forza sui chiodi dei piedi, per poter respirare ancora e lasciarci le ultime parole.

- Giovanni collega strettamente il «sitio» di Gesù, con il suo grido: «Tutto è compiuto». Dopo ore di agonia, Gesù sente che la vita gli sfugge. Ordinariamente i crocifissi, dopo qualche ora di martirio, perdevano la conoscenza; Gesù invece è ancora nel pieno dei suoi sensi e finalmente può lanciare il suo grido di vittoria.

 Rifletti

- Gesù, nell’atrocità dell’agonia, si rende conto che la missione avuta dal Padre è stata compiuta pienamente: tutte le profezie si sono avverate; il progetto di Dio è stato portato a compimento; all’uomo peccatore è stata ridonata la salvezza. Allora all’angoscia dell’abbandono, che poco prima gli aveva fatto gridare: “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato”, subentra la fiducia, per la consapevolezza che la sua missione è compiuta. Per questo il grido di Gesù non è un grido di disperazione, ma il grido di vittoria dell'atleta che ha conquistato il traguardo.

- Le porte del Cielo sono state riaperte; la terra è stata ricongiunta al Cielo, l’uomo è stato riconciliato con Dio, il peccato del primo Adamo è stato riparato dal nuovo Adamo, la via della salvezza è aperta a tutti gli uomini.

- Quanta gratitudine debbo al Signore per tutto quello che ha fatto per me dalla sua nascita alla morte! Compiere l’opera della mia salvezza ha significato per Gesù nascere povero in una stalla, condurre una vita di povertà e di stenti, essere perseguitato dagli uomini, diventare l’uomo dei dolori, l’obbrobrio degli uomini, morire desolato sulla croce come l’ultimo degli schiavi.

- «Gesù disse loro: «Mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera» (Gv 4,3-4). Fare la volontà del Padre, portare a compimento il suo progetto di amore, è stata la missione di Gesù; per questo è venuto nel mondo, per questo ha speso tutta la vita. Ecco il primo grande insegnamento che Gesù mi dona al termine della sua vita: la volontà del Padre al primo posto, la volontà del Padre ad ogni costo. In ogni mia azione, in ogni scelta, debbo desiderare sempre di compiere l’opera di Dio.

- Nella sua “preghiera sacerdotale”, al termine dell’ultima cena, Gesù può rivolgersi al Padre e dire: «Io ti ho glorificato sopra la terra, compiendo l'opera che mi hai dato da fare» (Gv 17,4). Anch’io ho avuto dal Padre la missione “di compiere un’opera”: è la mia vocazione, è il progetto di Dio su di me. Se fossi ora al termine della mia vita, potrei dire con Gesù: “Tutto è compiuto”? O forse vedrei tanti vuoti da colmare, tante colline da spianare, tante strade da raddrizzare?

- L’esempio di Gesù deve aiutarmi a saper riconoscere il piano di Dio, anche nei momenti più difficili della vita, nel tempo della prova e della croce. Ma bisogna che io impari a stare ai piedi della croce di Gesù, non con i sentimenti della folla che guarda curiosa e insulta, o con la indifferenza e la freddezza dei soldati, ma con la fede e l’amore di Maria, di Giovanni, delle pie donne. Solo così posso comprendere il mistero del dolore e delle prove che accettate in unione a Gesù Crocifisso e come compimento della sua Passione, mi portano al compimento dell’opera di Dio.

Confronta 

- Se sarò stato un vero discepolo di Gesù Crocifisso, al termine della mia vita, quando apparentemente “tutto sarà finito” e non avrò più appoggi e speranze umane, potrò affermare che proprio allora si compie pienamente in me il piano del Padre e si attua concretamente in me l’opera della salvezza.

- Signore, fammi comprendere che la piena realizzazione della mia vita dipende dalla piena realizzazione del tuo piano di amore su di me; aiutami a riconoscere questo tuo piano e ad attuarlo generosamente nella vita di ogni giorno.

Pensiero di san Paolo della Croce: «Medita, figlio, i do​lori di un Dio umanato e svenato; di un Dio crocifisso; di un Dio che per nostro amore ha sparso fino all'ultima goccia il suo preziosissimo Sangue. Ah, figlio, che considerazioni sono queste!» (P. III, 227).
56 - Settima Parola “PADRE, NELLE TUE MANI CONSEGNO IL MIO SPIRITO”

 Parola di Dio

 “Era verso mezzogiorno, quando il sole si eclissò e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio. Il velo del tempio si squarciò nel mezzo. Gesù, gridando a gran voce, disse: «Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito» (Lc 23,44-46). 

“In te, Signore, mi sono rifugiato, mai sarò deluso; per la tua giustizia salvami. Porgi a me l'orecchio, vieni presto a liberarmi. Sii per me la rupe che mi accoglie, la cinta di riparo che mi salva. Tu sei la mia roccia e il mio baluardo, per il tuo nome dirigi i miei passi. Scioglimi dal laccio che mi hanno teso, perché sei tu la mia difesa. Mi affido alle tue mani; tu mi riscatti, Signore, Dio fedele” (Sal 31,2-6).

Per la comprensione

- Gesù sulla croce prega ripetendo soprattutto versetti dei Salmi: come la quarta parola “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato” è una invocazione tratta dal salmo 22, la settima parola «Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito» è un richiamo al salmo 31,6. La quarta parola poteva dare l’impressione di disperazione e di ribellione; l’ultima parola è un grido di totale abbandono nelle mani del Padre, è il grido di fiducia di un agonizzante così straordinario da impressionare anche il centurione romano e la folla dei curiosi che assistevano alla sua morte. 

 Rifletti

- Al momento della sua incarnazione Gesù aveva detto: “Ecco io vengo, o Dio, per fare la tua volontà” (Eb 10,7). Ora al termine della sua vita consegna al Padre il suo spirito, la sua umanità, la sua missione, per annunziare che la volontà del Padre è stata compiuta.

- Aveva detto: “Per questo il Padre mi ama: perché io offro la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie, ma la offro da me stesso, poiché ho il potere di offrirla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo comando ho ricevuto dal Padre mio»” (Gv 10, 17-18).

- Il “grido” di Gesù dimostra che egli “consegna lo spirito”, muore coscientemente in piena libertà, dopo avere compiuto la sua opera. L’ultima parola completa quelle precedenti e dimostra il pieno abbandono di Gesù nelle mani del Padre.

- Aveva insegnato che Dio è Padre, un Padre che ci ama, che vuole il nostro bene, che ci sta sempre vicino. Nella prima e nell’ultima delle sette parole pronunziate sulla croce Gesù invoca direttamente il “Padre”. Insegna così con l’esempio che Dio è sempre Padre, anche quando permette che il Figlio unigenito muoia dissanguato sulla croce. Nonostante l’angoscia del Getsemani, le tenebre e l’abbandono sulla croce, Gesù muore in piena conformità di amore con il Padre.

- L’ultima parola di Gesù contiene anche un altro insegnamento: ci dice che l’unica preoccupazione, al termine della nostra vita, deve essere il rapporto con Dio Padre, che ci viene incontro e quindi la salvezza dell’anima; tutto il resto finisce, si lascia, non serve più: in quel momento solo Dio conta, solo lui resta.

- Dice san Bernardo: “Con queste parole, il Signore ci rivelò quello che, morendo, dobbiamo credere, dobbiamo attendere, dobbiamo pregare. Come una madre insegna al suo bambino il modo con cui deve parlare con suo babbo, così Gesù Cristo, con queste parole, c’insegnò il dialetto della confidenza e dell’amore con cui dobbiamo, in morte, invocare Dio, abbandonare a Lui l’anima nostra, ci diede il coraggio di ripetere quelle stesse parole, in suo nome, con lo stesso spirito, con la stessa fiducia”.

Confronta

- Gesù, nel momento supremo della morte, si abbandona nelle mani del Padre. So anch’io abbandonarmi nelle mani del Padre, anche nelle situazioni più difficili della vita? So dire sempre che in me si compia la sua santa volontà? 

- O Gesù, donami una vita serena e una morte tranquilla e concedimi che nel momento della morte io sappia rivolgermi al Padre per preoccuparmi solo di lui, sentire la sua presenza paterna e abbandonarmi come figlio nelle sue mani. 

- Come Cristiani, come Amici di Gesù Crocifisso, cerchiamo sempre di aiutare gli anziani, i malati, i moribondi ad elevare lo sguardo al cielo e a rivolgere i loro pensieri e i loro cuori a quel Dio Padre che presto incontreranno.

Pensiero di san Paolo della Croce: “Ora siete in agonia sul letto ricchissimo della croce; che vi resta dunque da fare, se non spirare l'anima nel Seno del Padre Celeste dicendo: Padre dolcissimo, nelle vostre mani raccomando il mio spirito? E ciò detto, morite pure felicemente di quella preziosa morte mistica di cui v'ho parlato altre volte. Morta che sarete di tal mistica morte, vivrete di una nuova vita, anzi rinascerete ad una nuova vita deifica nel Divin Verbo Cristo Gesù; ed oh! che vita sarà questa!” (L. III, 825).

57 – “EMISE LO SPIRITO”

Parola di Dio

 “Gesù, emesso un alto grido, spirò. Ed ecco il velo del tempio si squarciò in due da cima a fondo, la terra si scosse, le rocce si spezzarono, i sepolcri si aprirono e molti corpi di santi morti risuscitarono. E uscendo dai sepolcri, dopo la sua risurrezione, entrarono nella città santa e apparvero a molti. Il centurione e quelli che con lui facevano la guardia a Gesù, sentito il terremoto e visto quel che succedeva, furono presi da grande timore e dicevano: «Davvero costui era Figlio di Dio!» (Mt 27,50-54).

Per la comprensione

- Gli evangelisti narrano la morte di Gesù con una semplice parola “spirò”, ma riportano diverse circostanze che l’hanno accompagnata: era il giorno della “Parasceve”, cioè la vigilia della Pasqua; erano “le tre del pomeriggio”; era il sesto giorno della settimana, che per noi è diventato il “Venerdì Santo”; prima di morire, secondo Matteo e Marco, Gesù emette un “alto grido”; secondo Luca, si consegna al Padre; secondo Giovanni annunzia vittorioso che “tutto è compiuto”. Non vengono precisati il mese e l’anno della morte di Gesù: secondo molti studiosi era il 7 aprile dell’anno 30 d.C.

- “Pilato si meravigliò” per la morte di Gesù, avvenuta dopo poche ore di agonia. In genere i crocifissi resistevano più a lungo sulla croce e morivano frequentemente per asfissia. Secondo molti studiosi, Gesù morì per un infarto, forse già iniziato nel Getsemani.

 Rifletti

- “Spirò”, una semplice parola per descrivere il più grande dramma della storia umana: la morte in croce del Figlio di Dio. Apparentemente Gesù muore come morivano tutti i crocifissi, in uno strazio indicibile: dissanguato, bruciato dalla sete, asfissiato, straziato dalle piaghe dei chiodi e dai crampi e forse con il cuore ferito dall’infarto.

- “Un Dio morto in croce per me!”. Era il grido di compassione e di amore di san Paolo della Croce e di tanti santi. Un Dio che muore sulla croce e muore per me! Non basterà l’eternità per capire adeguatamente questo grande mistero di amore.

- “Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici” (Gv 15,13). Gesù lo ha fatto per me. Non poteva fare di più, non poteva dare di più. Ha dato per me la vita di Figlio di Dio.

- “Per questo il Padre mi ama: perché io offro la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie, ma la offro da me stesso». (Gv 10,17-18). Nessun potere umano, nessuno evento umano poteva costringere il Figlio di Dio a morire e a morire sulla croce: egli ha “offerto la vita” e ha accettato la morte “da se stesso”, liberamente, per mio amore.

- Gesù morendo ha sconfitto la morte, le ha tolto il suo “pungiglione”: “Dov'è, o morte, la tua vittoria? Dov'è, o morte, il tuo pungiglione? Pungiglione della morte è il peccato... Siano rese grazie a Dio che ci dà la vittoria per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo!” (1Cor 15,55-57). Gesù ci ha liberati dalla paura della morte; ci ha insegnato ad accettarla dalla mani di Dio, ad affidare nelle sue mani il nostro spirito, quando verrà il momento di tornare al Padre.

- “Spirò” può significare anche “Emise lo Spirito, donò lo Spirito”. Gesù morendo ha effuso lo Spirito Santo sull’umanità. Solo quando Gesù ha liberato l’uomo dalla schiavitù del peccato, lo Spirito Santo si è potuto effondere su tutti gli uomini. Infatti, prima della morte di Gesù “non c’era ancora lo Spirito, perché Gesù non era ancora stato glorificato” (Gv 7,39).

Confronta

- Contemplerò spesso il Crocifisso, ricordando che Gesù è morto in croce per me. Ripeterò spesso l’invocazione di San Paolo della Croce: “Signore, ti ringrazio che sei morto in croce per i miei peccati”.

- Nelle tentazioni, nel pericolo di cedere al peccato, rifletterò che Gesù è morto sulla croce per riparare i miei peccati.

- Contemplando la morte di Gesù, penserò con fiducia e con speranza alla mia morte; l’accetterò serenamente dalle mani di Dio Padre, affidando a lui la mia anima.

Pensiero di san Paolo della Croce: “Preghi che dilati la nostra povera Congregazione, che la provveda di uomini santi, perché come trombe, animate dallo Spirito Santo, vadano predicando quanto ha fatto e patito Gesù per amor degli uomini, giacché la maggior parte ne vive del tutto scordata, cosa degna di lacrime inconsolabili e cagione di tante iniquità che abbondano nel mondo” (L. IV, 225).
58 - IL CUORE SQUARCIATO

Parola di Dio

 “Era il giorno della Preparazione e i Giudei, perché i corpi non rimanessero in croce durante il sabato (era infatti un giorno solenne quel sabato), chiesero a Pilato che fossero loro spezzate le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe al primo e poi all'altro che era stato crocifisso insieme con lui. Venuti però da Gesù e vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati gli colpì il fianco con la lancia e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera e egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si adempisse la Scrittura (Es 12,46): Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora (Zac 12,10): Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto” (Gv 19,31-37).

Per la comprensione

- QQQ   uando si voleva affrettare la morte dei condannati, si ricorreva al colpo di lancia al cuore o al “crurifragio”, spezzando violentemente le gambe con spranghe di ferro. Era la “Parasceve”, cioè la preparazione della Pasqua: i Giudei ottennero da Pilato che i crocifissi fossero finiti e tolti di mezzo, per non turbare la gioia della grande festa.

- I soldati spezzarono le gambe ai due condannati con Gesù, perché ancora vivi. A Gesù non spezzarono le gambe perché già morto; ma per togliere ogni dubbio sulla realtà della sua morte, un soldato gli diede un colpo di lancia, trafiggendogli il costato destro fino al cuore e provocando la fuoruscita dell’ultimo residuo di sangue, misto a siero.

Rifletti

- “Uno dei soldati gli colpì il fianco con la lancia e subito ne uscì sangue e acqua”. A Gesù fu risparmiato l’inutile oltraggio del crurifragio, ma un soldato gli aprì il costato con un colpo di lancia e gli trafisse il cuore. Il discepolo che Gesù amava asserisce di essere stato testimone oculare del fatto e gli attribuisce un significato profondo: egli comprese che Gesù volle aprirci il suo cuore, per dimostraci tutto il suo amore.

- Il sangue è la vita e la vita è l’amore; davvero Gesù ci ha amato “fino alla fine”, non solo fino alla morte, ma fino all’effusione delle ultime gocce di sangue racchiuse nel cuore. Il cuore squarciato di Gesù è una bocca eloquente, sempre aperta per ricordarci l’amore infinito di Dio: “Ecco quel cuore che ha tanto amato il mondo...”.Dio onnipotente e infinito non poteva amarci di più.

- I santi hanno visto nel racconto evangelico un significato mistico: dal cuore aperto di Cristo nasce la Chiesa, la nuova Eva, perché il nuovo popolo di Dio nasce dall’acqua del Battesimo e dal sangue dell’Eucaristia.

- Scrive sant'Agostino: «L'evangelista si è ser​vito di un verbo particolarmente espressivo; non ha detto: gli colpì, o gli ferì il fianco, o qualcosa di simile. Ha detto «gli aprì», per mostrare che in tal modo fu aperta una porta per consentire l'uscita dei sacramenti della Chiesa, senza dei quali non si può avere accesso a quella vita che è la vera vita. Quel sangue è sparso per la remissione dei peccati; l'acqua è insieme bevanda e bagno di purificazione».

- San Giovanni vede nell’episodio anche il compimento di due profezie: “Questo infatti avvenne perché si adempisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto”. Gesù è il vero “agnello pasquale“, che viene immolato per tutto il popolo, senza spezzargli nessun osso. Gesù è colui che dall’alto della sua croce attira a sé tutti gli uomini, perché tutti rivolgano a lui lo sguardo e nelle sue piaghe riconoscano l’opera dei propri peccati, ma anche la fonte della salvezza.

- Gesù non soffrì per il colpo di lancia; ma esso ferì mortalmente il cuore straziato della Madre; si avverò così quanto aveva predetto il vecchio Simeone: “Anche a te una spada trapasserà l’anima” (Lc 2,25).

Confronta

- “Ecco quel cuore che ha tanto amato gli uomini”. Così Gesù diceva a santa Margherita Alaquoque. Il cuore aperto di Gesù predica continuamente il suo amore infinito per me. Come rispondo a tanto amore? So ricorrere a questo cuore squarciato, per trovarvi rifugio nei momenti di tempesta, per attingere forza nei momenti di debolezza?

Pensiero di san Paolo della Croce: “Statevene nel Cuore purissimo di Gesù, amatelo con lo stesso suo Cuore, e lasciatevi penetrare da un vivo dolore degli oltraggi che gli son fatti nel Santissimo Sacramento, riparandoli con umiliazioni, affetti, lodi, ringraziamenti” (L. I, 273).
59 - LA PIETÁ

Parola di Dio

 “C'era un uomo di nome Giuseppe, membro del sinedrio, persona buona e giusta.... Si presentò a Pilato e chiese il corpo di Gesù. Lo calò dalla croce” (Lc 23,50.52-53).

“Simeone li benedisse e parlò a Maria, sua madre: «Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione, perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l'anima» (Lc 2,34-35).

Per la comprensione

- Giuseppe e Nicodemo depongono Gesù dalla croce. Prima di chiuderlo nel sepolcro le pie donne curano alla meglio quel corpo martoriato; ma debbono fare in fretta perché sta per calare la sera e inizia la solennità della Pasqua nella quale è proibito ogni lavoro.

- In questo momento la pietà cristiana pone la scena di Maria che stringe tra le braccia il corpo esanime di Gesù. Gli evangelisti non ne parlano, ma la madre che “stava presso la croce di Gesù” (Gv 15,25) sicuramente avrà voluto dare l’ultimo abbraccio al cadavere torturato del figlio. I più grandi artisti hanno cercato di interpretare e tramandare a noi questa straziante scena di amore e di dolore.

Rifletti

- “La Pietà”, ecco il nome che la fede cristiana ha dato a Maria che ai piedi della croce stringe tra le braccia il corpo esanime del Figlio. Una scena commovente davanti alla quale hanno meditato e pianto schiere innumerevoli di fedeli. Occorrerebbe il cuore di un san Gabriele dell’Addolorata, di un san Paolo della Croce, di una santa Gemma per capire l’immenso dolore di questa Madre desolata, che abbraccia il corpo straziato di Gesù suo unico Figlio, suo Dio, suo tutto e ripete “Voi tutti che passate per la via, considerate e osservate se c'è un dolore simile al mio dolore” (Lam 1,2.12).

- Maria Addolorata ci mostra il Figlio morto e ci invita a contemplare quanto egli ha fatto per noi, a considerare quanto gli sono costati i nostri peccati: con lei possiamo contare le sue piaghe, contemplare come è stato ridotto il corpo del Figlio di Dio

- Il vecchio Simeone aveva annunziato a Maria: “anche a te una spada trafiggerà l'anima”. Gesù morto non soffre più, mentre Maria continua a soffrire. Nessuno come Maria ha partecipato così profondamente alla Passione di Gesù.

- Ella ai piedi della croce è come il sacerdote che innalza l’Ostia santa e la offre al Padre, per la salvezza dei fratelli. Aveva detto sì all’Angelo, accettando di essere la Madre di Gesù; pian piano aveva capito che riceveva questo Figlio solo per offrirlo al Padre, per la salvezza degli altri figli peccatori. Lo aveva offerto quando presentò il Bambino Gesù al tempio; lo aveva offerto quando lo lasciò partire per la sua missione; lo aveva offerto ai piedi della croce, nelle tre ore di agonia di Gesù; ripete l’offerta ora che il dramma si è compiuto e il sacrificio è terminato.

- In questo modo Maria è diventata nostra “corredentrice”, nostra speranza, nostra àncora di salvezza. Per questo meditando la Passione di Gesù non possiamo dimenticare i dolori di Maria; contemplando Gesù in croce, ai suoi piedi troviamo sempre Maria. Diceva san Paolo della Croce: “Il dolore di Maria è come il Mediterraneo: da questo mare si passa all’oceano sterminato della Passione di Gesù”.

Confronta

- Dice la Scrittura: “Non dimenticare i dolori di tua madre” (Sir 7,27): se non debbo dimenticare quanto ha sofferto per me la mia madre terrena, quanto più debbo ricordare quanto per me ha sofferto Maria Santissima. San Gabriele ci consiglia: “Compatiamo Maria Santissima nei suoi dolori ed Ella ci compatirà nei nostri, specialmente ci sarà vicina nel momento della nostra morte e se sarà utile per il nostro bene, si farà anche vedere a noi in quel momento decisivo della vita”. Così fece con lui la Vergine Santa.

- Contemplerò Maria Addolorata come modello di fede, di pazienza, di accettazione della volontà di Dio. Come Maria e con Maria sono chiamato a partecipare alla Passione di Gesù, per partecipare alla sua gloria e per collaborare con lui alla salvezza dei fratelli.

Pensiero di san Paolo della Croce: “Nei bisogni gettatevi nelle braccia di Maria Santissima, ricorrete a Lei come a madre di misericordia, poi non v’inquietate, non vi prendete pena, né pensate ad altro, ma fidatevi e confidate pienamente in Lei” (L. II, 594.
60 - LA SEPOLTURA

Parola di Dio

 “Dopo questi fatti, Giuseppe d'Arimatea, che era discepolo di Gesù, ma di nascosto per timore dei Giudei, chiese a Pilato di prendere il corpo di Gesù. Pilato lo concesse. Allora egli andò e prese il corpo di Gesù. Vi andò anche Nicodemo, quello che in precedenza era andato da lui di notte, e portò una mistura di mirra e di aloe di circa cento libbre. Essi presero allora il corpo di Gesù, e lo avvolsero in bende insieme con oli aromatici, com'è usanza seppellire per i Giudei. Ora, nel luogo dove era stato crocifisso, vi era un giardino e nel giardino un sepolcro nuovo, nel quale nessuno era stato ancora deposto. Là dunque deposero Gesù, a motivo della Preparazione dei Giudei, poiché quel sepolcro era vicino” (Gv 19,38-42). “Il giorno seguente.. i sommi sacerdoti e i farisei… andarono e assicurarono il sepolcro, sigillando la pietra e mettendovi la guardia”. (Mt 27,62-66).

Per la comprensione

- I corpi dei crocifissi spesso venivano lasciati putrefare sul posto, in balia delle bestie o gettati in una fossa comune. Alcuni amici influenti di Gesù finalmente si fanno vivi e ottengono da Pilato di poter seppellire il corpo di Gesù: sono Giuseppe di Arimatea e Nicodemo, membri del Sinedrio, discepoli occulti di Gesù. La morte del Maestro li ha scossi e ha dato loro il coraggio di esporsi in prima persona.

- C’era poco tempo perché il giorno stava per terminare e iniziava il rigoroso riposo della Pasqua. Giuseppe e Nicodemo portarono bende, lenzuola, aromi per dare una degna sepoltura a Gesù. Lo deposero dalla croce, aiutati da Giovanni e dalle pie donne. Dopo averlo ripulito e composto alla meglio, lo deposero in un sepolcro nuovo che Giuseppe possedeva a pochi passi dal Calvario. Chiuso il sepolcro con un grosso masso, gli amici di Gesù diedero mestamente addio a quel luogo che sembrava racchiudere tragicamente per sempre le loro speranze e tornarono frettolosamente in città.

- I Giudei non si sentivano ancora tranquilli e ottennero da Pilato di sigillare il sepolcro di Gesù e di porvi un picchetto di soldati come guardia; ma nessuna forza umana può fare fallire il piano di Dio.

Rifletti

- “Morì e fu sepolto”: oramai è il “sabato santo”, il giorno più misterioso della vita di Gesù, il giorno del suo silenzio, della sua “discesa agli inferi”, il giorno dell’esperienza fredda del sepolcro. Gesù ha voluto seguire fino in fondo la storia di ogni uomo. Per tre giorni ha voluto sperimentare quella dimensione particolare che ogni uomo deve sperimentare al momento della morte, cioè la separazione dell’anima dal corpo e il silenzio del sepolcro.

- Il sepolcro naturalmente fa paura a tutti, perché appare come la fine di ogni illusione, la fine di ogni segno di vita. Gesù ha voluto sperimentare l’umiliazione del sepolcro, ha voluto essere il primogenito dei morti, per essere il primogenito dei viventi. Per il credente il sepolcro non è l’ultima meta, è solo una tappa necessaria del cammino verso la vita senza fine. Anticamente i cristiani venivano battezzati con l’immersione piena nell’acqua, simbolo della discesa nel sepolcro, per poi riuscire come creature nuove. Sulla tomba di un cristiano c’è sempre una croce, segno di vittoria sulla morte.

- Giuseppe e Nicodemo assistendo alla morte sconvolgente di Gesù attingono coraggio per dichiararsi apertamente suoi discepoli e vincere ogni paura. La contemplazione del Crocifisso deve dare forza e coraggio per stare apertamente dalla parte di Gesù.

- Gesù chiuso nel sepolcro mi ricorda quanto Dio ha fatto per me: ha accettato tutto il doloroso cammino della vita umana, senza saltare una tappa, per essere in tutto simile a me e provarmi quanto mi ha amato.

Confronta 

- Mi ricorderò di Gesù chiuso nel sepolcro, specialmente quando penso alla morte o accompagno alla tomba una persona cara: vedrò la tomba come la culla necessaria per una vita senza fine.

- Penserò spesso alla mia morte, anche se non so quando si aprirà per me un sepolcro e neppure con sicurezza dove si aprirà: così comprenderò meglio il valore della vita, la vanità delle cose della terra e il valore di quei beni che porterò con me nella vita eterna.

- Rifletterò spesso sul grande dono del battesimo: “Per mezzo del battesimo siamo stati sepolti insieme a lui nella morte, perché come Cristo fu risuscitato dai morti, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova” (Rm 6,4-8).

Pensiero di san Paolo della Croce: “Sia fedele nell’esercizio delle sante virtù, massime dell’umiltà di cuore, pazienza silente, mansuetudine e carità, ed amante molto del sacro silenzio, caritativa con tutte. Morta e sepolta agli occhi di tutti, affinché Dio vi faccia santa grande, ma della santità segreta della croce” (L. III, 609).

61 – “E’ RISORTO”

 Parola di Dio

 Passato il sabato, all'alba del primo giorno della settimana, Maria di Màgdala e l'altra Maria andarono a visitare il sepolcro. Ed ecco che vi fu un gran terremoto: un angelo del Signore, sceso dal cielo, si accostò, rotolò la pietra e si pose a sedere su di essa. Il suo aspetto era come la folgore e il suo vestito bianco come la neve. Per lo spavento che ebbero di lui le guardie tremarono tramortite. Ma l'angelo disse alle donne: «Non abbiate paura, voi! So che cercate Gesù il crocifisso. Non è qui. É risorto, come aveva detto; venite a vedere il luogo dove era deposto (Mt 28,1-6).

Per la comprensione

- Il Sabato Santo è il giorno più lungo nella storia di Gesù. Egli è chiuso nel sepolcro; ma i capi si sono ricordati che egli aveva detto: “Dopo tre giorni risorgerò” (Mt 27,63); per questo mettono sigilli e guardie al sepolcro. Gli Apostoli invece non ricordano affatto gli annunzi di risurrezione e, delusi e sfiduciati, incominciano a fuggire da Gerusalemme. 

- Poi nella “notte santa”, nell’ora stabilita da Dio, il morto risorge, gli angeli aprono il sepolcro e danno alle donne il lieto annunzio della risurrezione. Gli Evangelisti narrano la risurrezione di Gesù con varie sfumature; ma concordano nell’affermare che furono le pie donne le prime testimoni della risurrezione. 

Rifletti

- Ricorda che il Risorto è il Crocifisso. Non ci sarebbe stata la risurrezione, se prima non ci fosse stata la crocifissione e la morte. Gesù è stato glorificato dal Padre perché si era “fatto obbediente fino alla morte e alla morte di croce” (Fil 2,8-11). La risurrezione di Gesù è il primo frutto della sua Passione. E’ anche la prova certa della vittoria sul peccato e sulla morte.

- “L'angelo disse alle donne: «So che cercate Gesù il crocifisso. Non è qui. É risorto”. Non debbo separare mai il Crocifisso dal Risorto, ma neppure il Risorto dal Crocifisso. Quando contemplo Gesù Crocifisso debbo tenere presente che ora egli è “il Vivente”. Quando contemplo Gesù risorto debbo ricordare che egli è “il Crocifisso”, il Gesù che ha tanto sofferto per me. Il prefazio pasquale invita a gioire, perché il “Cristo, nostra Pasqua, si è immolato. E’ Lui il vero agnello che ha tolto i peccati del mondo, è Lui che morendo ha distrutto la morte e risorgendo ha ridato a noi la vita”.

- La risurrezione di Gesù è anche la certezza della nostra fede. A chi chiedeva un segno Gesù promise il “segno di Giona”: “Come Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre del pesce, così il Figlio dell’uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra” (Mc 12, 40). San Paolo riflette: “Se Cristo non è risorto, è vana la vostra fede… Se poi noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto in questa vita, siamo da compiangere più di tutti gli uomini. Ora, invece, Cristo è risuscitato dai morti, primizia di coloro che sono morti. (1Cor 15,17-20)

- La risurrezione di Gesù ci deve colmare di gioia al pensiero che dove è ora il Cristo saremo anche noi. Il pensiero della morte non deve fare paura, ma deve portare a guardare alla nuova vita. La morte non è la fine, ma l’inizio di una vita senza fine. Gesù ha detto: “Io vado a prepararvi un posto… , perché siate anche voi dove sono io” (Gv 14,2-3). La risurrezione di Gesù mi invita a guardare in alto, ai beni che egli mi ha meritato: “Se dunque siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, dove si trova Cristo assiso alla destra di Dio; pensate alle cose di lassù, non a quelle della terra” (Col 3,1-2)

Confronta

- Cristo morto e risorto è la mia salvezza e la mia speranza; ma ora debbo cercare di vivere la mia vita come l’ha vissuta lui, accettando anche la croce e la morte, come l’ha accettata lui, perché “chi perderà la propria vita per me, la salverà” (Lc 9,24).

- La risurrezione di Gesù è la glorificazione del corpo umano. Il mio corpo vedrà la tomba e la corruzione, perciò lo terrò soggetto allo spirito; ma il mio corpo un giorno risorgerà e perciò lo tratterò con rispetto, secondo la fede.

- Gesù risorto mi aiuta ad accettare con fede e speranza la morte delle persone care: anch’esse un giorno risorgeranno e si ricomporranno tutte le comunioni nate dall’amore.

Pensiero di san Paolo della Croce: “Sia sempre benedetto e lodato il nostro Grande Iddio che si è compiaciuto di farci arrivare al solennissimo giorno della sua gloriosissima Risurrezione. Cantiamo dunque in compagnia dei Beati Cittadini Alleluia, che vuole dire lodate il Signore (L. I, 63).

62 - LE PIAGHE GLORIOSE

Parola di Dio

 La sera di quello stesso giorno, il primo dopo il sabato, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, si fermò in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il costato. E i discepoli gioirono al vedere il Signore.... Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dissero allora gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il dito nel posto dei chiodi e non metto la mia mano nel suo costato, non crederò». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c'era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, si fermò in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qua il tuo dito e guarda le mie mani; stendi la tua mano, e mettila nel mio costato; e non essere più incredulo ma credente!». Rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, hai creduto: beati quelli che pur non avendo visto crederanno!». (Gv 20,19-29).

Per la comprensione

- La risurrezione di Gesù è un fatto unico e sconvolgente: gli apostoli stessi che ne furono i primi testimoni faticarono molto ad accettarla. Per convincerli Gesù apparve molte volte a singole persone e a gruppi, parlò e mangiò con loro, mostrò loro i segni della sua Passione e si fece toccare: “Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa come vedete che io ho». Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi” (Lc 24,36-40).

- Gesù, con la risurrezione, riprende il suo corpo guarito dai segni delle torture subite nella Passione, trasfigurato, che entra ed esce da una sala a porte chiuse, si sposta in un istante da un luogo all’altro; ma è un corpo pienamente umano. Gesù conserva le piaghe dei chiodi e della lancia nel corpo glorificato: vere piaghe, profonde; ma ora sono piaghe gloriose.

Rifletti

- Mentre sono scomparsi dal corpo glorificato di Gesù i segni della Passione, perché Egli conserva le cinque piaghe? Perché saranno le sorgenti di ogni grazia:

- Sorgenti di fede: “Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io!”. E ancora: «Metti qua il tuo dito e guarda le mie mani; stendi la tua mano, e mettila nel mio costato; e non essere più incredulo ma credente!». Quelle piaghe reali, anche se non sono più dolorose, sono la certezza che Gesù è risorto e vivo, che Gesù è il mio Signore e il mio Dio. 

- Sorgenti di amore: “Perché quelle piaghe in mezzo alle tue mani? Queste piaghe le ho ricevute in casa dei miei amici” (Zac 13,6). Davanti a quelle piaghe tante anime si sono convertite, si sono accese di ardente amore per Gesù Crocifisso. Quelle piaghe formeranno un giorno il nostro paradiso, ci predicheranno per tutta l’eternità l’infinito amore di Dio per noi.

- Sorgenti di speranza: “Attingeremo con gioia alle sorgenti della salvezza” (Is 12.3). Le piaghe di Gesù sono la nostra speranza, ad esse attingeremo ogni grazia. San Gabriele, tentato sul letto di morte, ripeteva più volte: “Vulnera tua, merita mea”: Le tue piaghe, Gesù, sono i miei meriti. Contemplare e baciare quelle sante piaghe nei momenti di prova, nel punto di morte, è speranza, è conforto, è salvezza. Quelle piaghe, non più dolorose, ma gloriose, ci fanno capire che la croce passa, la grazia resta sempre.

Confronta

- Contemplerò e bacerò spesso le piaghe di Gesù, specialmente nei momenti di tentazione e di prova, ascoltando Gesù che mi dice: “Guarda le mie mani e i miei piedi: sono proprio io!”. Ripeterò spesso: “Gesù mio Crocifisso, ti amo: abbi pietà di me peccatore”.

- Le piaghe gloriose di Gesù emanano una luce, che ha illuminato e trasfigurato le anime e i corpi di tanti santi, fino a riprodurre nelle loro carni le stesse piaghe: sono le stimmate di san Francesco, di santa Gemma, del beato Padre Pio. Debbo contemplarle continuamente perché trasfigurino anche la mia anima e il mio corpo. Anche le mie piaghe diventeranno gloriose. Per questo ripeterò spesso l’invocazione popolare a Maria: “Santa Madre, deh voi fate, che le piaghe del Signore, siano impresse nel mio cuore”.

Pensiero di san Paolo della Croce: “Mio caro Salvatore, m'avete lavato, m'avete purificato… O Piaghe care! Piaghe Santissime, Piaghe divinissime, voi siete l'oggetto delle mie speranze! Spero, sì, mio Dio: ed anche se fossi sulle porte dell'inferno spererò in voi!” (L. I, 527).

63 – RIAPERTE LE PORTE DEL CIELO

Parola di Dio

 Egli si mostrò ad essi vivo, dopo la sua Passione, con molte prove, apparendo loro per quaranta giorni e parlando del regno di Dio. Così venutisi a trovare insieme gli domandarono: “Signore, è questo il tempo in cui ricostituirai il regno di Israele?”. Ma egli rispose: “Non spetta a voi conoscere i tempi e i momenti che il Padre ha riservato alla sua scelta, ma avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi e mi sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino agli estremi confini della terra”. Detto questo, fu elevato in alto sotto i loro occhi e una nube lo sottrasse al loro sguardo. E poiché essi stavano fissando il cielo mentre egli se n'andava, ecco due uomini in bianche vesti si presentarono a loro e dissero: “Uomini di Galilea, perché state a guardare il cielo? Questo Gesù, che è stato di tra voi assunto fino al cielo, tornerà un giorno allo stesso modo in cui l'avete visto andare in cielo” (At 1,3-11). 

“ Io vado a prepararvi un posto; quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, ritornerò e vi prenderò con me, perché siate anche voi dove sono io” (Gv 14,2B-4).

Per la comprensione

- Dalla risurrezione all’ascensione Gesù trascorre sulla terra 40 giorni misteriosi. Da una parte si comporta come una persona normale: parla e mangia con gli apostoli, dà le ultime istruzioni sulla loro condotta e missione. Nello stesso tempo è un Gesù diverso, che vive in un’altra dimensione, da risorto: appare a singole persone e a gruppi. entra in una casa a porte chiuse, si sposta in un istante da un luogo all’altro, ha un corpo reale, ma spiritualizzato. E’ un Gesù che vive già la vita del cielo.

Rifletti

- Dopo il peccato del primo uomo il cielo era stato chiuso: “Il Signore Dio scacciò Adamo dal giardino di Eden perché lavorasse il suolo da dove era stato tratto. Scacciò l'uomo e pose ad oriente del giardino di Eden i cherubini e la fiamma della spada folgorante per custodire la via all'albero della vita” (Gen 3,23-24). Gesù sale vittorioso al cielo e riapre la porta della vita. L’arma della sua vittoria è la croce: “per crucem ad lucem”: dalla croce alla luce; la croce è la chiave che riapre la porta del cielo.

- “Io vado a prepararvi un posto”: Gesù non si preoccupa solo della sua gloria; egli ci vuole con sé, si preoccupa di spianare per noi la strada che porta al cielo, ne riapre la porta, prepara un posto personale per ciascuno di noi. 

- Gesù “siede alla destra del Padre” e intercede per noi, vive nel cielo, preoccupandosi di noi che siamo sulla terra.: “Padre, voglio che anche quelli che mi hai dato siano con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che mi hai dato (Gv 17,24). Come una madre vuole noi suoi figli accanto a sé nella gloria.

- “Ritornerò e vi prenderò con me”: siamo fatti per il cielo. Dobbiamo camminare su questa terra e non possiamo disinteressarci di essa, ma “la nostra patria è nei cieli e di là aspettiamo come salvatore il Signore Gesù Cristo, il quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso (Fil 3,20-21). Dobbiamo guardare la terra che calpestiamo, ma non come persone “curve”, come l’animale che guarda solo in basso; dobbiamo essere persone “erette” che guardano in alto e aspirano all’alto. 

Confronta

- Il pensiero di Cristo crocifisso per me, ma poi risorto e asceso al cielo, mi deve riempire di speranza e di gioia: la croce passa, ma la gloria resta. Nei momenti difficili mi ricorderò del pensiero di san Francesco: “Tanto grande è il bene che mi aspetto, che ogni pena mi è diletto”.

- “Sono fatto per il cielo!”, esclamava un santo giovane, santo Stanislao Koska, nei momenti di prova e tentazione. Sono fatto per il cielo, debbo ripetere anch’io nei momenti di difficoltà e di scoraggiamento. Lassù c’è un posto per me, preparato e meritato da Gesù con la sua Passione e risurrezione. Per questo, come mi raccomanda san Paolo, “cercherò  le cose di lassù, penserò alle cose di lassù” (Cf Col 3,1.3): ecco il programma della mia vita.

Pensiero di san Paolo della Croce: “Stia sul suo letto come sulla croce dello Sposo Divino. Già vedo che le mura s'assottigliano, e la povera carcerata se ne volerà libera alla patria che il dolce Gesù le ha comprata col suo Sangue prezioso” (L .I, 237).

64 – “LA VOSTRA AFFLIZIONE SI CAMBIERÁ IN GIOIA”

Parola di Dio

 “ In verità, in verità vi dico: voi piangerete e vi rattristerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete afflitti, ma la vostra afflizione si cambierà in gioia. La donna, quando partorisce, è afflitta, perché è giunta la sua ora; ma quando ha dato alla luce il bambino, non si ricorda più dell'afflizione per la gioia che è venuto al mondo un uomo. Così anche voi, ora, siete nella tristezza; ma vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno vi potrà togliere la vostra gioia” (Gv 16,20-23).

“Perciò siete ricolmi di gioia, anche se ora dovete essere un poco afflitti da varie prove, perché il valore della vostra fede, molto più preziosa dell'oro, che, pur destinato a perire, tuttavia si prova col fuoco, torni a vostra lode, gloria e onore nella manifestazione di Gesù Cristo: voi lo amate, pur senza averlo visto; e ora senza vederlo credete in lui. Perciò esultate di gioia indicibile e gloriosa, mentre conseguite la meta della vostra fede, cioè la salvezza delle anime (1Pt 1,6-9).

Per la comprensione

- A un superficiale la fede cristiana, che ha come centro Gesù Crocifisso, può sembrare un cammino pieno di tristezza. Ma il Crocifisso è fonte di amore e di gioia. E’ significativo il mosaico che l’artista Ugolino da Belluno ha riprodotto nella sala della penitenzeria del santuario di san Gabriele: un grande cuore, con al centro due immagini di Gesù fuse in una: a destra il Cristo Crocifisso, avvolto da rami di spine; a sinistra il Cristo Risorto, avvolto dagli stessi rami, diventati rami di fiori.

- Gesù non è venuto a trasformare la vita umana in una grande croce; è venuto a redimere la croce, a farci capire il significato della croce che fa parte di ogni vita umana, assicurandoci che, seguendo lui, la croce può diventare “gioia indicibile”.

Rifletti

- Gli Apostoli hanno fatto fatica a capire gli insegnamenti di Gesù sul mistero della Passione. Gesù deve rimproverare e allontanare Pietro che non vuole sentire parlare di croce (Mt 16,23); ricorda che anche i suoi discepoli devono portare la croce dietro a lui per avere la vita; annuncia più volte che egli deve soffrire molto, ma termina sempre annunziando la sua risurrezione (Mt, 16,22).

- Prima di iniziare la Passione, Gesù raccoglie i discepoli nell’intimità del Cenacolo per gli ultimi insegnamenti. Ora che è giunta l’ora della croce, egli li rincuora ricordando che il Calvario non è l’ultima meta, ma un passaggio obbligato: “Voi sarete afflitti, ma la vostra afflizione si cambierà in gioia”. E ricorda che anche la gioia di una nuova vita inizia con il dolore: la mamma soffre per donare la vita, ma poi il dolore diventa fecondo e si cambia in gioia.

- Così è la vita cristiana: una continua nascita che parte dal dolore e termina nella gioia. Il santo pontefice Paolo VI, definito da qualcuno “il Papa triste”, per il suo carattere riservato e melanconico, per l’Anno Santo del 1975 ci ha lasciato uno dei documenti più belli: l’Esortazione Apostolica “La gioia cristiana”, frutto della Passione e risurrezione di Cristo. Scrive: “E’ il paradosso della condizione cristiana: né la prova, né la sofferenza sono eliminate da questo mondo, ma esse acquistano un significato nuovo nella certezza di partecipare alla redenzione operata dal Signore e di condividere la sua gloria. La pena stessa dell’uomo si trasfigura, mentre la pienezza della gioia sgorga dalla vittoria del Crocifisso, dal suo Cuore trafitto, dal suo Corpo glorificato” (Paolo VI, La Gioia Cristiana, n.III).
- I santi hanno sperimentato la gioia che viene dalla croce. San Paolo scrive: “Sono pieno di consolazione, pervaso di gioia in ogni nostra tribolazione” (2Cor 7,4).

Confronta

- Contemplerò Gesù Crocifisso, “che in cambio della gioia che gli era posta innanzi, si sottopose alla croce” (Eb 12, 2-3): sperimenterò così che il peso della croce diventa leggero. Nelle prove della vita sentirò vicino la presenza amorosa di Dio Padre, di Gesù che prende su di sé i miei dolori e li trasforma in grazia. Penserò a quanto Gesù mi dirà un giorno: “Prendi parte alla gioia del tuo signore” (Mt 25,21). 

- Debbo essere portatore di gioia e di speranza con l’esempio e con la parola, specialmente a chi soffre senza fede, secondo l’insegnamento di san Paolo: “Rallegratevi nel Signore, sempre; ve lo ripeto, rallegratevi. La vostra affabilità sia nota a tutti gli uomini” (Fil 4,4).

Pensiero di san Paolo della Croce: “Che bel patire con Gesù! Vorrei avere un cuore di Serafino per spiegare le ansie amorose del patire che desiderano i cari amici del Crocifisso; che se qui saranno croci, saranno poi corone di Paradiso” (L. I, 24). 

65 - “NON C’E’ AMORE PIU’ GRANDE”

Parola di Dio

 “Dio è amore. In questo si è manifestato l'amore di Dio per noi: Dio ha mandato il suo unigenito Figlio nel mondo, perché noi avessimo la vita per lui. In questo sta l'amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati” (1Gv 4,8-10). 

“Mentre noi eravamo ancora peccatori, Cristo morì per gli empi nel tempo stabilito. Ora, a stento si trova chi sia disposto a morire per un giusto; forse ci può essere chi ha il coraggio di morire per una persona dabbene. Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi perché, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. A maggior ragione ora, giustificati per il suo sangue, saremo salvati dall'ira per mezzo di lui. Se infatti, quand'eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita” (Rm 5,6-10).

Per la comprensione

- Chi è Dio? E’ difficile liberarsi dall’idea di un Dio soprattutto giudice, tutto intento a osservare quello che facciamo per punire o premiare. Anche anime buone vivono spesso il rapporto con Dio come servi e non come figli, dominati dalla paura e non dall’amore. San Giovanni invece ci dice che “Dio è Amore” e ha manifestato il suo amore soprattutto nel donarci il suo Figlio e sacrificarlo per noi.

- Il Crocifisso è l’icona più grande dell’amore di Dio. Tre sono le scuole principali dove apprendere l’amore di Dio: il Presepio, il Calvario, il Tabernacolo: ma tutte e tre in qualche modo fanno riferimento alla croce di Gesù; la scuola fondamentale rimane sempre il Calvario. Possiamo avere come base una definizione meravigliosa di san Paolo della Croce, frutto della sua esperienza mistica: “La Passione di Gesù è la più grande e stupenda opera del divino amore”.

Rifletti

- “Dio ha tanto amato il mondo da dare per noi il suo Figlio unigenito” (Gv 3,16). E ancora: “Egli che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi” (Rm 8,32). Quale padre sarebbe pronto a sacrificare l’unico figlio per salvare un estraneo, o, peggio, un nemico? Dio lo ha fatto per noi, accettando il sacrificio del suo Figlio Unigenito per noi peccatori. 

- Il Figlio poi non ha subito la Passione e la morte come un castigo; come una costrizione; l’ha accettata volontariamente per amore: “Mi ha amato e ha dato se stesso per me” (Gal 2,20). Tutta la vita di Gesù è stata un atto di amore: l’incarnazione, la vita nascosta, il ministero apostolico e soprattutto la Passione; “Dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine” (Gv 13,1), cioè fino all’eccesso nella sua Passione.

- Aveva detto: “Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici” (Gv 15,13.). Egli lo ha fatto. Pur essendo Dio non poteva fare di più, non poteva amarci di più. Avrebbe potuto scegliere almeno una morte più semplice, meno dolorosa e meno umiliante; invece ha scelto la morte più straziante, più orribile.

- Ma l’amore raggiunge la pienezza se riflettiamo che Gesù “è morto per noi, mentre eravamo ancora peccatori” (1Gv 4,8). Egli si è caricato dei nostri peccati, ci ha riconciliati con il Padre, ci ha ridonato la dignità di figli di Dio. Davvero solo l’amore è l’unica chiave di lettura della Passione di Gesù. Per questo “dire che Dio è amore non basta. Potrebbe essere solo una bella filosofia o magari teologia. Occorre aggiungere che l’amore si è svuotato e riversato su di noi. Questo è il Dio di Gesù Cristo, rivelato sulla croce” (G. Cingolani, p. 207).
Confronta

- Gesù ha sofferto ed è morto per la salvezza di tutti; ma egli ha amato ogni uomo, ha amato me personalmente, ha sofferto per me, come se fossi l’unico uomo al mondo. Come apprezzo e corrispondo?

- Amare Gesù Crocifisso significa ricordarmi continuamente di quanto ha fatto e sofferto per me; significa fidarmi di lui, non scoraggiarmi nelle difficoltà, nelle cadute, non negargli nulla, dirgli sempre sì; significa lottare contro ogni forma di peccato che è stato la causa della sua Passione dolorosa; significa amarlo nel prossimo: “Da questo abbiamo conosciuto l’amore: Egli ha dato la sua vita per noi; quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli” (1Gv 3,16).

Pensiero di san Paolo della Croce: “Il gran mare delle pene di Gesù scaturisce dall’immenso mare dell’amore di Dio” (L. I, 280).

66 – “ATTIRERÓ TUTTI A ME”

Parola di Dio

 “Tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa, c'erano anche alcuni Greci. questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli chiesero: “signore, vogliamo vedere Gesù”. Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. Gesù rispose: “E` giunta l'ora che sia glorificato il Figlio dell'uomo…. Io, quando sarò elevato da terra, attirerò tutti a me”. Questo diceva per indicare di qual morte doveva morire” (Gv 12, 23.32-33).

Per la comprensione

- L’episodio narrato da Giovanni avviene alla vigilia dell’ultima Pasqua del Signore: è come un preludio della Passione, ma anche un annunzio dei frutti della Passione. Per Giovanni la glorificazione di Gesù coincide con la sua Passione: Gesù è re, ma il suo trono è la croce; Essere innalzato da terra significa essere innalzato sulla croce.

- “Attirerò tutti a me”: Gesù vuole farsi riconoscere e accettare come Signore, come Maestro, come Salvatore. Il cristiano è il discepolo di un Dio crocifisso per amore.

Rifletti

- Un padre e una madre desiderano avere sempre vicini i propri figli, avere con essi un rapporto di amore: per questo non guardano a sacrifici, non si risparmiano mai. Dio ha cercato in tanti modi di attirare l’uomo a sé, gli ha dato tante prove di amore: la creazione, la rivelazione, la continua provvidenza, l’incarnazione del suo Figlio: “Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito” (Gv 3,16).

- Quanto ha fatto Gesù per attirare a sé gli uomini! Si è fatto simile a ogni uomo, ha nascosto la sua gloria, ha voluto sperimentare tutte le difficoltà dell’uomo, ha insegnato la via per tornare a Dio, ha guarito i malati, ha sfamato gli affamati, ha avuto “compassione” di coloro che soffrono, ha risuscitato i morti, si è trasformato nel buon samaritano, ha cercato e portato sulle spalle la pecorella smarrita, ha avvicinato piccoli e grandi, innocenti e peccatori; ma ha ottenuto poco o nulla! Nel momento della prova tutti lo hanno abbandonato, anche gli apostoli.

- Non gli è restato da fare altro che dare la prova suprema di amore, cioè dare la vita (Gv 15,13). E proprio nel momento supremo della umiliazione e del dolore, quando muore straziato sulla croce, gli uomini si rivolgono a lui: prima il ladrone pentito che sta morendo in croce con lui lo riconosce come re e lo prega di ammetterlo nel suo regno (Lc 23,42), poi il centurione e i soldati romani che lo hanno crocifisso affermano: “Veramente costui era figlio di Dio” (Mt 27,54); “anche le folle che erano accorse a questo spettacolo, ripensando a quanto era accaduto, se ne tornavano percuotendosi il petto”. (Lc 23,48). La natura stessa si sconvolge e piange la morte del suo Creatore (Mt 27, 51-53).

- Essere “attirato” da Gesù Crocifisso significa seguirlo fino in fondo, anche quando la strada è in salita e porta al Calvario; significa amarlo sul serio, ascoltarlo, imitarlo; significa aver capito che il chicco di grano, se non muore, rimane solo e non porta frutto e che l’unica strada per salire al cielo è la croce.

- “Sono sposa di Gesù Crocifisso”, diceva la venerabile Carla Ronci a chi le chiedeva come stesse e voleva dire: “La sposa deve stare come sta lo sposo; la sposa di uno Sposo Crocifisso non può essere che crocifissa”. Ma ogni cristiano è chiamato a seguire Gesù Crocifisso, a essere unito a lui.

- Per essere attirati da Gesù Crocifisso è necessario fare continua memoria della sua Passione, avere la mente e il cuore pieni del suo ricordo, vivere la propria vita in una continua intimità con Lui. L’esempio più bello lo abbiamo in san Paolo della Croce, sollevato in alto, abbracciato in una estasi di amore con Gesù Crocifisso.

Confronta

- Gesù mi avrà attirato a sé quando potrò dire anch’io con san Paolo: “Sono stato crocifisso con Cristo, non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me” (Gal 2,20). Per essere attirato da Gesù Crocifisso debbo stare spesso ai piedi della sua croce, rifugiarmi nelle sue preziose piaghe, fare tutto in lui, con lui, per lui.

- “Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto” (Gv 19,37). Contemplando il Crocifisso ricorderò che sono stati anche i miei peccati a inchiodare Gesù in croce: piangerò e riparerò per essi; mi impegnerò a fuggire sempre il peccato, per non tornare a crocifiggere di nuovo Gesù Cristo nel mio cuore.

Pensiero di san Paolo della Croce: “Volate in spirito in quel bel Cuore ed ivi mettetevi come una vittima sopra quell’Altare Divino, nel quale arde sempre il fuoco del santo Amore, e lasciatevi penetrare sino la midolla delle ossa da quelle sacre fiamme, anzi lasciatevi tutta incenerire” (L. I, 471). 

67 - PARTECIPARE ALLA PASSIONE DI GESÚ

Parola di Dio

 “Allora Gesù disse ai suoi discepoli: “Se qualcuno vuol venire dietro a me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà” (Mt 16,24-25).
“Perciò sono lieto delle sofferenze che sopporto per voi e completo nella mia carne quello che manca ai patimenti di Cristo, a favore del suo corpo che è la Chiesa” (Col 1,24).

Per la comprensione

- Il dolore è un grande mistero anche per chi ha fede. Quante volte ci chiediamo il perché di certe prove! Un castigo? Una fatalità? Una prova senza risposta?

- Siamo abituati ad ascoltare i proclami e le promesse di coloro che vogliono farsi strada e attirare gente dietro a sé: promettono solo benessere, un paradiso in terra e spesso danno solo delusioni. Gesù non vuole ingannare nessuno: “Siccome molta gente andava con lui” (Lc 14,25), egli afferma che la sua strada è stretta, è tutta in salita; porta alla croce, ma assicura che il dolore si cambierà in gioia, la morte diventerà vita. Anzi addita una meta anche più alta: partecipando alla sua croce, partecipiamo con lui alla salvezza del mondo. Per questo prima di parlare delle nostre croci, parla della sua croce e ci assicura che partecipando alla sua croce, partecipiamo anche ai frutti della sua croce.

Rifletti

- Gesù che noi seguiamo è colui che porta volontariamente la croce davanti a tutti. Per questo può dirci: “Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua” (Mt 16, 24). Solo la croce ci fa veri discepoli di Gesù. Diceva san Paolo: “Sono stato crocifisso con Cristo e non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me”, perché egli “mi ha amato e ha dato se stesso per me” (Gal 2,20). I santi quanto più crescevano nell’amore per Gesù tanto più crescevano nell’amore per la croce.

- La croce non è un castigo di Dio, è la difficoltà quotidiana dell’esistenza, del dovere, della limitatezza della natura umana; per questo ogni uomo è chiamato a portare la sua croce. La croce è sacrificio; senza sacrificio non si realizza nulla nella vita. I mass media possono presentarci una vita illusoria, fatta di sole rose: è un inganno che può portare alla disperazione. 

- Il dolore non è “il male”, è “un male”, che Dio può trasformare in grazia, come ha fatto con il Figlio suo. Contemplando il Crocifisso possiamo capire il significato del dolore. Se fosse puro male il Padre non lo avrebbe mai permesso nel suo Figlio. Per Gesù la croce è stata il trono della sua gloria e lo strumento della nostra salvezza: “Cristo… umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce. Per questo Dio l'ha esaltato e gli ha dato il nome che è al di sopra di ogni altro nome” (Fil 2, 8-9).

- Gesù per salvare il mondo ha bisogno della nostra cooperazione. Egli è il Redentore, ma ha voluto ai piedi della croce Maria, come “corredentrice”. Egli è la vittima offerta al Padre per la nostra salvezza; ma vuole accanto a sé altre vittime che completino “quello che manca ai suoi patimenti”. Noi non possiamo aggiungere nulla al valore redentivo della Passione di Cristo; ma noi formiamo con lui un “corpo mistico”, siamo gli uni membri degli altri. Nella misura in cui cresciamo nell’amore e nella santità cooperiamo alla salvezza di tutto il corpo. Con l’accettazione amorosa della croce cooperiamo alla nostra salvezza e santificazione e alla salvezza dei fratelli. E’ il grande mistero della “comunione dei santi”.

- Oggi Cristo non può più soffrire nella sua carne, ma attende che io gli faccia dono delle mie sofferenze per unirle ai meriti della sua Passione e offrirle al Padre per la salvezza del mondo. Così la mia sofferenza diventa la sofferenza di Cristo e acquista un valore infinito, una fecondità universale.

Confronta

- Se vuoi capire e accettare umilmente le tue croci, cerca di approfondire la conoscenza e l’amore di Gesù Crocifisso: se contempli frequentemente Gesù Crocifisso, comprenderai che le tue croci sono poca cosa in confronto della sua. Offri continuamente al Padre le tue prove quotidiane, in unione con la Passione di Gesù per la salvezza dei fratelli. Unisciti continuamente ai sacrifici eucaristici di Gesù.

- Partecipa con amore alle prove e alle croci dei fratelli: è il modo più concreto e sincero di partecipare alla croce di Gesù.

Pensiero di san Paolo della Croce: “Quando si medita la Passione santissima di Gesù, in vederlo tutto addolorato, dobbiamo compatirlo e poi per amore trattenerci, rimirando Gesù in tante pene e per amor compassivo farsi proprie le sue pene” (P. I, 161).

68 – LA PASSIONE DI GESÚ CONTINUA

Parola di Dio

 “Rispondendo, il re dirà loro: In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me” (Mt 25,40). 

“Quindi se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme; e se un membro è onorato, tutte le membra gioiscono con lui. Ora voi siete corpo di Cristo e sue membra, ciascuno per la sua parte” (1Cor 12,26-27). 

“E avvenne che, mentre era in viaggio e stava per avvicinarsi a Damasco, all'improvviso lo avvolse una luce dal cielo e cadendo a terra udì una voce che gli diceva: «Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?». Rispose: «Chi sei, o Signore?». E la voce: «Io sono Gesù, che tu perseguiti!“ (At 9,3-5).

Per la comprensione

- Nella meditazione precedente abbiamo riflettuto che come cristiani siamo chiamati a partecipare alla Passione di Gesù, a completare in noi quello che manca ai suoi patimenti (Col. 1,14). Ma la fede ci dà la certezza che anche Cristo partecipa ai nostri patimenti: Gesù è “l’uomo dei dolori che ben conosce il patire..., si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori” (Is 53,3-4).

- Egli si è fatto uomo, “per rendersi in tutto simile ai fratelli... Infatti proprio per essere stato messo alla prova ed avere sofferto personalmente, è in grado di venire in aiuto a quelli che subiscono la prova” (Eb 2, 17-18)). Egli è intimamente unito a ogni uomo che soffre.

Rifletti

- Gesù ora è il Signore, il Risorto, il Vivente. Non può soffrire più personalmente, Tuttavia la sua Passione continua, perché egli soffre nei suoi discepoli. Per questo Biagio Pascal poteva scrivere che “Gesù sarà in agonia fino alla fine del mondo”. Quando appare sulla via di Damasco a Saulo che perseguita a morte i cristiani, non gli dice: “Perché perseguiti i cristiani?”, ma gli dice: “Perché mi perseguiti?”: Egli si identifica con i cristiani perseguitati.

- La scienza ha fatto molto per sconfiggere il dolore; ma il dolore, sconfitto in un campo, rispunta più rigoglioso in un altro: malattie sempre nuove e sempre più devastanti, divisioni, odi, ingiustizie, guerre sempre più atroci, con schiere innumerevoli di profughi, di affamati, di mutilati, di morti.

- La semplice ragione umana non può capire il perché di tanto dolore. Solo la contemplazione del Crocifisso può aiutare a capire che il dolore può essere trasformato in grazia. Gesù non ci ha lasciato una teoria sul dolore, ma è stato vicino a coloro che soffrono e ha sofferto con loro e più di loro. Per questo, ora che è risorto e glorioso per sempre, dona la speranza a tutti coloro che soffrono. Se egli può avere una preferenza, l’ha certamente per coloro che sono con lui sulla croce.

- “Nella prospettiva di fede, chi soffre sa di essere partecipe di quella misteriosa agonia che durerà fino alla fine del mondo e che aiuta a maturare come uomini e come cristiani; chi viene poi in soccorso dei sofferenti, percepisce di cooperare con Cristo alla salvezza dell’uomo, attraverso quel misterioso influsso, che trova la sua espressione nella comunione dei santi” (P. Nesti in La Passione di Gesù, p. 289).
- Gesù Crocifisso ora non soffre più, ma ci invita a riconoscerlo e confortarlo in coloro che soffrono: “Ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me”. Il grande miracolo del volontariato e della carità cristiana deve attingere sempre più inventiva ed energia dalla contemplazione di Gesù Crocifisso, dalla fede che ci fa riconoscere Gesù che soffre ancora nei fratelli. Non si può amare Gesù Crocifisso ed essere freddi e indifferenti con i “crocifissi”.

Confronta

- Sarò vero amico di Gesù Crocifisso nella misura che sarò amico dei crocifissi. Debbo guardare all’esempio dei santi, eroi della carità, che hanno riconosciuto e amato il Crocifisso nei crocifissi e sono stati vittime volontarie per la salvezza dei fratelli.

- Debbo fare in modo che queste parole del Vangelo “L’hai fatto a me... Non l’hai fatto a me”, risuonino sempre nella mia mente e nel mio cuore, ogni volta che sono chiamato a compiere un gesto di amore. Voglio essere sempre vicino a coloro che soffrono, ai crocifissi nel corpo e nello spirito, incominciando da coloro che sono in casa mia.

Pensiero di san Paolo della Croce: “Servite volentieri gli altri: esercitate la carità per tutti, perché Dio vi tiene preparati grandi tesori… Oh quanto godo che si eserciti la carità con i poveri infermi! Quanta ricchezza spirituale ve ne darà Iddio!” (L. I, 490; 484).

69 – MARIA E L’OBBEDIENZA NELLA FEDE
 “Allora Maria disse: “Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto” (Lc 1,38). 
“Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e parlò a Maria, sua madre: “Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione, perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l'anima” (Lc 2,33-35).
“Al vederlo restarono stupiti e sua madre gli disse: “Figlio, perché ci hai fatto così? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo”. Ed egli rispose: “Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?”. Ma essi non compresero le sue parole” (Lc 2,48-50).

Per la comprensione

- La Vergine Santa ha un posto importante nella vita di ogni cristiano. Sentiamo il bisogno di ricordarla e di celebrare la sua grandezza e la sua gloria; ma dobbiamo sentire anche il bisogno di fissare lo sguardo su colei che fu unita indissolubilmente all’obbedienza di Gesù, fino alla morte di croce. Maria è la Vergine del “sì”, colei che ha accettato consapevolmente la volontà del Padre che l’ha chiamata ad essere la Madre del Crocifisso.

- Maria è la serva del Signore che cammina nella fede e ripete con amore il suo “sì” al Padre, anche quando “non comprende” ed è “nell’angoscia”, quando ha il cuore trafitto da una spada.

Rifletti

- Maria era nel progetto di Dio fin dall’eternità. Appena Adamo rompe il rapporto di amore con Dio e diventa schiavo del maligno, il Padre misericordioso stabilisce il modo e l’ora della salvezza. Sarà il Figlio di una donna, di Maria, a schiacciare la testa del serpente, a ridonare la salvezza a tutti gli uomini.

- Maria era stata concepita immacolata, la sola Immacolata tra tutti i figli di Adamo, in previsione di quella missione e di quell'ora; per quell'ora si era preparata, senza saperlo, come vittima pura, con la sua offerta verginale a Dio; quell'ora aveva intravisto quando pronunciò il «si» dell'annunciazione; quell'ora le era stata preannunziata dal vecchio Simeone: “Anche a te una spada trapasserà l'anima».

- Ai piedi della croce Maria accetta le estreme conseguenze del primo «sì» pronunciato a Nazaret. Ai piedi della croce anche lei può dire con il suo Figlio: «Tutto è compiuto» (Gv 19,30).

- La vita di Maria, dall’annunciazione al Calvario, è stata un continuo sì a Dio. Proprio sul Calvario, Maria è chiamata all'ultimo e più grande sì, all'offerta libera e generosa del Figlio al Padre; è chiamata ad acconsentire con amore alla morte del Figlio innocente per la salvezza dei figli peccatori, avuti in eredità dal Figlio morente sulla croce.

- Maria ha vissuto la sua missione nella “fede”. Non tutto era chiaro per lei.; ha avuto anche lei nella mente i suoi “perché: “Figlio, perché ci hai fatto così?”. Però Maria ha creduto anche quando non ha compreso: ”Beata colei che ha creduto” (Lc 1,46). Queste parole di Elisabetta si comprendono soprattutto ai piedi della croce. In quel momento Maria mostra tutta la grandezza della sua fede.

- Sul Calvario le grandiose promesse sembrano smentite: dov'è il trono di David? dov'è il regno che non avrà fine? E’ una prova terribile, ma la fede di Maria è incrollabile. Adesso il «sì» dell'Annunciazione diventa consenso al sacrificio del Figlio e partecipazione al suo amo​re redentore per tutti gli uomini.

- Tutti siamo chiamati a una continua obbedienza di fede, anche quando non comprendiamo. Maria ci è sempre accanto quando giunge la nostra «ora»; perché esperta del dolore e perché è madre, come fu vicina all'ora del suo Figlio. Dobbiamo imparare da Maria ad accettare la nostra «ora». 

Confronta La fede è la lampada donata da Dio per illuminare e guidare la mia vita. Non sempre vedo chiaro nel mio cammino; spesso debbo camminare al buio: è il momento dell’obbedienza nella fede; è il momento di ripetere con Maria: “Eccomi, sono la serva del Signore, si faccia in me la volontà del Signore”. La parola più bella che posso dire a Dio è dirgli “sì”.

- Nelle difficoltà, nel buio, nelle angosce, nelle tempeste, san Bernardo mi invita “a guardare sempre la Stella, a invocare Maria”.

Pensiero di san Paolo della Croce: “Tutte le vostre pene vi saranno dolci, se le offrirete alla Passione di Gesù e ai dolori di Maria, pensandovi spesso con fede, con amore e gratitudine” (L. III, 423).

Terza parte: Spiritualità Passionista

1 - IL PADRE DELLA FAMIGLIA PASSIONISTA

San Paolo della Croce

San Paolo della Croce è il fondatore della Famiglia Passionista: nacque a Ovada (AL) il 3 gennaio 1694, morì a Roma il 18 ottobre 1775, fu canonizzato da Pio IX il 29 giugno 1867.

In molte chiese dei Passionisti è facile trovare un quadro particolare di san Paolo della Croce: il santo sollevato in alto davanti a un grande Crocifisso che lo abbraccia e lo stringe al cuore. Non è una semplice rievocazione simbolica del pittore, ma è la descrizione di un fatto accaduto realmente e rivelato dal santo stesso a una sua confidente; è anche il simbolo più bello del più grande innamorato e apostolo del Crocifisso.

A 26 anni, lungo la strada del paese, mentre tornava a casa dalla Messa, ebbe una visione decisiva: si "vide in spirito vestito di nero sino a terra, con una croce bianca in petto", sulla quale era scritto "la Passione di Gesù". Dio suscitò in lui anche un desiderio ardente di radunare compagni e fondare una congregazione che facesse memoria continua della Passione e morte di Gesù. I religiosi dovevano impegnarsi a insegnare al popolo il Vangelo della Passione e il valore della croce nella loro vita: il santo comprese che Dio lo chiamava ad essere l'innamorato e l'apostolo del Crocifisso. Cambiò allora il suo nome di Paolo Danei in quello di Paolo della Croce.
Dopo essere stato rivestito di un abito nero dal suo vescovo, si ritirò presso la chiesa di san Carlo a Castellazzo (Al) e si preparò alla sua missione con un ritiro di 40 giorni di rigorosa penitenza e continua meditazione, durante i quali fu arricchito di eccezionali esperienze mistiche sulla Passione di Gesù e, per ordine del vescovo, scrisse un diario spirituale e la Regola dei Passionisti.

A 33 anni fu consacrato sacerdote dal Papa, insieme al fratello, il venerabile padre Giovanni Battista: da allora si dedicò tutto alla sua missione di apostolo del Crocifisso e di fondatore di una nuova famiglia religiosa, maschile e femminile, che avesse lo scopo di ricordare al mondo che "la Passione di Gesù è la più grande e stupenda opera del divino amore". 

Apostolo instancabile, percorse buona parte dell'Italia, predicando centinaia di missioni e di esercizi spirituali; fu soprattutto l'apostolo dei più umili, dei più abbandonati e perduti, tanto da essere chiamato "l'apostolo dei banditi".

Mistico eccezionale, passava ore ed ore nel contemplare l'Amore Crocifisso, che gli impresse nel cuore tutti gli strumenti della Passione e trasformò il suo cuore in una fornace di amore, tanto da bruciare gli indumenti che poggiavano sulla parte del cuore.

Fondatore coraggioso e prudente, alla sua morte lasciava 12 conventi pieni di ferventi religiosi e un monastero di "Colombe del Crocifisso".

Direttore illuminato, diresse sulla via della santità migliaia di fedeli di tutte le condizioni, scrisse più di 10.000 lettere di direzione spirituale, mettendo come base del suo insegnamento "la Morte Mistica" e "la Divina Rinascita".

Il santo era convinto che se i laici fossero stati "memori" della Passione di Gesù, sarebbero diventati santi nel loro stato. Da qui il suo impegno personale, e quello del suo istituto, per aiutare i laici a far continua memoria della Passione di Gesù.

Nella "Regola" scrive: I Passionisti "non si contentino di esortare i popoli a meditare i misteri della vita, Passione e morte di N. S. Gesù Cristo, ma inoltre li istruiscano circa il modo di farlo. Insegnino loro parimenti come avvezzarsi all'orazione, scoprendo il pernicioso errore di coloro che credono esser la meditazione propria solamente delle persone ecclesiastiche e religiose".

La meditazione della Passione non era fine a se stessa: era la scuola per imparare da Gesù Crocifisso l'accettazione della volontà di Dio, la pazienza, l'umiltà, l'amore. La Passione di Gesù è infatti "il mare, dove si pescano le perle di tutte le virtù".
Migliaia di laici furono guidati alla santità da san Paolo della Croce per questa via, come la venerabile Lucia Burlini, Agnese Grazi, Tommaso Fossi. Il santo inculca che i laici debbono apprendere dai Passionisti il valore della meditazione della Passione e il modo di farla; ma poi debbono vivere questa spiritualità nel proprio stato di laici, sposati o celibi, occupati negli impegni sociali, senza voler ricopiare le strutture della vita religiosa.

In due secoli e mezzo di storia la spiritualità passionista ha portato tanti frutti di santità, anche tra i fedeli laici: il frutto più bello è certamente santa Gemma Galgani. 

Dalle lettere di san Paolo della Croce riportiamo alcuni suoi insegnamenti:

"Nel colmo di qualche grave afflizione, prendete in mano il Crocifisso, fatevi fare una predica da Lui. Che predica sentirete!... Ascoltate ciò che vi predicano le spine, i chiodi, le piaghe, il Sangue divino: oh, che predica! che predica!" (L. III, 388-389; V, 167)..

"La Passione di Gesù è opera grande, stragrande e stupenda dell'infinito Amore divino. E' il miracolo dei miracoli dell'Amore di Dio; è un mare di dolori, ma altresì un mare di Amore: grande mare di pene, che scaturisce dall'immenso mare dell'Amore di Dio" (L, varie)..

"Fondate sempre la vostra meditazione sopra i misteri della Passione di Gesù, non la lasciate mai, attendetevi ogni giorno. Lasciate che questo desiderio vi inzuppi, vi penetri sino alle midolla delle ossa: vedrete miracoli della misericordia di Dio, gusterete quanto siano dolci i frutti di questo albero di vita: la croce"(L, varie). 

"La Passione di Gesù è il mezzo più efficace per convertire le anime più ostinate, per sterminare i vizi, piantare la vera pietà e incamminare le anime a grande santità; è una ricchissima miniera di ogni virtù; è la via più sicura e il mezzo più efficace per farsi santi; è la via regia; è la Scuola Divina, ove s'impara l'altissima scienza della santità. E' qui che hanno imparato i santi"(L, varie).
"Un Dio flagellato! Un Dio crocifisso! Un Dio morto! Chi?... Per chi?... Ciò basta a tenerci in meditazione un'eternità!" (Proc.1,161).

"O cara croce, o santa croce! Albero di vita dal quale pende l'eterna vita: io ti saluto, ti abbraccio, ti stringo al mio petto... Oh quanto si rallegra il mio cuore! Ogni afflizione mi pare dolce e leggera!... Per te un giorno bruceremo d'amore, diventeremo tutti fuoco e le fiamme ci penetreranno fino alle midolla delle ossa. O care fiamme, o caro fuoco! Quando saremo tanto accesi che ci bruceremo gli uni gli altri, che tutto andrà a fiamme e fuoco d'amore?" (L. I, 46).
2 – AMICI: UN NOME COME PROGRAMMA

I seguaci di Gesù sono stati chiamati in vari modi: discepoli, fratelli, cristiani, fedeli, servi di Dio... Ma forse il titolo più bello lo ha dato Gesù stesso: "AMICI".

"Voi siete miei amici...Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l'ho fatto conoscere a voi" (Gv 15,14-15).

Il titolo di amico è qualcosa di diverso dagli altri titoli. L'amicizia è una sfumatura, un approfondimento dell'amore.

Amicizia indica affetto, familiarità, comunione profonda, disinteresse, generosità, confidenza piena, perfetta conformità di sentire in tutte le cose, sincerità, fedeltà. Per questo la Bibbia dice che chi trova un amico trova un tesoro (Sir,6,14).

Non siamo stati noi a proclamarci amici di Cristo: ma è stato Gesù a chiamarci suoi amici. E' Gesù che ci dona la sua amicizia e vuole la nostra. Noi non avremmo mai osato tanto.

La distanza tra noi e Dio, tra il Creatore e le creature sembra incolmabile; ma per dono di Dio i nostri rapporti con Lui sono destinati a svilupparsi in amore di amicizia, fino a diventare intimità sostanziale: Dio ci fa partecipi della sua stessa vita e si fa ospite di amore nel cuore di quanti lo amano (Gv 14,23).

Gesù ci si presenta sempre come l'Amico fedele che sa amare con grande dedizione e tenerezza, che sperimenta l'abbandono e il tradimento degli amici più intimi, eppure ama "sino alla fine" (Gv,13,1), fino a chiamare "amico" Giuda che lo tradisce (Mt 26,50), fino a guardare con amore Pietro che lo rinnega (Lc 22,61), fino a dare la vita per loro: "Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici"(Gv 15,13).

Amici di Gesù il Crocifisso, proprio perché il Crocifisso è la manifestazione più grande dell'amore, il modello più sublime del vero amico: "Mi ha amato, ha dato se stesso per me" (Gal 2,20); 

Giovanni, "il discepolo che Gesù amava", rimane il vero modello dell'amico fedele fino alla morte; è lui che posa il capo sul petto di Gesù, in un gesto di tenerezza e di amore, mentre viene svelato il traditore; è lui che accompagna Gesù nella sua dolorosa Passione e lo segue fino al Calvario; è lui che Gesù dall'alto della croce affida alla sua Madre, perché lo custodisca come figlio carissimo, ma è anche a lui che Gesù affida il tesoro più grande che aveva sulla terra, la stessa Madre, perché ne faccia le sue veci (Cf Gv 19, 26-27).

Dobbiamo chiederci spesso se abbiamo capito tutto questo, perché allora tutti i nostri impegni ne saranno una conseguenza: l’amore a Gesù Crocifisso, la consacrazione di amore, la vita di amore, l'amore e l'impegno per i "crocifissi".

Fare parte degli Amici di Gesù Crocifisso non è un aggiungere una pia pratica a tante altre: è una scelta di vita basata sull’amore, significa cercare e vivere una profonda intimità di amore con Gesù Crocifisso:

1. Pensare come Gesù: "Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù" (Fil 2,5). Accogliere i valori di Cristo, le Beatitudini e non i valori del mondo.

2. Amare come Gesù: con il suo cuore, fino alla fine. Imparare dal Crocifisso a vivere la propria vita come atto di amore, come dono, come servizio; una vita nella quale non c'è posto per l'egoismo.

3. Volere come Gesù: fare della volontà del Padre il proprio cibo, ricercare e accettare i progetti di Dio nella propria vita. 

4. Vivere come Gesù: "Sono stato crocifisso con Cristo e non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me" (Gal 2,20). Essere crocifisso con Cristo significa saper vedere la propria croce come una partecipazione alla croce di Cristo; sapere amare anche la penitenza, necessaria per rimanere fedele all'amicizia. Voler essere come Gesù il “chicco di grano”, pronto a morire per portare molto frutto (Cfr. Gv 12, 24).

5. Vivere con Gesù: "Rimanete nel mio amore" (Gv 15,9). Siamo chiamati a una comunione profonda con Cristo. “Quando sarò elevato da terra, attirerò tutti a me” (Gv 12,33). E’ sconvolgente pensare che il Figlio di Dio si fa innalzare sulla croce per attirarci a sé, certo che non avremmo potuto resistere a una prova così grande di amore.

6. Vivere per Gesù: egli si è fatto uomo per noi; è vissuto per noi; ha sofferto ed è morto sulla croce per noi. Il vero Amico di Gesù Crocifisso vuole vivere unicamente per lui, riferire tutto a lui, è pronto a dare tutto per lui. Come conseguenza sente anche il dovere di testimoniare e annunziare Gesù.

Dobbiamo camminare verso la “trasformazione in Cristo”. Ogni vero Amico di Gesù Crocifisso deve desiderare di fare sua questa aspirazione di san Paolo: “Per me vivere è Cristo” (Fil. 1,21). Gesù deve rivivere ogni giorno in noi; dobbiamo dare a Gesù la possibilità di poter ancora pensare, parlare e agire su questa terra per mezzo nostro. 

3 - AMICI DI GESÚ CROCIFISSO: CHI SIAMO?

Origine: Il Movimento degli Amici di Gesù Crocifisso è sorto per rispondere alla esigenza di molti fedeli desiderosi di vivere da laici la spiritualità passionista, secondo l'insegnamento di san Paolo della Croce, come “i terziari” vivono la spiritualità dei grandi ordini religiosi. E’ un movimento laicale passionista, che vuole aiutare i laici a fare un cammino di santità, ispirato all'amore per Gesù Crocifisso. 

Fisionomia: Gli aderenti agli Amici possono essere effettivi o ausiliari. E’ “Effettivo” chi si impegna a vivere pienamente la spiritualità degli Amici e a partecipare attivamente alla vita della Fraternità più vicina, o almeno a un Gruppo Famiglia: dopo un tempo di conoscenza e di prova può chiedere di fare la Consacrazione Solenne a Gesù Crocifisso; la Consacrazione è annuale per tre anni, poi può essere perpetua. E’ “Ausiliare”, chi vive solo privatamente la stessa spiritualità.

Finalità: Il Movimento ha lo scopo di aiutare gli aderenti a tendere alla santità, vivendo la spiritualità dell’amore, appresa da Gesù Crocifisso, secondo l'insegnamento di san Paolo della Croce, per essere testimoni nel mondo di Gesù Crocifisso e impegnarsi nell'amore per i «crocifissi» di oggi.

Impegni: 

1. Vivere pienamente la consacrazione battesimale e tendere alla santità, secondo la propria vocazione e la spiritualità degli Amici di Gesù Crocifisso.

2. Rinnovare ogni giorno la Promessa di Amore a Gesù Crocifisso e fare della giornata un continuo atto di amore.

3. Meditare spesso, specialmente il venerdì, la Passione di Gesù.

4. Far conoscere Gesù Crocifisso, partecipando all'apostolato della Chiesa locale e della Congregazione passionista. diffondendo la spiritualità dell'amore, specialmente tra i sofferenti, sfiduciati, lontani da Dio.

5. Impegnarsi nelle opere di carità e nel volontariato, specialmente verso i «crocifissi” più abbandonati.

Organizzazione: il movimento è guidato da un Consiglio Esecutivo e da un Consiglio Nazionale, composto da laici e dagli assistenti spirituali. I gruppi costituiti sono chiamati “Fraternità”, che si riuniscono presso una parrocchia, o una casa religiosa; e vi sono poi “Gruppi-Famiglia”, che si riuniscono presso una famiglia, una persona anziana sola, o presso disabili, malati, handicappati. Le Fraternità sono in maggioranza nelle Marche, ma ve ne sono anche in Abruzzo e nell’Umbria. Aderenti sparsi sono in tutte le regioni italiane e anche all’estero.

Adesione: tutti possono aderire agli Amici di Gesù Crocifisso, giovani e anziani, sani e malati, laici, sacerdoti e consacrati. Si può richiedere lo statuto del Movimento e la pagellina per l’iscrizione alla direzione del Movimento o a qualsiasi iscritto della propria zona.
4 - TUTTI CHIAMATI ALLA SANTITÀ

Fare parte degli Amici di Gesù Crocifisso significa aver capito e accettato il trinomio: SANTITA' - AMORE - GESU' CROCIFISSO. Cioè:

1. Tutti siamo chiamati alla santità; tutti possiamo e dobbiamo essere santi, secondo la propria vocazione.

2. La santità consiste nell'amore: amore di Dio e del prossimo.

3. Gesù Crocifisso è modello e sorgente del vero amore.

La spiritualità degli Amici di Gesù Crocifisso ci porta alla sorgente, ci guida per mano all'unica meta e al cam​mino essenziale della vocazione cristiana: essere santi, amando sempre, amando tutti, amando come ha amato Gesù Crocifisso.

Il movimento Amici di Gesù Crocifisso "ha lo scopo di aiutare gli aderenti a tendere alla santità secondo una propria spiritualità". Questo richiamo, posto all'inizio dello statuto degli Amici, è fondamentale per capirne la finalità e la fisionomia.

Spesso si ha paura a parlare di santità, perché si pensa a un privilegio eccezionale riservato a pochi fortunati. Anche quando si crede che la santità è possibile, spesso si pensa inconsciamente che non è fatta per noi.

Ma il Concilio afferma: "Tutti i fedeli di qualsiasi stato o grado sono chiamati alla pienezza della vita cristiana e alla perfezione della carità" (LG V,40). La santità è tutta qui.

La vocazione alla santità affonda le sue radici nel Battesimo: per il fatto che siamo battezzati, figli di Dio, possiamo e dobbiamo essere santi. Ma ognuno deve essere santo nella vocazione ricevuta dal Signore: il sacerdote da sacerdote, il religioso da religioso, il laico da laico.

Ma che cosa è la santità? 

Spesso non si crede alla santità, perché si ha una idea sbagliata di essa. Si pensa che la santità sia qualcosa di straordinario, che richiede chissà quali grandi opere, quali grandi penitenze. 

Dio è il Santo: noi siamo santi nella misura che ci sforziamo di rassomigliarci a lui. Ma Dio è amore: la santità è amore. Santo è chi ama Dio con tutto il cuore e il prossimo come lo ha amato Gesù. Santo è chi si sforza di fare della propria vita un continuo atto di amore per il Signore e per il prossimo. La nostra risposta all'amore di Dio non può essere che l'amore.

Vivere fedelmente e intensamente la spiritualità degli Amici è camminare nella via dell'amore. Rinnovare ogni giorno la consacrazione di amore a Gesù Crocifisso, riempire la giornata di atti di amore verso di lui e impegnarsi nell'amore verso il prossimo, per amare Dio nei fratelli: sono questi i mezzi che ci aiutano a camminare con sicurezza nella via della santità.

Quando avremo capito che la santità è amore, comprenderemo questo sublime slancio del cuore di san Paolo della Croce: "Vorrei incenerirmi d'amore, vorrei essere tutto fuoco d'amore; più, più: vorrei saper cantare nel fuoco dell'amore e magnificare le grandi misericordie dell'Amore Increato" (L. I, 296).
Vivere la spiritualità dell'amore

L'amore non può essere solo sentimento; non può essere solo parole. L'amore vero porta alla fedeltà, alla generosità, all'impegno. Gesù ci ha detto: "Se mi amate, osserverete i miei comandamenti" (Gv 14,13). Ma sarà la fedeltà del figlio e non del servo, cioè una fedeltà che viene dall'amore. Allora comprenderemo sempre più che la santità è amore.

Per questo dobbiamo guardare a Gesù Crocifisso, come alla manifestazione più grande dell'amore, al modello più sublime del vero amico: "Mi ha amato, ha dato se stesso per me" (Gal 2,20). E ancora: “Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici” (Gv 15,13). Se abbiamo capito questo, tutto sarà più facile: tutti i nostri impegni ne saranno una conseguenza necessaria. Far parte degli Amici di Gesù Crocifisso non sarà un aggiungere una pia pratica a tante altre, ma una scelta di amore, una scelta di vita. 

Il movimento Amici di Gesù Crocifisso vuole aiutarci a capire meglio e a vivere più intensamente queste verità. Da qui la “Promessa di Amore” che facciamo aderendo agli Amici di Gesù Crocifisso e che ci impegniamo a rinnovare ogni giorno e possiamo trasformare anche in una Consacrazione Solenne.

5 - MARIA NEL CAMMINO SPIRITUALE

Come Amici di Gesù Crocifisso, dopo aver contemplato Gesù sulla croce, sentiamo il bisogno di fissare il nostro sguardo su colei che fu unita indissolubilmente alla croce di Gesù. Maria ci si presenta come la prima vera Amica di Gesù Crocifisso, come modello insuperabile del nostro cammino di fede e di amore. 

Maria vive nell’ombra quando Gesù è acclamato, ma “stava” ai piedi della croce, quando Gesù è crocifisso ed è abbandonato da tutti. Accanto alla croce di Gesù, in mezzo a una marea di nemici, di curiosi e di indifferenti, troviamo solo un piccolo gruppo di amici, soprattutto donne, con Maria e Giovanni: essi sono i precursori e i rappresentanti ufficiali di quel grande esercito di santi e sante, che lungo i secoli si sono dati il turno per stare in profonda contemplazione e adorazione di amore davanti al Crocifisso. Al primo posto in questo gruppo di amici, come intensità di amore e profondità di partecipazione, c'è Maria Addolorata.

"Stava presso la croce": non significa stare accanto al legno, ma accanto a colui che pendeva dal legno; gli stava accanto, non tanto per vicinanza fisica, quanto per vicinanza di fede, di sentimenti, di amore, per condivisione di dolore. Con lei stavano, come per forza di attrazione, poche altre donne e Giovanni: il gruppo dell'amore di fronte alla marea dell'odio. Stavano con lei, attingendo da lei energia ed esempio: la fortezza d'animo della Madre tiene in piedi, presso la croce, anche gli altri pochi fedeli.

La Madre "stava": "stabat Mater"! Questo atteggiamento silenzioso ed eretto commosse sempre le generazioni cristiane, che cercarono di capire perché la Madre stesse ai piedi della croce. 

Sant’Ambrogio ha scritto al riguardo una pagina commovente: "La Madre stava ritta ai piedi della croce e, mentre gli uomini fuggivano, ella rimaneva là, intrepida... La Madre mirava con occhio pietoso le piaghe del Figlio, dal quale sapeva che sarebbe venuta la redenzione del mondo: e dimostrava un comportamento non diverso da quello del Figlio. Il Figlio pendeva dalla croce e la Madre si offriva ai persecutori. Se fosse stata là anche soltanto per essere uccisa prima del Figlio, già sarebbe lodevole il suo comportamento materno, per cui non voleva a Lui sopravvivere. Ma vi stava desiderando di morire con Lui, appunto perché sperava di risorgere con Lui” (. S. Ambrogio, De institutione Virginis, c. VII)..

Maria era stata voluta e creata da Dio proprio per questa "ora". Adesso che l'ora era giunta, toccava a lei viverla come Dio si attendeva, perché, come dice il Concilio, "non senza un disegno divino stette ai piedi della croce, soffrì profondamente con il suo Unigenito e con animo materno si associò al suo sacrificio, acconsentendo con amore all'immolazione della Vittima da lei generata" (LG 58).

Il Vangelo non ci parla di miracoli compiuti da Maria. Ma un miracolo continuo ha riempito la sua vita: sono i suoi continui "sì" a Dio. Sul Calvario Maria è chiamata all'ultimo e più grande "sì", all'offerta libera e generosa del Figlio al Padre; è chiamata ad "acconsentire con amore" alla morte del Figlio innocente, per la salvezza dei figli peccatori avuti in eredità dal Figlio morente sulla croce.

Proprio ai piedi della croce Maria accetta le estreme conseguenze e implicazioni del primo "sì", pronunciato liberamente a Nazaret: "Eccomi, sono la serva del Signore: si compia in me la sua parola" (Lc 1, 38).

Come "Amici di Gesù Crocifisso" anche noi ci siamo messi nel corteo del Calvario, con Maria. Scrive Giovanni Paolo II: "La Beata Maria continua a precedere il popolo di Dio. Maria non cessa di essere la stella del mare per tutti coloro che ancora percorrono il cammino della fede. Essi alzano gli occhi verso di Lei" (RM 6).

Maria ci è sempre accanto quando giunge la nostra "ora"; ella è sempre vicina a chi è nella prova. Quanta forza hanno attinto da lei tanti suoi devoti! Pensiamo soprattutto a san Gabriele dell’Addolorata. 

Dobbiamo imparare da Maria a capire e santificare la nostra "ora". Mentre Maria "stava" ai piedi della croce, anche lei sarà stata torturata dal "perché", che Gesù aveva gridato nella sua agonia: "Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?" (Sal 21,1). Tutta la vita di Gesù e di Maria è punteggiata di perché angosciosi. Dio non ha mai dato una riposta diretta a questi perché. Dopo la morte di Cristo, il cielo rimase muto per tre giorni. Solo al "terzo giorno", con la luce della risurrezione, venne la riposta di Dio ai perché di Gesù e di Maria: era anche la risposta globale a tutti i perché della storia, ai nostri perché.

Gesù, prima e dopo la sua Passione e Risurrezione, aveva spiegato che "bisognava" che Cristo patisse, per entrare nella gloria. Maria aveva assimilato a fondo questo insegnamento di Gesù. Questo non le impedì di essere "l'Addolorata"; ma il suo dolore immenso fu sempre confortato dalla certezza della risurrezione. Questo è l'insegnamento e il conforto che Maria dà a tutti i suoi figli.

Inoltre Maria ci fa capire che non c’è amore senza dolore; è il dolore che rende fecondo l’amore. Gesù è il Redentore sulla croce: dall’alto della croce attira tutti a sé. Maria ai piedi della croce diventa la Corredentrice, la Madre di tutti i salvati e ci aiuta a capire che la nostra consacrazione di amore a Gesù Crocifisso è autentica solo se siamo disposti ad abbracciare la sua croce.

6 - TESTIMONI DEL CROCIFISSO TRA I “CROCIFISSI”

Il cammino degli Amici di Gesù Crocifisso non può essere che un cammino di amore: Gesù Crocifisso non solo è la prova più grande dell’amore di Dio, ma è anche il modello più sublime di amore. Solo lui può insegnarci chi amare, come amare, quanto amare.

C’è una pagina del Vangelo che ci penetra nel cuore e ci interpella continuamente: è la pagina del giudizio finale, quando Gesù ci dirà: “In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me... Ogni volta che non avete fatto queste cose a uno di questi miei fratelli più piccoli, non l'avete fatto a me” (Mt 25,40.45). Gesù non ci giudicherà sugli atti più sublimi della vita cristiana, ma sulle azioni più umane della nostra vita: “Mangiare, bere, ospitare, vestire, visitare”.

Contemplando Gesù Crocifisso dobbiamo pensare che ora il Crocifisso è il Signore della gloria e non può soffrire più: ora Gesù soffre solo nei fratelli crocifissi. Per questo per essere veri amici di Gesù Crocifisso dobbiamo essere amici dei “crocifissi”. Il nostro Statuto ci dice:

L’Amico di Gesù Crocifisso “si esercita da solo o con altri in atti di carità e di servizio verso il prossimo, specialmente i “crocifissi” di oggi, malati, poveri, disabili, anziani abbandonati; aiuta anche economicamente, secondo le proprie possibilità, chi si trova in particolari necessità; partecipa attivamente al volontariato, meditando spesso la Parola di Dio: “Da questo abbiamo conosciuto l’amore: Egli ha dato la vita per noi, quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli... Figlioli, non amiamo a parole, né con la lingua, ma con i fatti e nella verità” (1Gv 3,16-18)” (Statuto n. 23).

E’ necessario che ogni Amico e ogni Fraternità cerchi di approfondire questo aspetto fondamentale del cammino, cerchi di animare i fratelli e di organizzarsi, tenendo conto di quanto al riguardo suggerisce lo Statuto: “Ogni Fraternità si impegna a seguire qualche persona bisognosa di assistenza, di aiuto materiale o morale, malati di lunga degenza, anziani isolati ecc.” (n. 27).

Per questo è da incoraggiare la costituzione di Gruppi-Famiglia che si riuniscono presso questi fratelli “crocifissi”.

Come esempio e stimolo, riporto la testimonianza di una sorella, impegnata in questo campo.

“Nelle prime riunioni dei responsabili dei Gruppi degli Amici si cercava di delineare il fine del nostro Movimento: alcuni sostenevano che consisteva soprattutto nel praticare qualche forma di volontariato tra i crocifissi. Ero confusa, anche se sentivo che lo stare presso i malati aveva per me una grossa importanza. Ma quale novità poteva portarmi, dato che già operavo nel volontariato? 

Mi sono resa conto abbastanza presto che stava mutando in me l’atteggiamento verso i sofferenti, a mano a mano che approfondivo la conoscenza delle sofferenze di Gesù. Prima nel recarmi presso un malato provavo per lo più tristezza e non sapevo come spiegare la loro sofferenza; riuscivo solo ad offrire un aiuto pratico e un po’ di comprensione umana e di amore; poi ho imparato a dare qualcosa di più. Sento la gioia immensa di poter comunicare a coloro che soffrono che sono le creature più vicine al Signore, perché su questa terra sono chiamate a continuare il grande mistero della redenzione dell’umanità. Così come non vorrei fare sprecare neanche una briciola dell’opera redentrice del Signore, vorrei anche essere testimone di quello che avviene quando i crocifissi che mi circondano offrono le loro sofferenze a Dio. Mi sono resa conto più volte che queste creature sono le più amate dal Signore, presso le quali Egli risiede certamente. 

Spesso ho delle difficoltà nel cammino di fede; in questo stato mi è capitato di recarmi da una malata, alla quale leggo la vita di un santo o un libro di insegnamenti vari sulla sofferenza; ebbene in quei capitoli spesso ho trovato la risposta alle mie difficoltà, come quando prego davanti al Santissimo Sacramento. E magari erano capitoli che avevo già letto in altre occasioni, senza che producessero lo stesso effetto. A volte non c’è stato bisogno di leggere niente: è bastata una parola donata a un fratello, perché la tensione accumulata si allentasse e ritrovassi la serenità. Il Signore ha voluto rispondermi e aiutarmi in quel luogo, presso quel letto, dove pensavo di essere “io” a portare qualcosa, per farmi capire che è anche lì che vuole farsi trovare.

Quando porto l’Eucaristia a chi da tempo vive tra quattro mura, ho la sensazione che offrendomi come umile mezzo do solo l’occasione al Signore che era già lì di materializzarsi in quell’ostia. C’è poi una cosa che ho provato più volte: pregare presso dei malati assume un significato diverso dal solito pregare: è molto più facile e diventa un insegnamento per chi, come me, è in condizione di camminare, di essere autosufficiente, di poter cercare mezzi ed occasioni per alimentare la mia spiritualità. La loro malattia, il loro pregare, il loro offrire le proprie sofferenze al Signore è un tesoro di grazia immensa presso cui è bello poter sostare. 

Aiutare i malati a capire il significato della loro sofferenza, che non sempre conoscono, raccontarlo ad altri, sani o malati, che sono nello scoraggiamento e a volte nella disperazione, è diventato per me una cosa importante da quando sono un’Amica di Gesù Crocifisso”.

Pur nella diversità delle situazioni, delle possibilità, delle età, ogni vero Amico di Gesù Crocifisso deve fare suoi questi sentimenti e impegnarsi perché diventino esperienze di vita.

7 - LA CONSACRAZIONE SOLENNE A GESÙ CROCIFISSO

Lo Statuto degli Amici prevede una consacrazione speciale a Gesù Crocifisso, come tappa fondamentale del cammino spirituale e di adesione piena al movimento. La consacrazione è l'atto per cui una cosa, o una persona, è “scelta”, “separata” da tutto il resto e “riservata” in modo speciale a Dio.

Il popolo d’Israele era un popolo scelto da Dio e per questo è chiamato popolo “consacrato”: “Tu infatti sei un popolo consacrato al Signore tuo Dio; il Signore tuo Dio ti ha scelto per essere il suo popolo privilegiato fra tutti i popoli che sono sulla terra. Il Signore si è legato a voi e vi ha scelti, non perché siete più numerosi di tutti gli altri popoli, siete infatti il più piccolo di tutti i popoli, ma perché il Signore vi ama” (Dt 7, 6-8). 

Il Cristiano è il nuovo popolo santo, consacrato a Dio con il Battesimo. Questa consacrazione comporta una triplice dimensione:

a. Separazione: rinunzia alla mentalità del mondo e ai suoi falsi valori.

b. Comunione: impegno di amore e comunione con Dio.

c. Donazione: dedizione a Dio nel servizio dei fratelli.

La consacrazione battesimale va approfondita e vissuta. Ma come? Una consacrazione particolare è quella dei religiosi, mediante i tre voti di castità, povertà e obbedienza. Ma l’invito a vivere radicalmente il Vangelo è rivolto a tutti i cristiani. Da questa esigenza sono nati i terzi Ordini, le Associazioni, i Movimenti.

Dal carisma di san Paolo della Croce sono nati i religiosi Passionisti e le religiose Passioniste, ma anche molti gruppi di laici, che insieme ai religiosi formano la Famiglia Passionista. Oggi questa famiglia è cresciuta grandemente; sono spuntati molti rami dall’albero rigoglioso piantato da san Paolo della Croce, che formano il Movimento Laicale Passionista. Uno di questi nuovi rami sono gli Amici di Gesù Crocifisso. 

La Consacrazione Solenne degli Amici di Gesù Crocifisso è l’approfondimento e l’estensione della consacrazione battesimale; non è la consacrazione religiosa, che è regolata direttamente dalla Chiesa, come impegno di vita. Chiunque aderisce agli Amici, come effettivo o ausiliare, si consacra a Gesù Crocifisso ogni giorno con la Promessa di Amore, impegnandosi ad amare e fare amare Gesù Crocifisso; ma questa consacrazione è strettamente personale e privata. 

Con la Consacrazione Solenne un Amico conferma la propria adesione a Gesù Crocifisso e si impegna pubblicamente davanti al sacerdote e ai fratelli a voler vivere pienamente la spiritualità passionista. 

La consegna del Crocifisso e del Segno Passionista gli ricorda che da quel momento fa parte a pieno titolo della grande Famiglia Passionista, partecipa della sua spiritualità e gode di tutti i suoi benefici spirituali. E' a pieno titolo "Passionista". La consacrazione viene fatta per un anno, da rinnovare per almeno tre anni; poi potrà essere perpetua.

In breve possiamo dire che coloro che fanno questa consacrazione si impegnano seriamente a vivere la consacrazione battesimale, che è cammino di santità, che è separazione dal mondo e dai suoi falsi valori, che è donazione e appartenenza piena a Dio, ma con un cammino di amore per il Signore e per il prossimo, appreso da Gesù Crocifisso, secondo il carisma e l’insegnamento di san Paolo della Croce.

Quarta parte: Preghiere e pii esercizi

I – Le preghiere del Cristiano

Inizio di ogni preghiera

“Nel Nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra e ogni lingua proclami che Gesù Cristo è il Signore a gloria di Dio Padre”. (Fil 2, 10-11)

Offerta della giornata

Cuore divino di Gesù, io ti offro, per mezzo del Cuore Immacolato di Maria, Madre della Chiesa, in unione al Sacrificio Eucaristico, le preghiere e le azioni, le gioie e le sofferenze di questo giorno, in riparazione dei peccati, per la salvezza di tutti gli uomini, nella grazia dello Spirito Santo, a gloria del Divin Padre. (In particolare te le offro secondo le intenzioni dell’Apostolato della preghiera di questo giorno e di questo mese).

Preghiera del mattino

Ti adoro, mio Dio, e ti amo con tutto il cuore. Ti ringrazio di avermi creato, fatto cristiano e conservato in questa notte. Ti offro le azioni della giornata: fa’ che siano tutte secondo la tua santa volontà e per la maggior tua gloria. Preservami dal peccato e da ogni male. La tua grazia sia sempre con me e con tutti i miei cari. Amen.







Preghiera della sera

Ti adoro, mio Dio, e ti amo con tutto il cuore. Ti ringrazio di avermi creato, fatto cristiano e conservato in questo giorno.. Perdonami il male oggi commesso, e se qualche bene ho compiuto, accettalo. Custodiscimi nel riposo e liberami dai pericoli. La tua grazia sia sempre con me e con tutti i miei cari. Amen.

Angelus Domini
- L'angelo del Signore portò l'annuncio a Maria. 

- Ed ella concepì per opera dello Spirito Santo. Ave, o Maria
  ‑ Eccomi, sono la serva del Signore.

  ‑ Si compia in me la tua parola. Ave, o Maria
‑ E il Verbo si fece carne. 

‑ E venne ad abitare in mezzo a noi. 
Ave, o Maria

- Prega per noi, santa Madre di Dio. 

- Perché siamo resi degni delle promesse di Cristo.

Preghiamo:

Infondi nel nostro spirito la tua grazia, o Padre; tu, che nell'annunzio dell'angelo ci hai rivelato l’incarnazione del tuo Figlio, per la sua Passione e la sua croce guidaci alla gloria della risurrezione. Per Cristo nostro Signore. Amen.

Regina Coeli

(Da Pasqua a Pentecoste)

Regina dei Cieli, rallegrati, alleluia!

Cristo che hai portato nel grembo, alleluia!


E’ risorto, come aveva promesso, alleluia!


Prega il Signore per noi, alleluia!

Rallegrati, Vergine Maria, alleluia!

Il Signore è veramente risorto, alleluia!
Preghiamo

O Dio, che nella gloriosa risurrezione del tuo Figlio hai ridonato la gioia al mondo intero, per intercessione di Maria Vergine concedi a noi di godere la gioia della vita senza fine. Per Cristo nostro Signore. Amen.

Salve, Regina

Salve, Regina, madre di misericordia, vita, dolcezza e speranza nostra, salve. A te ricorriamo, esuli figli di Eva; a te sospiriamo gementi e piangenti in questa valle di lacrime. Orsù dunque, avvocata nostra, rivolgi a noi gli occhi tuoi misericordiosi. E mostraci, dopo questo esilio, Gesù, il frutto benedetto del tuo seno. O clemente, o pia, o dolce Vergine Maria.

Angelo di Dio

Angelo di Dio, che sei il mio custode, illumina, custodisci, reggi e governa me, che ti fui affidato dalla pietà celeste. Amen.

Atto di fede

Mio Dio, perché sei verità infallibile, credo fermamente tutto quello che hai rivelato e la santa Chiesa ci propone di credere. Ed espressamente credo in te, unico vero Dio in tre Persone uguali e distinte, Padre, Figlio e Spirito Santo. E credo in Gesù Cristo, Figlio di Dio, incarnato e morto per noi, il quale darà a ciascuno, secondo i meriti, il premio o la pena eterna. Conforme a questa fede voglio sempre vivere. Signore, accresci la mia fede.

Atto di speranza

Mio Dio, spero dalla tua bontà, per le tue promesse, e per i meriti di Gesù Cristo, nostro Salvatore, la vita eterna e le grazie necessarie per meritarla con le buone opere, che io debbo e voglio fare.

Signore, che io possa goderti in eterno. 

Atto di carità

Mio Dio, ti amo con tutto il cuore sopra ogni cosa, perché sei bene infinito e nostra eterna felicità; e per amor tuo amo il prossimo come me stesso e perdono le offese ricevute. Signore, fa’ che io ti ami sempre più.

Atto di dolore

Mio Dio, mi pento e mi dolgo con tutto il cuore dei miei peccati, perché peccando ho meritato i tuoi castighi, e molto più perché ho offeso te, infinitamente buono e degno di essere amato sopra ogni cosa. Propongo con il tuo santo aiuto di non offenderti mai più e di fuggire le occasioni prossime di peccato. Signore, misericordia, perdonami.

O Gesù, d’amore acceso

O Gesù d’amore acceso, non ti avessi mai offeso. O mio caro e buon Gesù, con la tua santa grazia non ti voglio offendere mai più, né mai più disgustarti, perché ti amo sopra ogni cosa. Gesù mio, misericordia, perdonami.

Gesù, Giuseppe e Maria

Gesù, Giuseppe e Maria, vi dono il cuore e l’anima mia. Gesù, Giuseppe e Maria, assistetemi nell’ultima agonia. Gesù, Giuseppe e Maria, spiri in pace con voi l’anima mia.

Comunione spirituale

Gesù mio, credo che sei realmente presente nel Santissimo Sacramento. Ti amo sopra ogni cosa e ti desidero nell'anima mia. Poiché ora non posso riceverti sacramentalmente, vieni almeno spiritualmente nel mio cuore. Come già venuto, io ti abbraccio e mi unisco a te; non permettere che mi abbia mai a separare da te.

Davanti al Crocifisso

Eccomi, o mio amato e buon Gesù, alla tua san​tissima presenza prostrato; ti prego con il fervore più vivo a stampare nel mio cuore sentimenti di fede, di speranza, di carità, di dolore dei miei pec​cati e di proponimento di non più offenderti; mentre io, con tutto l'amore e con tutta la compassione, vado considerando le tue cinque piaghe, cominciando da ciò che disse di te il santo profe​ta Davide: "Hanno trapassato le mie mani e i miei piedi, posso contare tutte le mie ossa".

Anima di Cristo

Anima di Cristo, santificami. 

Corpo di Cristo, salvami. 

Sangue di Cristo, inebriami. 

Acqua del costato di Cristo, lavami,

Passione di Cristo, confortami.

0 buon Gesù, esaudiscimi. 

Dentro le tue piaghe, nascondimi. 

Non permettere che io mi separi da te. 

Dal nemico maligno, difendimi. 

Nell'ora della mia morte, chiamami. 

E fa’ che io venga con te 

per lodarti con i tuoi santi nei secoli dei secoli. Amen.

Invocazione allo Spirito Santo

Vieni, Spirito Santo, riempi il cuore dei tuoi fedeli e accendi in essi il fuoco del tuo amore.

- Manda il tuo Spirito e tutto sarà ricreato




- E rinnoverai la faccia della terra 

Preghiamo
O Dio, che con il dono dello Spirito Santo guidi i credenti alla piena luce della verità, donaci di gustare nel tuo Spirito la vera sapienza e di godere sempre del suo conforto. Per Cristo nostro Signore. Amen.
Sotto la tua protezione

Sotto la tua protezione cerchiamo rifugio, santa Madre di Dio: non disprezzare le suppliche di noi che siamo nella prova, e liberaci da ogni pericolo, o Vergine gloriosa e benedetta.

Prima dei pasti

1. Benedici, Signore, questo cibo, che per tua bontà stiamo per prendere. Provvedine anche a coloro che non ne hanno e fa’ che rimaniamo fedeli nel tuo servizio. Amen.

2. Benedici, Signore, questa mensa e tutti coloro che l’hanno preparata e aiutaci a condividere il nostro pane con coloro che non ne hanno. Amen.

II – Preghiere e pii esercizi in onore di Gesù Crocifisso

VIA PASSIONIS

I STAZIONE: GESU’ CELEBRA L’ULTIMA CENA
Guida:
Ti adoriamo, o Cristo e ti benediciamo

Assemblea:
Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Dal vangelo secondo Matteo (Mt 26, 26-29).

«Ora, mentre essi mangiavano, Gesù prese il pane e, pronunziata la benedizione, lo spezzò e lo diede ai discepoli dicendo: Prendete e mangiate; questo è il mio corpo. Poi prese il calice e, dopo aver reso grazie, lo diede loro, dicendo: Bevetene tutti, perché questo è il mio sangue dell'alleanza, versato per molti, in remissione dei peccati. Io vi dico che da ora non berrò più di questo frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo con voi nel regno del Padre mio». 

Invocazioni

Guida: Signore, per l'immenso desiderio con cui hai voluto mangiare la pasqua con i tuoi discepoli.

Tutti: Ti rendiamo grazie, o Signore, e ti benediciamo.

- Per la profondissima umiltà con cui hai lavato i piedi dei tuoi discepoli.

- Per l’ardente carità con cui, nella notte della tua Passione, hai istituito questo Sacramento divino.

- Per aver voluto lasciare in esso il ricordo della tua Passione.

Preghiamo: Dio fedele, che nutri il tuo popolo con amore di Padre, ravviva in noi il desiderio di te, fonte inesauribile di ogni bene: fa' che, sostenuti dal sacramento del Corpo e Sangue di Cristo, compiamo il viaggio della nostra vita, fino ad entrare nella gioia dei santi, tuoi convitati alla mensa del regno. Per Cristo nostro Signore. Amen.

II STAZIONE: GESU’ PREGA AL GETSEMANI
Guida:
Ti adoriamo, o Cristo e ti benediciamo

Tutti:
Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Dal vangelo secondo Luca (Lc 22, 39-40).

«Quella sera, Gesù se ne andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: Pregate, per non entrare in tentazione. Poi si allontanò da loro quasi un tiro di sasso e inginocchiatosi, pregava: Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà. Gli apparve allora un angelo dal cielo a confortarlo. In preda all'angoscia, pregava più intensamente; e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadevano a terra. Poi rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione». 

Invocazioni 

Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo, perdonaci, o Signore 
Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo, ascoltaci, o Signore
Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo, abbi pietà di noi.
Preghiamo:

Rivelaci, o Padre, il mistero della preghiera filiale di Cristo, nostro fratello e salvatore e donaci il tuo Spirito, perché invocandoti con fiducia e perseveranza, come egli ci ha insegnato, cresciamo nell'esperienza del tuo amore. Per Cristo nostro Signore. Amen.

III STAZIONE: GESU’ E’ TRADITO DA GIUDA

Guida:
Ti adoriamo, o Cristo e ti benediciamo

Tutti:
Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Dal vangelo secondo Matteo (Mt 26, 47-50).
«Mentre Gesù parlava ancora, ecco arrivare Giuda, uno dei Dodici, e con lui una gran folla con spade e bastoni, mandata dai sommi sacerdoti e dagli anziani del popolo. Il traditore aveva dato loro questo segnale dicendo : Quello che bacerò, è lui; arrestatelo!. E subito si avvicinò a Gesù e disse: Salve, Rabbì!. E lo baciò. E Gesù gli disse: Amico, per questo sei qui!. Allora si fecero avanti e misero le mani addosso a Gesù e lo arrestarono». 

Invocazioni

Guida: Per non aver vegliato con te, abbandonandomi alla mia stanchezza.

Tutti:.
 Di tutto cuore mi pento, o Signore Gesù.

- Per aver trascurato la preghiera, pensando di poter fare da solo.

- Per averti tradito per un piacere peccaminoso.

- Per averti rinnegato anziché schierarmi con te.

- Per essere fuggito dinanzi al sacrificio.

Preghiamo:

Padre santo e misericordioso, che richiami sempre i tuoi figli con la forza e la dolcezza dell'amore, spezza le durezze del nostro orgoglio e crea in noi un cuore nuovo, capace di ascoltare la tua parola e di accogliere il dono della vita nel tuo Figlio. Egli è Dio, e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. Amen.

IV STAZIONE: GESU' DAVANTI AL SINEDRIO
Guida:
Ti adoriamo, o Cristo e ti benediciamo

Tutti:
Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Dal vangelo secondo Marco (Mc 14, 60-64).

«Il sommo sacerdote, levatosi in mezzo all'assemblea, interrogò Gesù dicendo: Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di te?. Ma egli taceva e non rispondeva nulla. Di nuovo il sommo sacerdote lo interrogò dicendogli: Sei tu il Cristo, il Figlio di Dio benedetto?. Gesù rispose: Io lo sono! E vedrete il Figlio dell'uomo seduto alla destra della Potenza e venire con le nubi nel cielo. Allora il sommo sacerdote, stracciandosi le vesti, disse: Che bisogno abbiamo ancora di testimoni? Avete udito la bestemmia; che vi pare?. Tutti sentenziarono che era reo di morte”.

Invocazioni

Guida: Signore Gesù, noi ci ricordiamo di te.

Tutti: Signore Gesù, noi ci ricordiamo di te.
Signore Gesù, noi ti adoriamo. 

Signore Gesù, noi ti adoriamo. 
Signore Gesù, noi ti invochiamo. 

Signore Gesù, noi ti invochiamo. 
Preghiamo:

O Dio, Padre della luce, tu vedi le profondità del nostro cuore: non permettere che ci domini il potere delle tenebre, ma apri i nostri occhi con la grazia del tuo Spirito, perché vediamo colui che hai mandato a illuminare il mondo, e crediamo in lui solo, Gesù Cristo nostro Signore. Amen.

V STAZIONE: PIETRO RINNEGA GESU’
Guida:
Ti adoriamo, o Cristo e ti benediciamo

Tutti:
Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Dal vangelo secondo Marco (Mc 14, 66-72).
«Mentre Pietro era giù nel cortile, venne una serva del sommo sacerdote e, vedendo Pietro che stava a scaldarsi, lo fissò e gli disse: anche tu eri con il Nazareno, con Gesù. Ma egli negò: Non so e non capisco quello che vuoi dire. Uscì quindi fuori del cortile e il gallò cantò. E la serva, vedendolo, ricominciò a dire ai presenti: Costui è di quelli. Ma egli negò di nuovo. Dopo un poco i presenti dissero di nuovo a Pietro: Tu sei certo di quelli, perché sei Galileo. Ma egli cominciò a imprecare e a giurare: Non conosco quell'uomo che voi dite. Per la seconda volta un gallo cantò. Allora Pietro si ricordò di quella parola che Gesù gli aveva detto: Prima che il gallo canti due volte, mi rinnegherai per tre volte. E scoppiò in pianto». 

Invocazioni

Guida: - Dal pericolo sempre incombente di rinnegarti.

Tutti:
Signore, assistici con la tua grazia e salvaci.

- Dalla tristezza di non conoscerti a sufficienza.

- Perché siamo tuoi testimoni ovunque ci troviamo, superando le tentazioni del mondo.

- Perché proclamiamo sempre, con la parola e con la vita, che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio.

Preghiamo:

O Dio, che non ti stanchi mai di usarci misericordia, donaci un cuore penitente e fedele che sappia corrispondere al tuo amore di Padre, perché diffondiamo lungo le strade del mondo il messaggio evangelico di riconciliazione e di pace. Per Cristo nostro Signore. Amen.

VI STAZIONE: GESU' DAVANTI A PILATO
Guida:
Ti adoriamo, o Cristo e ti benediciamo

Tutti:
Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Dal vangelo secondo Giovanni (Gv 18, 33-38).
«Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: Tu sei il re dei Giudei?. Gesù Rispose: Dici questo da te oppure altri te lo hanno detto sul mio conto?. Pilato rispose: Sono forse io Giudeo? La tua gente e i tuoi sommi sacerdoti ti hanno consegnato a me; che cosa hai fatto?. Rispose Gesù: Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù. Allora Pilato gli disse: Dunque tu sei re?. Rispose Gesù: Tu lo dici; io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto al mondo: per rendere testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce. Gli disse Pilato: Che cosa è la verità?. E detto questo uscì di nuovo verso i Giudei e disse loro: Io non trovo in lui nessuna colpa». 

Invocazioni
Guida:
O Gesù, flagellato e ridotto a una sola piaga, a causa dei nostri peccati.

Tutti:
abbi pietà di noi.
.- O Gesù, incoronato di spine e percosso a colpi di canna.

.- O Gesù, condannato alla morte di croce.
Preghiamo:

O Dio, che hai posto nella mente e nel cuore dell'uomo i doni del pensare e del volere, fa' che il tuo Spirito ci guidi alla verità tutta intera, perché possiamo dirci ed essere discepoli del tuo Figlio, nel quale sono tutte le tue compiacenze. Egli è Dio, e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. Amen.

VII STAZIONE: GESU' O BARABBA?
Guida:
Ti adoriamo, o Cristo e ti benediciamo

Tutti:
Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Dal vangelo secondo Matteo (Mt 27, 15-18; 20-21)

«Il governatore era solito per ciascuna festa di Pasqua, rilasciare al popolo un prigioniero, a loro scelta. Avevano in quel tempo un prigioniero famoso, detto Barabba. Mentre quindi si trovavano riuniti, Pilato disse loro: Chi volete che vi rilasci: Barabba o Gesù chiamato il Cristo?. Sapeva bene infatti che glielo avevano consegnato per invidia. Ma i sommi sacerdoti e gli anziani persuasero la folla a richiedere Barabba e a far morire Gesù. Allora il governatore domandò: Chi dei due volete che vi rilasci?. Quelli risposero: Barabba!».

Invocazioni

Guida:
O Gesù, posposto a Barabba.

Tutti:
Abbi pietà di noi.
- O Gesù, rifiutato dal tuo popolo.

- O Gesù, rifiutato da noi, tuoi fedeli.

- O Gesù, umiliato dinanzi alla moltitudine

Preghiamo:

O Dio, che nella follia della croce manifesti quanto è distante la tua sapienza dalla logica del mondo, donaci il vero spirito del Vangelo, perché ardenti nella fede e instancabili nella carità diventiamo luce e sale della terra. Per Cristo nostro Signore. Amen.

VIII STAZIONE: GESU' FLAGELLATO E INCORONATO DI SPINE
Guida:
Ti adoriamo, o Cristo e ti benediciamo

Tutti:
Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Dal vangelo secondo Marco (Mc 15, 15-19).

«Pilato, volendo dar soddisfazione alla moltitudine, rilasciò loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso. Allora i soldati lo condussero dentro il cortile, cioè nel pretorio, e convocarono tutta la coorte. Lo rivestirono di porpora e, dopo aver intrecciato una corona di spine, gliela misero sul capo. Cominciarono poi a salutarlo: Salve, re dei Giudei!. E gli percuotevano il capo con una canna, gli sputavano addosso e, piegando le ginocchia, si prostravano davanti a lui».

Invocazioni

Guida: O Signore, ascolta la nostra preghiera.

Tutti: 
O Signore, ascolta la nostra preghiera.
- Per i disprezzati, perché conoscano la tua dolcezza.

- Per gli ammalati, perché si uniscano alla tua sofferenza.

- Per i poveri, perché sollevati dalla carità dei fratelli, ti benedicano.

- Per i perseguitati, perché trovino conforto nel ricordo della tua Passione.

Preghiamo:

O Padre, togli il velo dai nostri occhi e donaci la luce della Spirito, perché sappiamo riconoscere la tua gloria nell'umiliazione del tuo Figlio e nella nostra infermità umana sperimentiamo la potenza della sua risurrezione. Per Cristo nostro Signore. Amen.

IX STAZIONE: GESU' E' CONDANNATO A MORTE
Guida:
Ti adoriamo, o Cristo e ti benediciamo

Tutti:
Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Dal vangelo secondo Luca (Lc 23, 20-25).

«Pilato parlò di nuovo, volendo rilasciare Gesù. Ma essi urlavano: Crocifiggilo, crocifiggilo!. Ed egli, per la terza volta, disse loro: Ma che male ha fatto costui? Non ho trovato nulla in lui che meriti la morte.... Essi però insistevano a gran voce, chiedendo che venisse crocifisso; e le loro grida crescevano. Pilato allora decise che la loro richiesta fosse eseguita... e abbandonò Gesù alla loro volontà.

Invocazioni

Guida: Per gli uomini del nostro tempo, perché scoprano nella Passione di Cristo la prova suprema dell'amore di Dio per loro, preghiamo.

Tutti:
Ascoltaci, o Signore!
- Per i perseguitati a causa della loro fedeltà a Dio, perché si uniscano sempre più a Gesù ingiustamente condannato, preghiamo.

- Per tutti noi, perché dovendo giudicare, agiamo sempre secondo giustizia ed equità, preghiamo.

Preghiamo:

O Padre, che ti riveli in Cristo maestro e redentore, fa' che aderendo a lui, pietra viva, rigettata dagli uomini, ma scelta e preziosa davanti a te, siamo edificati anche noi in sacerdozio regale, popolo santo, tempio della tua gloria. Per Cristo nostro Signore. Amen.

X STAZIONE: GESU’ SALE IL CALVARIO

Guida:
Ti adoriamo, o Cristo e ti benediciamo

Tutti:
Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Dal vangelo secondo Luca (Lc 23, 26-32).

«Mentre conducevano via Gesù, presero un certo Simone di Cirene che veniva dalla campagna e gli misero addosso la croce da portare dietro a Gesù. Lo seguiva una gran folla di popolo e di donne che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui. Ma Gesù voltandosi verso le donne, disse: Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli… Perché se trattano così il legno verde, che avverrà del legno secco?. Venivano condotti insieme con lui anche due malfattori per essere giustiziati».

Invocazioni

Guida: - Nella croce è collocata la salvezza.

Tutti:
Noi Adoriamo la tua croce, o Signore.
- Nella croce risiede la vita.

- Nella croce sono effuse le dolcezze del cielo.

- Nella croce sta la forza per le anime.

- Nella croce la virtù raggiunge il suo vertice.

Preghiamo:

O Dio, che ti riveli ai piccoli e doni ai miti l'eredità del tuo regno, rendici poveri, liberi ed esultanti, a imitazione del Cristo, tuo Figlio, per portare con lui il giogo soave della croce e annunciare agli uomini la gioia che viene da te. Per Cristo nostro Signore. Amen.

XI STAZIONE: GESU’ E’ CROCIFISO
Guida:
Ti adoriamo, o Cristo e ti benediciamo

Tutti:
Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Dal vangelo secondo Marco (Mc 15, 22-28).

«Condussero dunque Gesù al luogo del Gòlgota, che significa luogo del cranio, e gli offrirono vino mescolato con mirra, ma egli non ne prese. Poi lo crocifissero e si divisero le sue vesti, tirando a sorte su di esse quello che ciascuno dovesse prendere. Erano le nove del mattino quando lo crocifissero: e l'iscrizione con il motivo della condanna diceva: il re dei Giudei. Con lui crocifissero anche due ladroni, uno alla destra e uno alla sinistra».

Invocazioni:

Guida: Rivolgiamoci a Gesù Crocifisso, come la Chiesa ci insegna:

Tutti: Eccomi, o mio amato e buon Gesù, che alla santissima tua presenza prostrato, ti prego con il fervore più vivo a stampare nel mio cuore sentimenti di fede, di speranza, di carità, di dolore dei miei peccati e di proponimento di non più offenderti; mentre io con tutto l'amore e con tutta la compassione vado considerando le tue cinque piaghe, cominciando da ciò che disse di te, o Gesù mio, il santo profeta Davide: «Hanno forato le miei mani e i miei piedi, hanno contato tutte le mie ossa».
Preghiamo:

O Padre, che nel mistero del tuo Figlio povero e crocifisso hai voluto arricchirci di ogni bene, fa' che non temiamo la povertà e la croce, per portare ai nostri fratelli il lieto annuncio della vita nuova. Per Cristo nostro Signore. Amen.

XII STAZIONE: LE PAROLE DI GESU' IN CROCE
Guida:
Ti adoriamo, o Cristo e ti benediciamo

Tutti:
Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Dai quattro vangeli.
«Gesù diceva: Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno» (Lc 23, 34).

«Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: Donna ecco il tuo figlio!. Poi disse al discepolo: Ecco tua madre!. E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa» (Gv 19, 26-27). «Uno dei malfattori appesi alla croce gli diceva: Gesù ricordati di me quando entrerai nel tuo regno. Gli rispose: In verità ti dico, oggi sarai con me nel paradiso» (Lc 23, 42-43). «Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: Elì, Elì, lemà sabactàni? che significa: Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?» (Mt 27, 46; Mc 15, 34). «Dopo questo, Gesù, sapendo che ogni cosa era stata ormai compiuta, disse per adempiere la Scrittura: Ho sete» (Gv 19, 28) «E dopo aver ricevuto l'aceto, Gesù disse: Tutto è compiuto» (Gv 19, 30a). «Gesù, gridando a gran voce, disse: Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito. Detto questo spirò». (Lc 23, 46).

Invocazioni:

Guida: Dio santo, abbi pietà di noi.

Tutti: Dio santo, abbi pietà di noi. 

Dio forte, abbi pietà di noi. 

Dio forte, abbi pietà di noi.
Dio immortale, abbi pietà di noi. 

Dio immortale, abbi pietà di noi. 

Preghiamo:

Dio di bontà, che rinnovi in Cristo tutte le cose, davanti a te sta la nostra miseria: tu che hai mandato il tuo Figlio unigenito non per condannare, ma per salvare il mondo, perdona ogni nostra colpa e fa' che rifiorisca nel nostro cuore il canto della gratitudine e della gioia. Per Cristo nostro Signore. Amen.

XIII STAZIONE: GESU’ E’ SEPOLTO
Guida:
Ti adoriamo, o Cristo e ti benediciamo

Tutti:
Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Dal vangelo secondo Giovanni (Gv 19, 40-42).

«Giuseppe d'Arimatéa e Nicodémo presero il corpo di Gesù, e lo avvolsero in bende insieme con oli aromatici, come é usanza seppellire per i Giudei. Ora, nel luogo dove era stato crocifisso, vi era un giardino e nel giardino un sepolcro nuovo, nel quale nessuno era stato ancora deposto. Là dunque deposero Gesù, a motivo della Preparazione dei Giudei, poiché quel sepolcro era vicino».

Invocazioni:

Guida: Per la tua morte e sepoltura;

Tutti: 
Abbi pietà di noi, o Signore.
- Per la tua santa risurrezione;

- Per la tua gloriosa ascensione;

- Per la tua vita divina.

Preghiamo:

O Padre, che nella gloriosa morte del tuo Figlio, vittima di espiazione per i nostri peccati, hai posto il fondamento della riconciliazione e della pace, apri il nostro cuore alla vera conversione e fa' di noi i testimoni dell'umanità nuova, pacificata nel tuo amore. Per Cristo nostro Signore. Amen.

XIV STAZIONE: GESU’ RISORGE DA MORTE

Guida:
Ti adoriamo, o Cristo e ti benediciamo

Tutti:
Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Dal vangelo secondo Matteo (Mt 28, 1-7).
«Passato il sabato, all'alba del primo giorno della settimana, Maria di Màgdala e l'altra Maria andarono a visitare il sepolcro. Ed ecco che vi fu un gran terremoto; un angelo del Signore, sceso dal cielo, si accostò, rotolò la pietra e si pose a sedere su di essa. Il suo aspetto era come la folgore e il suo vestito bianco come la neve. Per lo spavento che ebbero di lui le due guardie tremarono tramortite. Ma l'angelo disse alle donne: Non abbiate paura, voi! So che cercate Gesù il crocifisso. Non è qui. E' risorto, come aveva detto; venite a vedere il luogo dove era deposto. Presto, andate a dirlo ai discepoli: E' risuscitato dai morti, e ora vi precede in Galilea; là lo vedrete. Ecco, io ve l'ho detto».

Invocazioni:

Guida: - Per la santa Chiesa cattolica, affinché la partecipazione al mistero della risurrezione di Cristo la renda più pura e più santa,

Tutti:
Signore, ascolta la nostra preghiera e salva il tuo popolo.
- Per tutti i credenti nel Cristo Risorto, affinché ricerchino la carità e l'unione di tutti,

- Perché la risurrezione di Cristo ci faccia scoprire il vero senso della vita.

Preghiamo:

Signore Dio nostro, che nella tua grande misericordia ci hai rigenerati a una speranza viva mediante la risurrezione del tuo Figlio, accresci in noi, sulla testimonianza degli Apostoli, la fede pasquale, perché aderendo a lui pur senza averlo visto riceviamo il frutto della vita nuova. Per Cristo nostro Signore. Amen.

CONCLUSIONE

Padre nostro, Ave Maria, Gloria.

Preghiamo:

O Cristo, stella radiosa del mattino, incarnazione dell'infinito amore, salvezza sempre invocata e sempre attesa, tutta la Chiesa ora ti grida come la sposa pronta per le nozze: “Vieni Signore Gesù, unica speranza del mondo”. Tu sei Dio, e vivi e regni con Dio Padre, nell'unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. Amen.

VIA CRUCIS CON SAN PAOLO DELLA CROCE

(Usata da Paolo VI al Colosseo, nel Venerdì Santo del 1975)

Celebrante: Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Amen.

Riviviamo con Gesù le ultime ore della sua vita, ripercorrendo spiritualmente la via del Calvario. Gesù porta la sua croce per alleggerire la nostra, soffre e muore per ridonare a noi la vita. Davanti a tanto amore, impariamo anche noi ad amare; seguiamo con fede e amore Gesù sulla via della sua croce ed egli ci seguirà nel cammino della nostra vita.

Riflessione di san Paolo della Croce: «Il cammino della croce è la strada che ci conduce al paradiso e la via sicura alla santità. La Passione di Cristo è la più grande e stupenda opera del divino amore» 

Preghiamo:

O Dio, che hai redento l’uomo col sangue prezioso del Figlio unigenito, concedi a noi che vogliamo ripercorrere con cuore attento e affettuoso la via della sua croce, di godere i frutti della sua Passione. Per Cristo nostro Signore. Amen.

Prima stazione:: GESU' E' CONDANNATO A MORTE
V. Ti adoriamo, o Cristo e ti benediciamo 

R. Perché con la tua santa croce hai redento il mondo

Il fatto: “I sommi sacerdoti e gli anziani consegnarono Gesù al governatore Pilato, che lo interrogò dicendo: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Tu lo dici». ...Il governatore era solito, per ciascuna festa di Pasqua, rilasciare al popolo un prigioniero, a loro scelta. Avevano in quel tempo un prigioniero famoso, detto Barabba... Ma i sommi sacerdoti e gli anziani persuasero la folla a richiedere Barabba e far morire Gesù... Pilato, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò ai soldati perché fosse crocifisso” Mt 27, 2, 11, 15-16; 20; 26b

Riflessione di san Paolo della Croce: «Bisogna che accettiamo la croce delle tribolazioni volentieri, almeno con la parte superiore dello spirito, come Gesù accettò la sua condanna alla morte di croce, in perfetta conformità alla volontà del Padre». 

 Rit. Pietà di noi, Signore.

- Signore, quando giudichiamo il tuo comportamento.

- Quando condanniamo gli altri, per non condannare noi stessi.

- Quando non ci schieriamo per la giustizia.

Preghiamo: O Dio onnipotente ed eterno, che hai dato come modello agli uomini il Cristo tuo Figlio, nostro Salvatore, fatto uomo e umiliato fino alla morte di croce, fa' che abbiamo sempre presente l'insegnamento della sua Passione, per partecipare alla gloria della risurrezione. Per Cristo nostro Signore. R. Amen.

Tutti: “Santa Madre, deh voi fate, che le piaghe del Signore siano impresse nel mio cuore”.

Seconda stazione:: GESU' RICEVE LA CROCE

“Ti adoriamo, o Cristo…”

Il fatto: “I soldati del governatore condussero Gesù nel pretorio e gli radunarono attorno tutta la coorte. Spogliatolo, gli misero addosso un manto scarlatto e, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo, con una canna nella destra; poi gli si inginocchiavano davanti, lo schernivano: «Salve, re dei Giudei!». E sputandogli addosso gli tolsero di mano la canna e lo percuotevano sul capo. Dopo averlo schernito, lo spogliarono del mantello, gli fecero indossare i suoi vestiti e lo portarono via per crocifiggerlo. Mt 27, 27-31

Riflessione di san Paolo della Croce: «Fortunatissime le anime che vanno per la strada del Calvario seguendo Gesù Redentore, poiché se soffriamo adesso con Cristo, con Cristo regneremo nella gloria del Padre».

Rit. Signore, pietà

- Quando siamo chiamati a seguirti sulla via della croce.

- Per coloro che portano la croce delle sofferenze fisiche.

- Per coloro che portano le croci delle sofferenze morali.

Preghiamo: O Dio, che per mezzo della sofferenza del tuo Figlio unigenito, hai schiacciato la superbia dell'antico nemico, concedici di ricordare piamente tutto quello che egli ha sofferto per noi, così che possiamo superare con animo sereno tutte le nostre avversità. Per Cristo nostro Signore. R. Amen.

Tutti: “Santa Madre etc
terza stazione:: GESU' CADE LA PRIMA VOLTA

“Ti adoriamo, o Cristo…”

Il fatto: “Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuol venire dietro a me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia la troverà. Qual vantaggio infatti avrà l'uomo se guadagna il mondo intero, e poi perderà la propria anima? O che cosa potrà dare in cambio della propria anima?».Mt 16, 24-26

Riflessione di san Paolo della Croce: «Venite e vedete quante ingiurie, quante pene patisce il salvatore oppresso dalla croce per amore nostro; contemplate quanto soffre per noi il Figlio di Dio, il Redentore del mondo. O Gesù, leggo nelle tue pene la gravità delle mie colpe... Signore, perdona!».

Rit. Aiutali, Signore

- Per coloro che soccombono al peso delle tentazioni.

- Per i caduti sotto le prove della vita

- Per coloro che sollevano i fratelli caduti-

Preghiamo: O Dio onnipotente, a noi che fra tante avversità ci sentiamo mancare a causa dell'umana debolezza: concedi di riprendere la forza per i meriti della Passione del tuo Figlio unigenito, che vive nei secoli dei secoli. R. Amen.

Tutti: “Santa Madre etc
Quarta stazione: GESU' INCONTRA LA MADRE

“Ti adoriamo, o Cristo…”

Il fatto: “Simeone li benedisse e parlò a Maria, sua Madre: «Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l'anima.» Lc 3, 34-35.

Riflessione di san Paolo della Croce: «La Madre Addolorata cerca il Figlio Gesù, lo incontra lungo la salita del Calvario, lo vede legato, col capo coronato di spine, la croce sulle spalle... O Regina dei Martiri, anche noi siamo stati causa del dolore che trapassa come spada impietosa la tua anima»..

Rit. Dona il tuo amore, 

- Alle madri in pena per i loro figli

- Alle madri che ne  piangono la morte

- Alle madri abbandonate e non amate.

Preghiamo: O Dio, nella tua Passione una spada di dolore ha trafitto, secondo la profezia di Simeone, l'anima dolcissima della gloriosa vergine e madre Maria, concedi a noi, che ora ricordiamo i suoi dolori, di ottenere i frutti della tua Passione. Tu che vivi nei secoli de secoli. R. Amen.

Tutti: “Santa Madre etc
Quinta stazione: GESU' E' AIUTATO DA SIMONE DI CIRENE

“Ti adoriamo, o Cristo…”

Il fatto: Mentre uscivano, incontrarono un uomo di Cirene, chiamato Simone, e lo costrinsero a portare la croce di Gesù. Mt 27, 32

Riflessione di san Paolo della Croce: «Coloro che patiscono travagli, infermità, persecuzioni, disprezzi per amore di Dio, aiutano Gesù Cristo a portare la croce, e saranno partecipi della sua gloria in cielo se persevereranno».

Rit. Aiutaci, Signore

- Perché accettiamo la tua croce nelle nostre croci.

- Perché siamo vicini al fratello che soffre.

- Perché mettiamo sempre la nostra vita a servizio dei fratelli.

Preghiamo: O Dio, fortezza di chi spera in te, accogli benigno le nostre invocazioni: e poiché la debolezza della nostra natura non può nulla senza di te, concedi a noi l'aiuto della tua grazia: affinché, nel compiere i tuoi comandamenti, possiamo piacere a te con volontà e con le opere. Per Cristo nostro Signore. R. Amen

Tutti: “Santa Madre etc
Sesta stazione: GESU' E' ASCIUGATO DALLA VERONICA

“Ti adoriamo, o Cristo…”

Il fatto: “Per te io sopporto l'insulto e la vergogna mi copre la faccia; sono un estraneo per i miei fratelli, un forestiero per i figli di mia madre” Sal 68, 8-9.

Riflessione di san Paolo della Croce: «La memoria della Passione santissima di Gesù Cristo è la porta che conduce le anime nostre all'intima unione con Dio, all'interiore raccoglimento, alla più sublime contemplazione. Bisogna imprimerla nei nostri cuori, lasciarci penetrare dalle sue pene amarissime, poiché per queste s'accende in noi l'amor di Dio e ci si immerge nell'abisso della Divinità».

Rit. Gesù, imprimi nei nostri cuori il tuo volto

- Perché non ci vergogniamo mai della nostra fede

- Perché sappiamo andare incontro a chi soffre

- Perché sappiamo riconoscere il tuo volto

Preghiamo: Dio onnipotente ed eterno, conforto degli afflitti, sostegno dei tribolati, ascolta il grido dell'umanità sofferente, perché tutti si rallegrino di avere avuto nella loro necessità il soccorso della tua misericordia. Per Cristo nostro Signore. R. Amen.

Tutti: “Santa Madre etc
Settima stazione: GESU' CADE LA SECONDA VOLTA

“Ti adoriamo, o Cristo…”

Il fatto: “Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero” Mt 11, 28-30.

Riflessione di san Paolo della Croce: «Non pochi fedeli vivono dimentichi di quanto ha fatto e patito Gesù nostra vita: per questo vivono addormentati nella notte dell'iniquità».

Rit. Signore, pietà

- Per tutte le volte che ricadiamo nel peccato

- Per tutte le volte che siamo occasione di peccato

- Per tutte le volte che siamo di scandalo ai più deboli.

Preghiamo: O Dio, nostro aiuto, volgi su di noi il tuo sguardo, affinché noi, che siamo oppressi dal peso dei nostri peccati, per la tua misericordia, ti serviamo con libertà di spirito. Per Cristo nostro Signore. R. Amen.

Tutti: “Santa Madre etc
Ottava stazione: GESU' INCONTRA LE DONNE DI GERUSALEMME

“Ti adoriamo, o Cristo…”

Il fatto: “Lo seguiva una gran folla di popolo e di donne che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui” Lc 23, 27. “Ho avuto fame e mi avete dato da magiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato; nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a trovarmi... Ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo dei miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me” Mt 25, 35-36; 40.

Riflessione di san Paolo della Croce: «Il mezzo più efficace per convertire le anime anche più perdute è la Passione santissima di Gesù Cristo, perché la meditazione delle pene del Salvatore ha il potere di sterminare i vizi e di stabilire le anime nel santo amore e timore di Dio».

Rit  Pietà di noi, Signore. 

- Seguiamo Gesù Crocifisso, ma non ci siamo convertiti

- Non abbiamo pianto sul vero male che è il peccato

- Ci siamo lamentati del male, ma non lo abbiamo eliminato

Preghiamo: O Dio, che preferisci la misericordia all'ira con quelli che sperano in te, concedici di piangere in modo conveniente il male che abbiamo fatto, per ottenere la grazia del tuo conforto. Per Cristo nostro Signore. R. Amen.

Tutti: “Santa Madre etc
Nona stazione: GESU' CADE PER LA TERZA VOLTA

“Ti adoriamo, o Cristo…”

Il fatto: “I soldati si spartirono le sue vesti tirandole a sorte” Mt 27, 35b.

Riflessione di san Paolo della Croce: «Sulla vetta del Calvario Gesù si lascia spogliare delle sue vesti. Ci insegna a rinunciare alla volontà quando non è conforme al volere del Padre, ci invita a spogliarci degli affetti mondani e dell'amore sregolato delle cose terrene, per rivestirci di Cristo e delle sue virtù».

Rit. Aiutaci, Signore

- Nelle nostre debolezze e scoraggiamenti

- Nell’impegno per sostenere i deboli

- Nella fedeltà alla nostra vocazione.

Preghiamo: O Dio, protettore di quelli che sperano in te, senza di te non c'è forza, non c'è santità, moltiplica su di noi le tue misericordie, e concedi che sotto il tuo comando e la tua guida, possiamo passare fra i beni terreni senza perdere i beni eterni. Per Cristo nostro Signore. R. Amen

Tutti: “Santa Madre etc
Decima Stazione: GESU’ E’ SPOGLIATO DELLE VESTI

“Ti adoriamo, o Cristo…”

Il fatto: «Divisero le Sue vesti tirando a sorte». Mc 15, 24

Riflessione di san Paolo della Croce: “Accettando la vostra vita povera e penosa per amore della Passione e morte di quel sovrano Signore, che per amor nostro ha voluto farsi tanto povero, voi farete cosa grata al Signore e morirete santamente” .
Rit. Distaccaci dai beni della terra

- Signore, nato povero e morto nudo sulla croce

- Signore, che ti sei fatto povero, per arricchire noi

- Signore, che ci inviti alla generosità con chi non ha nulla

Preghiamo: O Padre, che con la Passione di Cristo hai liberato l'umanità dalla morte, ereditata col peccato, rinnovaci a somiglianza del tuo Figlio, perché, cancellata la nativa immagine del vecchio Adamo, rifulga in noi con la tua grazia l'immagine del celeste Adamo, Gesù Cristo nostro Signore, che vive e regna nei secoli dei secoli. Amen.

Tutti: “Santa Madre etc
Undicesima stazione: GESU' INCHIODATO SULLA CROCE

“Ti adoriamo, o Cristo…”

Il fatto: “Giunti a un luogo detto Golgota, che significa luogo del cranio, gli dettero da bere vino mescolato con fiele; ma egli, assaggiatolo, non ne volle bere. E lo crocifissero. Insieme con lui furono crocifissi due ladroni, uno a destra e uno a sinistra” Mt, 33-35; 38.

Riflessione di san Paolo della Croce: «Non dobbiamo gloriarci d'altro che di stare crocifissi con Gesù e di portare le sue stimmate anche nel nostro corpo, col distacco delle creature per unirci solo al Creatore, con i vari dolori della vita sofferti in silenzio e pazienza per amore di Dio, con i sacrifici richiesti dal dovere d'ogni giorno, e con l'esercito delle virtù che ci ha insegnato il divino Salvatore».

Rit. Signore, pietà

- Signore, innalzato per noi sulla Croce

- Signore, che soffri ancora in tutti i crocifissi del mondo

- Signore, paziente e misericordioso

Preghiamo: Ti plachino, Signore, le nostre preghiere: costringi benigno le nostre volontà a sottomettersi a te, anche quando ti resistono. Per Cristo nostro Signore. R. Amen. 

Tutti: “Santa Madre etc
Dodicesima stazione: GESU' MUORE IN CROCE

“Ti adoriamo, o Cristo…”

Il fatto: “Da mezzogiorno fino alle tre del pomeriggio si fece buio su tutta la terra. Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: «Elì, Elì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». E Gesù, emesso un alto grido, spirò” Mt 27, 45-46; 50.

Riflessione di san Paolo della Croce: «Gesù è morto per darci la vita; tutte le creature sono in dolore: il sole s'oscura, la terra trema, le pietre si spezzano e il velo del tempio si squarcia; solo il nostro cuore sarà più duro d'un sasso? Lasciamoci dunque inondare dal mare di pena della morte di Gesù, e diciamogli: Signore, ti ringrazio che sei morto in croce per i nostri peccati».
Rit. Grazie, Signore Gesù

- Gesù, obbediente al Padre fino alla morte di croce

- Gesù, morto in croce per i nostri peccati

- Gesù, salvezza di chi spera in te.

Preghiamo: Signore Gesù Cristo, Figlio del Dio vivo, che per volontà del Padre e con l'opera dello Spirito Santo morendo hai dato la vita al mondo, per i santi misteri della tua Passione, liberaci da ogni colpa e da ogni male, e fa' che siamo sempre fedeli alla tua legge e non ci separiamo mai da te, che vivi nei secoli dei secoli. R. Amen.

Tutti: “Santa Madre etc
Tredicesima stazione: GESU' E' DEPOSTO DALLA CROCE 

“Ti adoriamo, o Cristo…”

Il fatto: “Venuta la sera giunse un uomo ricco di Arimatèa, chiamato Giuseppe, il quale era diventato anche lui discepolo di Gesù. Egli andò da Pilato e gli chiese il corpo di Gesù. Allora Pilato ordinò che gli fosse consegnato. Giuseppe preso il corpo di Gesù, lo avvolse in candido lenzuolo e lo depose nella sua tomba nuova, che si era fatta scavare nella roccia; rotolata poi una gran pietra sulla porta del sepolcro, se ne andò” Mt 27,57-60.

Riflessione di san Paolo della Croce: «Se si va al Crocifisso si trova la Mamma Addolorata, perché dove è la Mamma, ivi è il Figlio. O Madre cara, che gran dolore fu il tuo nel vederti il Figlio morto fra le braccia! Santa Madre, ti chiediamo che la Passione del Signore sia fonte per noi di pianto e di perdono, di amore e di vita».

Rit. Accoglici, o Madre, fra le tue braccia

- Nei momenti di tristezza e di sfiducia

- Nei momenti di debolezza e scoraggiamento

- Nel momento della nostra morte

Preghiamo: O Signore Gesù Cristo, Figlio del Dio vivente, che salisti al patibolo della croce per la redenzione del mondo e versasti il tuo sangue prezioso per rimettere i nostri peccati: ascolta la nostra umile preghiera: fa' che, dopo morte, entriamo felici in paradiso. Tu che vivi nei secoli dei secoli. R. Amen

Tutti: “Santa Madre etc
Quattordicesima stazione: GESU’ E’ CHIUSO NEL SEPOLCRO

“Ti adoriamo, o Cristo…”

Il fatto: “Il giorno dopo, che era Parasceve, si riunirono presso Pilato i sommi sacerdoti e i farisei, dicendo: «Signore, ci siamo ricordati che quell'impostore disse mentre era vivo: dopo tre giorni risorgerò. Ordina dunque che sia vigilato il sepolcro fino al terzo giorno, perché non vengano i suoi discepoli, lo rubino e poi dicano al popolo; è risuscitato dai morti. Così quest'ultima impostura sarebbe peggiore della prima!». Pilato disse loro: «Avete la vostra guardia, andate e assicuratevi come credete». Ed essi andarono e assicurarono il sepolcro, sigillando la pietra e mettendovi la guardia” Mt 27, 62-66

Riflessione di san Paolo della Croce: «La devozione alla Passione di Gesù è la strada più facile per salvarsi. Il Crocifisso è un libro dove s'apprende ogni virtù, dove s'impara la scienza dei santi, dove si trova tutto».

Rit. Rinuncio

- Rinunciate al peccato per vivere da figli di Dio?

- Rinunciate a ogni seduzione del male?

- Rinunciate agli inganni del maligno?

Preghiamo: Signore Dio, tu hai voluto che noi fossimo battezzati nella morte del tuo figlio Gesù, nostro Salvatore: concedici un sincero pentimento, perché passando con lui attraverso la morte noi rinasciamo nella gioia a una vita nuova. te lo chiediamo per mezzo di colui che è morto, è stato sepolto ed è risorto per noi, Gesù Cristo, nostro Signore. R. Amen

Tutti: “Santa Madre etc
Quindicesima stazione: GESU’ RISORGE DA MORTE

“Ti adoriamo, o Cristo…”

Il fatto: “L’angelo disse alle donne: "Non abbiate paura! Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. E' risorto, non è qui. Ecco il luogo dove l'avevano deposto. Ora andate, dite ai suoi discepoli e a Pietro che egli vi precede in Galilea. Là lo vedrete, come vi ha detto" Mc 16. 6-7.

Riflessione di san Paolo della Croce: “Si offra spesso vittima di olocausto al Signore sull’altare della croce ed ivi finisca di morire di quella morte mistica in Cristo che porta in sé una vita nuova d’amore, vita deifica, perché uniti per carità al sommo Bene”.

Rit. Credo

- Credete in Dio, amore e misericordia?

- Credete In Gesù, unico Salvatore?

- Credete nello Spirito Santo, Signore e Santificatore?

Preghiamo: 

O Dio, che ci hai redenti nel Cristo tuo Figlio, messo a morte per i nostri peccati e risuscitato alla vita immortale, confermaci con il dono del tuo Spirito, perché nella gioia che viene da te, siamo pronti a rispondere a chiunque ci domandi ragione della speranza che è in noi. Per Cristo nostro Signore. Amen.

Tutti: “Santa Madre etc
Conclusione

Padre Nostro, Ave o Maria, Gloria .

Preghiamo: Scenda, Signore, la tua benedizione su tutti noi che abbiamo commemorato la morte del tuo Figlio nella speranza di risorgere con lui; donaci il perdono e la consolazione, accresci la fede, rafforza la certezza nella redenzione eterna. te lo chiediamo per Cristo nostro Signore. Amen.

Coroncina delle Cinque Piaghe

Nel nome del Padre, del Figlio, e dello Spirito Santo, Amen.

O Dio, vieni a salvarmi. 
Signore, vieni presto in mio aiuto.  

Gloria al Padre…

Santa Madre, deh! voi fate che le piaghe del Signore siano impresse nel mio cuore.
1a Piaga.
Crocifisso mio Gesù, adoro devotamente la dolorosa piaga del tuo piede sinistro. Per quel dolore che in esso sentisti, e per il sangue che dal piede versasti, dammi la forza di fuggire l'occasione del peccato e di non camminare nella via che conduce alla perdizione.

5 Gloria, 1 Ave, Maria… Santa Madre...

2a Piaga.
Crocifisso mio Gesù, adoro devotamente la dolorosa piaga del tuo piede destro. Per quel dolore che in esso sentisti, e per il sangue che dal piede versasti, aiutami a camminare costantemente nella via della virtù fino all'ingresso del Paradiso.

5 Gloria, Ave, Maria… Santa Madre...
3a Piaga.
Crocifisso mio Gesù, adoro devotamente la dolorosa piaga della tua mano sinistra. Per quel dolore che in essa sentisti, e per il sangue che da essa versasti, liberami dal trovarmi alla sinistra con i reprobi nel finale giudizio.

5 Gloria, Ave, Maria… Santa Madre...
4a Piaga.
Crocifisso mio Gesù, adoro devotamente la dolorosa piaga della tua mano destra. Per quel dolore che in essa sentisti, e per il sangue che da essa versasti, benedici l'anima mia e conducila al tuo regno.

5 Gloria, Ave, Maria… Santa Madre...

5a Piaga.
Crocifisso mio Gesù, adoro devotamente la piaga del tuo sacro costato. Per il sangue che da essa versasti, accendi il mio cuore del tuo amore.

5 Gloria, Ave, Maria… Santa Madre...

A Maria Santissima Addolorata: O afflitta Madre, o cuore verginale, immerso nelle piaghe del Figlio, gradisci questa breve memoria delle sue pene in unione al tuo dolore. Offri a Gesù questo piccolo ossequio, e con la tua materna intercessione avvalora le mie preghiere. 3 Ave, Maria.
Corona di Nostro Signore

 (Pia pratica dei 33 Padre Nostro)

1. Gesù lascia la sua Santissima Madre per andare incontro alla morte (Padre nostro).

2. Celebra l'ultima cena pasquale e lava i piedi degli Apostoli (Padre nostro).

3. Istituisce la Santissima Eucaristia e li comunica (Padre nostro).

4. Pregando nell'orto degli Ulivi suda sangue ed è confortato dall'Angelo (Padre nostro).

5. E' abbandonato da tutti i suoi discepoli (Padre nostro).

6. Tradito con un bacio da Giuda è preso e legato come un ladro (Padre nostro).

7. Davanti ad Anna riceve un ingiusto schiaffo (Padre nostro).

8. Davanti a Caifa è accusato da falsi testimoni (Padre nostro). 

9. Dichiarando di essere Figlio di Dio, è giudicato bestemmiatore e reo di morte (Padre nostro).

10. Pietro lo nega tre volte, ma si converte; mentre Giuda va ad impiccarsi (Padre nostro).

11. Gli sputano in faccia, gli bendano gli occhi, gli danno pugni e schiaffi per tutta la notte (Padre nostro).

12. E' flagellato in modo crudele alla colonna (Padre nostro).

13. Vestito da Re di burla è coronato da pungentissime spine (Padre nostro).

14. E' condannato a morte su richiesta dei Giudei (Padre nostro).

15. E’ rivestito dei suoi abiti, gli è posta sulle spalle la croce (Padre nostro).

16. Nel portare la croce cade più volte sotto di essa (Padre nostro).

17. E' aiutato dal Cireneo a portare la croce (Padre nostro).

18. E' asciugato dalla Veronica e consola le pie donne di Gerusalemme (Padre nostro).

19. Giunto al Calvario per ristoro gli danno da bere vino mescolato con fiele (Padre nostro).

20. Viene spogliato delle sue vesti attaccate per il sangue e gli si rinnovano le ferite (Padre nostro).

21. Disteso sopra la croce, vengono inchiodati ad essa mani e piedi con durissimi chiodi (Padre nostro).

22. Viene innalzato sulla croce e posto in mezzo a due ladroni (Padre nostro).

23. Gesù prega l'eterno Padre per i suoi crocifissori (Padre nostro).

24. Per ordine di Pilato è posto sopra la croce il titolo: Gesù Nazareno, Re dei Giudei (Padre nostro).

25. Al buon ladrone dona il paradiso, mentre l'altro ostinandosi si danna (Padre nostro).

26. A Gesù assetato viene dato da bere fiele e aceto (Padre nostro).

27. Gesù dona a sua Madre il prediletto discepolo Giovanni (Padre nostro).

28. Dopo tre ore di agonia, Gesù spira. Al suo spirare il sole si oscura e la terra trema (Padre nostro).

29. Gesù viene deposto dalla croce e consegnato alla sua dilettissima Madre (Padre nostro).

30. Gesù è deposto nel sepolcro (Padre nostro).

31. Il terzo giorno appare alla sua Madre (Padre nostro).

32. Appare alle tre Marie e ordina loro di annunziare ai discepoli che è risorto (Padre nostro).

33. Appare agli Apostoli e fa toccare a Tommaso le sacratissime piaghe (Padre nostro).

Gradi della Passione

O Gesù, che pregando il Padre, pieno di angoscia, 

nell'orto degli ulivi, hai agonizzato e sudato sangue,  

Abbi pietà di noi.

O Gesù, che per il bacio di Giuda, il traditore, sei stato 

consegnato nelle mani degli empi; sei stato preso e legato 

come un assassino e abbandonato dai tuoi discepoli, 

Abbi pietà di noi.

O Gesù, che sei stato condannato a morte dalla iniqua 

sentenza del Sinedrio, condotto a Pilato come 

un malfattore e da Erode deriso e preso per pazzo, 

Abbi pietà di noi.
O Gesù, che sei stato denudato e flagellato 

crudelmente nel pretorio del governatore,  

Abbi pietà di noi.
O Gesù, che sei stato coronato di spine nel cortile del 

pretorio, vestito da re di burla, schiaffeggiato, percosso con 

un bastone e in molte maniere schernito e ricoperto di insulti, 

Abbi pietà di noi.

O Gesù, che messo a confronto con Barabba, sei stato 

rifiutato dai Giudei e da Pilato condannato 

ingiustamente alla morte di croce, 
Abbi pietà di noi.
O Gesù, che carico della croce, sei stato condotto al luogo del 

supplizio e sulla via del Calvario sei stato aiutato dal Cireneo, 

compassionato dalle pie donne e maltrattato dai capi, 

Abbi pietà di noi.

O Gesù, che annoverato tra i ladroni, sei stato crocifisso, 

bestemmiato e vilipeso, amareggiato con fiele ed aceto 

e straziato da orribili tormenti sulla croce, 

 Abbi pietà di noi.
O Gesù, che morto sulla croce e trafitto dalla lancia, 

alla presenza della tua Madre Addolorata, hai 

versato dal cuore sangue ed acqua, 

Abbi pietà di noi.

O Gesù, che deposto dalla croce, sei stato 

abbracciato e baciato dalla tua Madre desolata, 

Abbi pietà di noi.
O Gesù che ricoperto di piaghe e segnato da cinque 

ferite, sei stato unto con aromi e deposto nel sepolcro, 

Abbi pietà di noi.
O Gesù, che hai vinto la morte e sei risorto il terzo 

giorno, per essere la nostra speranza e la nostra gioia, 

Abbi pietà di noi.

Benedizione della Croce

per la peregrinatio Crucis
Fratelli e sorelle carissimi, adoriamo l’eterno disegno del Padre che nel mistero della Croce ci ha dato il sacramento della sua misericordia. Guardando la Croce, vediamo il memoriale dell’amore di Cristo per noi. Salutando la Croce, facciamo memoria di Cristo che con il suo Sangue ha abbattuto il muro di divisione e ha fatto di tutte le genti l’unico popolo di Dio. Adorando la Croce, prendiamo coscienza di essere discepoli di Cristo, per seguirne generosamente le orme, portando la nostra croce quotidiana. Impegniamoci dunque con tutta l’anima a partecipare a questa celebrazione, perché il mistero della Croce riveli a noi la sua luce radiosa e ci comunichi la sua forza redentrice.

Preghiamo

Padre di misericordia, il tuo Figlio, prima di passare da questo mondo a te, appeso al legno della Croce, ha riconciliato nel suo sangue la famiglia umana, volgi lo sguardo ai tuoi fedeli che accolgono questo segno di salvezza: fa’ che da esso apprendano l’amore e la riconciliazione, attingano la forza per portare ogni giorno la loro croce, e, camminando sulle vie del Vangelo, raggiungano felicemente la vita eterna.  Per Cristo nostro Signore. Amen

Consegna del Crocifisso alla Famiglia:

Ricevete questo segno della carità di Cristo e della nostra fede.

Annunziate Cristo Crocifisso, potenza di Dio e sapienza di Dio. Amen.

Preghiera per l’intronizzazione di Gesù Crocifisso

O Gesù Crocifisso, ecco raccolta davanti a te questa nostra famiglia. Compiamo con grande gioia e devozione l’intronizzazione della tua immagine nella nostra casa.

La nostra famiglia vuole essere una famiglia cristiana, o Signore, e la tua immagine di Crocifisso è il segno della nostra fede in te e del nostro amore per te. Noi ti siamo riconoscenti per tutto quello che hai fatto e sofferto per noi; noi ci gloriamo della tua croce! Contemplandoti innalzato sul trono della croce, ricordiamo che la tua Passione è la più grande e stupenda opera del tuo amore.

Accogliendo la tua immagine di Crocifisso, ti rinnoviamo la nostra fede, ti riconosciamo come nostro Signore e ti preghiamo di attirarci sempre più al tuo amore. 

Fa’, o Signore, che la contemplazione delle tue piaghe ci ricordi continuamente quanto siamo stati amati da te. Sii tu per ciascuno di noi sostegno costante nella fede, stimolo di un amore vicendevole fino al sacrificio, modello di costanza in ogni difficoltà, conforto nel momento della prova, specialmente nel momento della morte. 

O Gesù Crocifisso, vieni a visitarci nelle nostre case e porta la tua benedizione nelle nostre famiglie. Fa  che, sorretti dalla tua grazia, sotto lo sguardo materno della Vergine Addolorata, ti seguiamo sempre, con coraggio e amore, sulla via del Calvario, con la certezza di partecipare poi alla tua gloria. Amen.

Consacrazione solenne a Gesù Crocifisso

Io,    N. N.  , ascoltando la voce di Dio, che mi chiama a seguire più da vicino Gesù Crocifisso e spinto dal fermo proposito di vivere più pienamente la mia consacrazione battesimale, dinanzi ai fratelli qui presenti, emetto nelle tue mani, Reverendo Padre, la Promessa solenne di Amore a Gesù Crocifisso, per un anno, (per sempre), secondo lo Statuto degli Amici di Gesù Crocifisso e mi impegno a conoscere più profondamente e amare più intensamente Gesù Crocifisso, a promuovere tra i fedeli la grata memoria della sua Passione e ad essere sempre vicino a coloro che soffrono. 

Invoco la misericordia di Dio, l’intercessione della Beata Vergine Maria Addolorata, di San Paolo della Croce, S. Gemma e dei Santi Passionisti e l’aiuto di voi fratelli e sorelle, per rimanere sempre fedele a questa mia promessa.. Amen.

Rinnovo della Consacrazione Solenne a Gesù Crocifisso

Dio nostro Padre, che mi hai consacrato a te nel giorno del battesimo, in risposta all'amore del Signore Gesù, tuo Figlio, che mi ha chiamato a seguirlo più da vicino nella Famiglia Passionista, e condotto dallo Spirito Santo che è luce e forza, io in piena libertà, rinnovo oggi la mia Consacrazione Solenne a Gesù Crocifisso, secondo lo statuto degli Amici di Gesù Crocifisso e mi offro totalmente a te, impegnandomi a vivere in piena comunione con i miei fratelli Amici di Gesù Crocifisso, a donare le mie forze per meditare, vivere ed annunziare la Passione di Cristo, impegnandomi ad essere vicino ai fratelli "crocifissi" nel corpo e nello spirito. La tua grazia e l’intercessione dei Santi e dei fratelli e sorelle Passionisti mi assistano continuamente e mi aiutino ad essere sempre fedele. Amen.

Litanie della Passione di Gesù

Signore, pietà.



Signore, pietà. 

Cristo, pietà.



Cristo, pietà.
Signore, pietà.



Signore, pietà.
O Gesù, Figlio del Dio vivente,          abbi pietà di noi
O Gesù, Sacerdote e Redentore,

O Gesù, Uomo dei dolori,

O Gesù, rifiutato dal tuo popolo,

O Gesù, venduto per trenta denari,

O Gesù, agonizzante nel Getsemani,

O Gesù, triste fino alla morte,

O Gesù, coperto del sudore di sangue,

O Gesù, tradito da Giuda con un bacio,

O Gesù, preso e legato come un malfattore,

O Gesù, abbandonato dai tuoi discepoli,

O Gesù, accusato da falsi testimoni,

O Gesù, rinnegato per tre volte da Pietro,

O Gesù, proclamato reo di morte,

O Gesù, oltraggiato e coperto di sputi,

O Gesù, colpito con i pugni,

O Gesù, condotto in catene da Pilato,

O Gesù, schernito da Erode,

O Gesù, posposto all'assassino Barabba,

O Gesù, coperto di piaghe nella flagellazione,

O Gesù, coronato di spine,

O Gesù, presentato al popolo come re di burla.

O Gesù, condannato alla morte,

O Gesù, caricato del peso della croce,

O Gesù, condotto al supplizio come un agnello,

O Gesù, spogliato delle vesti,

O Gesù, inchiodato sulla croce,

O Gesù, innalzato in croce tra due malfattori,

O Gesù, schernito e bestemmiato sulla croce,

O Gesù, amareggiato con fiele ed aceto, 

O Gesù, che ci hai donato Maria come Madre,

O Gesù, obbediente fino alla morte di croce, 

O Gesù, morto di amore per noi,

O Gesù, trafitto da una lancia,

O Gesù, deposto dalla croce,

O Gesù, dato in grembo alla Madre,

O Gesù, chiuso nel sepolcro,

O Gesù, vittima di riconciliazione per i peccati,

O Gesù, olocausto dell'amore divino, 

O Gesù, ostia di pace per il mondo intero.

O Gesù, risorto da morte il terzo giorno,

O Gesù, che hai conservato le piaghe gloriose

   per mostrarle al Padre,

Da ogni male,                                       Liberaci, o Signore

Dall'ira, dall'odio e da ogni cattiva volontà,

Dalla superbia della vita,

Dalla concupiscenza degli occhi e della carne,

Dalla durezza di cuore,

Dalla morte improvvisa,

Dalla dannazione eterna, 

Per il tuo sudore di sangue,

Per la tua dolorosa flagellazione,

Per la tua coronazione di spine,

Per il tuo faticoso cammino col peso della croce,

Per la tua crudele crocifissione,

Per le tue sacre piaghe,

Per la tua morte,

Nell’ora della nostra morte,

Nel giorno del giudizio.

Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo;

Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Preghiamo

O Dio, nostro Padre, che ci hai riconciliati con te, per mezzo del sangue del tuo Figlio, agnello innocente, fa' che nulla ci strappi mai dalla tua amicizia e dal tuo amore.

Tu che hai associato la Vergine Maria alla Passione del tuo Figlio, concedici, per sua intercessione, il frutto di ogni bene per la salvezza.

Tu che hai risuscitato Gesù da morte per mezzo del tuo Spirito, dona anche ai nostri corpi mortali la vita nel tuo Spirito. Per Cristo nostro Signore. Amen.

L'orologio della Passione

L’orologio della Passione ha lo scopo di aiutarci a ricordare, durante la giornata le sofferenze che Gesù sopportò per nostro amore.

Offerta: Eterno Padre, io ti offro tutte le riparazioni di Gesù meritate con tanta sofferenza durante questa ora ..., nella quale ...(citare il tema dell'ora scelta), e mi unisco, per quanto posso, alle sante intenzioni che animavano allora la sua anima adorabile, desiderando che tutto in me si diriga, per lui e con lui, alla tua maggior gloria, per la mia salvezza e per quella del mondo intero.

Ore della notte

19.
Gesù lava i piedi ai suoi discepoli.

20.
Gesù, nell'ultima cena, istituisce l’Eucaristia.

21.
Gesù prega nell'Orto degli Ulivi.

22.
Gesù entra in agonia e suda sangue.

23.
Gesù riceve il bacio del traditore Giuda ed è abbandonato dai discepoli.

24.
Gesù viene arrestato e condotto dal Sommo Sacerdote.

1.
Gesù è accusato da falsi testimoni e riceve uno schiaffo. 

2.
Gesù è rinnegato da Pietro.

3.
Gesù, nella prigione, viene ricoperto di insulti.

4.
Gesù nella prigione, è oggetto di scherni.

5.
Gesù è giudicato e condannato a morte dal Sinedrio

6.
Gesù è condotto al tribunale di Pilato.

Ore del giorno

7.
Gesù è disprezzato da Erode.

8.
Gesù viene flagellato.

9.
Gesù è coronato di spine.

10.
Gesù è posposto a Barabba e condannato a morte.

11.
Gesù bacia la croce e l'abbraccia per nostro amore.

12.
Gesù viene spogliato delle sue vesti e inchiodato sulla croce.

13.
Gesù perdona al buon ladrone.

14.
Gesù ci dona Maria per Madre.

15.
Gesù muore sulla croce.

16.
Il cuore di Gesù è trapassato da una lancia.

17.
Gesù è deposto dalla croce e viene posto nelle braccia di Maria.

18.
Gesù viene sepolto.

Pesca delle virtù nella Passione

Per ricordare spesso e con frutto quanto Gesù Cristo ha fatto per noi, tira a sorte un episodio della Passione e guarda che cosa ti suggerisce.

“Voi tutti, che passate per la via, considerate e osservate se c'è un dolore simile al mio dolore" (Lam 1, 12)

(Nota Bene: I 50 numeri degli episodi della Passione e i 50 numeri successivi  con suggerimenti pratici devono essere stampati parallelamente su due pagine parallele) 

1. Gesù lava i piedi agli Apostoli

2, Gesù è venduto per trenta denari

3. Gesù va all'orto degli ulivi

4. Gesù prega il suo divin Padre

5. Gesù accetta il calice della sua passione

6. Gesù è afflitto da mortale tristezza.

7. Gesù suda copioso sangue

8. Gesù va incontro ai suoi nemici

9. Gesù è tradito con un bacio da Giuda

10. Gesù è legato come vile malfattore

11. Gesù è abbandonato dai suoi apostoli

12. Gesù è trascinato per le vie di Gerusalemme

13. Gesù è presentato ad Anna e Caifa

14. Gesù è falsamente accusato

15. Gesù è malignamente giudicato

16. Gesù è percosso con uno schiaffo

17. Gesù è negato da Pietro

18. Gesù è lasciato in balìa degli sgherri

19. Gesù è sputacchiato in faccia

20. Gesù è saturato di obbrobri

21. Gesù è presentato al tribunale di Pilato

22. Gesù è schernito da Erode e dalla sua corte

23. Gesù è vestito da re di burla

24. Gesù è denudato alla presenza di tutti

25. Gesù è crudelmente flagellato

26. Gesù è coronato di spine

27. Gesù è posposto a Barabba

28. Gesù è rigettato dal popolo

29. Gesù è gridato «reo di morte»

30. Gesù è condannato a morte

31. Gesù è caricato della pesante croce

32. Gesù si incammina al Calvario

33. Gesù cade sfinito sotto la croce

34. Gesù incontra l'afflittissima sua madre

35. Gesù è spogliato delle sue vesti

36. Gesù si distende sulla croce

37. Gesù è crocifisso

38. Gesù è innalzato sulla croce

39. Gesù è posto tra due ladri

40. Gesù è deriso dai suoi crocifissori

41. Gesù è riarso dalla sete

42. Gesù è amareggiato con fiele ed aceto

43. Gesù è abbandonato dal suo divin Padre

44. Gesù agonizza tra atroci spasimi

45. Gesù muore sulla croce

46. Gesù è trafitto con la lancia

47. Gesù è collocato nel sepolcro

48. Maria ai piedi della croce

49. Maria abbraccia il Figlio morto

50. Maria alla sepoltura di Gesù

1. Vuoi fare grandi cose? Comincia con l’umiltà.

2. E tu quanta stima fai di Gesù e del suo amore?

3. Trova oggi un po’ di tempo per stare solo con Gesù. 

4. Nella preghiera sta la forza. Tu come preghi?

5. Accetta anche tu le divine disposizioni.

6. Cerca di essere l’angelo consolatore di Gesù.

7. Dagli almeno una lacrima di compassione.

8. Non sfuggire chi ti è occasione di acquistare merito.

9. E' sincero il tuo bacio a Gesù nella Comunione?

10. Sei legato a Gesù. Lo sei proprio a lui solo?

11. La sola perseveranza sarà coronata.

12. Temi gli onori, non le umiliazioni.

13. Segui la coscienza, e non temere i giudizi altrui.

14. Non essere facile a scusarti. Affidati a Dio.

15. Non giudicare e non sarai giudicato.

16. Gli fa maggiore affronto chi di lui si vergogna.

17. Diffida di te stesso e fuggi le occasioni.

18. E tu non sai sopportare un tuo fratello.

19. Accetta per amore di Gesù le piccole umiliazioni.

20. Non ti lamentare se non ti trattano come vorresti.

21. Temi il giudizio di Dio e non quello degli uomini.

22. Il disprezzo del mondo è segno che appartieni a Gesù.

23. Procura di essere virtuoso: non di apparirlo soltanto.

24. La purezza diletta Gesù e confonde il demonio.

25. Ama la mortificazione. Le spine difendono i gigli.

26. I pensieri cattivi pungono Gesù. Come li fuggi?

27. Stima tutti migliori di te. Solo così sarai tranquillo.

28. Così paga il mondo. Impara come trattarlo

29. Fa' del bene senza curarti dell'umana gratitudine

30. Pensa quanto vale un'anima. Che fai per la tua?

31. Come porti la tua? Ti lamenti? Ti stanchi?

32. Pochi lo seguono! Sei tu tra questi pochi?

33. Hai troppo da soffrire? Pensa a Gesù e coraggio!

34. Gesù e Maria: Ecco chi solo devi amare.

35. Specchia spesso la tua povertà su quella di Gesù.

36. Confronta la tua obbedienza con quella di Gesù.

37. I tuoi  doveri  sono chiodi che ti uniscono a Gesù.

38. Lo guardi spesso? Lo compatisci? Lo consoli?

39. Anche presso la croce puoi dannarti. Ricorri a Gesù.

40. E tu forse ti alteri per una semplice correzione?

41. Ha sete di anime. Gliene porti con il tuo zelo?

42 Anche i tuoi  difetti amareggiano Gesù. Dunque...!?

43. Nelle prove interiori cerca solo il gusto di Gesù. 

44. Accetta i patimenti, contemplando Gesù Crocifisso.

45. Così ti ha amato Gesù! E' troppo quello che chiede?

46. Cerca spesso rifugio in quel cuore aperto per te. 

47. Il tuo cuore è tempio vivo di Gesù. E' sempre puro? 

48. Sta' spesso con Maria ai piedi della croce. 

49. Pensa con quale dolore. Puoi vivere senza amarla?

50. Nella solitudine e nel silenzio, fa loro compagnia.

Atto di affidamento al Crocifisso

Signore Gesù, Amore Crocifisso, che ci hai chiamati a fare memoria della tua Passione, morte e risurrezione, vogliamo elevare con te la nostra lode e ringraziamento a Dio nostro Padre. 

Ci hai chiamati a vivere e testimoniare tra i nostri fratelli questa parola di gioia e di salvezza e noi vogliamo manifestarti la nostra piena adesione alla volontà del Padre. 

Spinti dal desiderio di amarti e servirti nello spirito e carisma di san Paolo della Croce, vogliamo seguire te che, da ricco che eri, ti sei spogliato di te stesso, assumendo la condizione di servo. Agli uomini, nostri fratelli, impegnati a costruire la città terrena, vogliamo annunziare "la grata memoria della tua Passione: la più grande e stupenda opera del Divino Amore; la fonte da cui deriva ogni Bene".

Accetta, Crocifisso Signore, la nostra disponibilità e il nostro impegno per questo dono del tuo amore, mentre siamo consapevoli di dover camminare nell'oscurità della fede. Fa’ di tutti noi testimoni autentici e credibili dell’amore misericordioso che il Padre ha rivelato in te e dona nello Spirito Santo. Te lo chiediamo per l'intercessione di Maria Addolorata, nostra Madre e di san Paolo della Croce, al quale ci rivolgiamo con la fiducia di figli. Amen.

Preghiera del MLP

Ti ringraziamo e ti glorifichiamo, o Padre, per l'amore rivelato a noi nella Passione del tuo Figlio Gesù. Ti offriamo le sofferenze e le difficoltà della nostra vita, in comunione con Gesù che sulla Croce, accanto a Maria, offrì la sua vita per tutti gli uomini e ora rinnova continuamente la sua offerta sugli altari del mondo.

Ti preghiamo per le nostre famiglie, per i nostri gruppi e per tutta la Chiesa: accresci in noi la fede, la speranza e l’amore, perché le stanchezze e le ferite che accumuliamo ogni giorno siano guarite dalla tua grazia. Donaci di essere come tu vuoi, fedeli, umili e consapevoli della missione che, come laici passionisti, ci affidi di rendere fruttuosa nel mondo la Passione del tua Figlio.

Fa' che la nostra fede sia forte e non tema le contrarietà della vita; sia convinta, frutto di decisioni interiori; sia comunicatrice di gioia e di pace; sia operosa nella carità e ricca di servizio verso ogni fratello, specialmente i più bisognosi. Il tuo nome santissimo sia sempre benedetto nei secoli. Amen.

Preghiera del laico passionista

Mio Dio, ti adoro, ti amo e ti ringrazio, perché mi hai creato, redento, fatto cristiano e chiamato a santificarmi nella spiritualità passionista. Ti sono grato perché mi accogli e mi ami come sono e perché mi hai mandato il tuo Figlio Gesù. Nella sua Passione mi riveli la più grande e stupenda opera del tuo amore e nelle sue piaghe gloriose trovo speranza, salvezza e perdono.

Nelle preghiere e nelle azioni, nelle gioie e nelle sofferenze donami di compiere la tua volontà. Dammi la grazia di amarti, oggi, con filiale obbedienza e fiducia, servendoti nel prossimo con l'amore di Cristo Salvatore. Quanto ho e quanto sono tu me lo hai dato per la Passione di Gesù: tutto ti ridono, disponi di me come tu vuoi per la tua gloria e per il bene di quanti mi farai incontrare.

La grazia dello Spirito Santo imprima nel mio cuore e nel cuore di tutti la Passione del tuo Figlio, affinché io possa amarla, contemplarla, promuoverla e così possa arrivare a portare la croce dietro Gesù, per l'avvento del tuo regno glorioso. Il sostegno e l’esempio della Vergine Addolorata, Madre della Santa Speranza, mi conceda di stare accanto ad ogni persona. La protezione di san Paolo della Croce, santa Gemma, san Gabriele e di tutti i santi della Famiglia Passionista, sia sempre con me e con tutti i miei cari. Amen

Preghiera per la Famiglia Passionista

Signore Gesù Cristo, che hai donato alla Chiesa l'esperienza apostolica del tuo servo san Paolo della Croce, concedi a noi tutti, riuniti nella Famiglia Passionista, di accogliere la tua parola e cercare te senza riserve. Tu ci offri nella tua Passione il rimedio più efficace ai mali del mondo; donaci anche di dedicarci con fervore a servire nella Chiesa i bisogni dei fratelli, contemplando te, trafitto sulla croce e conservando nel cuore la tua Passione. Ti chiediamo, Signore Gesù, forza persuasiva per la nostra testimonianza, densità spirituale alle nostre comunità e ai nostri gruppi, amore e disponibilità per i fratelli crocifissi e fedele perseveranza nella tua sequela. Amen.

Preghiera di guarigione spirituale

Signore Gesù, tu lasciasti il seno del Padre, per venire su questa terra e farti nostro fratello. Ti accompagnasti ai giusti e ai peccatori; accogliesti i bambini e i pubblicani; avvicinasti tutte le categorie di persone, incontrasti e sollevasti tanti fratelli afflitti da ogni tipo di malattia fisica e spirituale. Con loro, Signore, incontrasti ogni uomo, incontrasti anche me. Io ero quel cieco nato, che ti supplicava di ridonargli la vera vista; io ero quello storpio, che desiderava seguirti e le sue debolezze glielo impedivano; ero io Zaccheo che desiderava vederti e accoglierti nella sua casa, per cambiare vita; ero io il pubblicano, che all'ingresso del tempio si sentiva indegno di alzare gli occhi verso di te, e ti diceva: “Signore, abbi pietà di me peccatore”. Quando ascoltavi la folla che preferiva Barabba e gridava la tua condanna al processo, lì c’ero anch'io, vinto dalla viltà; ma tu mi hai perdonato, perché non sapevo quello che facevo. Quando ascoltavi il ladro morente alla destra della tua croce, quello sono io che ti chiedo ancora oggi: “Signore, ricordati di me ora che sei nel tuo Regno”.

Preghiera per le vocazioni

Signore Gesù, come un giorno hai chiamato i primi discepoli per farne pescatori di uomini, così continua a far risuonare anche oggi il tuo dolce invito: “Vieni e seguimi”! Dona ai giovani e alle giovani la grazia di rispondere prontamente alla tua voce, con la stessa generosità di San Gabriele dell'Addolorata.

Sostieni nelle loro fatiche apostoliche i Vescovi, i sacerdoti e i missionari. Dona perseveranza ai giovani che hai chiamati e a tutti coloro che stanno realizzando un ideale di vita totalmente consacrata al tuo servizio. Risveglia nelle famiglie l'impegno missionario. Manda, Signore, operai nella tua messe, in particolare nella Famiglia Passionista e non permettere che l'umanità si perda per mancanza di pastori, di missionari, di persone votate alla causa dei Vangelo.

Maria, Madre della Chiesa, modello di ogni vocazione, aiutaci a rispondere "si" al Signore che ci chiama a collaborare al disegno divino di salvezza. S. Paolo della Croce, prega per noi. 

Signore, donaci lo slancio missionario

O Signore, risveglia in noi e in ogni membro della tua Chiesa un forte slancio missionario: perché Cristo sia annunciato a coloro che non l'hanno ancora conosciuto e a quelli che lo hanno abbandonato. Suscita molte vocazioni nella tua Chiesa e in particolare nella Famiglia Passionista e sostieni con la tua grazia i missionari nell'opera della evangelizzazione. Concedi a noi di sentire la responsabilità verso le missioni, e il dovere di testimoniarti con coraggio con la parola e soprattutto con una vita profondamente cristiana. Amen.

Appuntamento spirituale sul Calvario

Con un appuntamento "nello Spirito", ogni giorno saliamo insieme sul Calvario dalle 12,00 alle 16,00, ore nelle quali Gesù fu inchiodato sulla croce per la nostra salvezza, vi agonizzò, vi morì, ebbe il cuore trafitto e fu accolto tra le braccia della sua Mamma Addolorata. Uniamoci al piccolo gruppo di Amici fedeli ai piedi della croce: Maria, Giovanni, le pie donne e tutti gli Amici di Gesù Crocifisso. Dovunque ci troviamo e qualunque cosa stiamo facendo, ricordiamoci di Gesù Crocifisso e di Maria Addolorata, preghiamo gli uni per gli altri e facciamo comunione in Cristo tra noi. 

Mandami qualcuno da amare

(Preghiera di M. Teresa di Calcutta)

Signore, quando ho fame, dammi qualcuno che ha bisogno di cibo; quando ho sete, mandami qualcuno che ha bisogno di una bevanda; quando ho freddo, mandami qualcuno da scaldare; quando ho un dispiacere, offrimi qualcuno da consolare; quando la mia croce diventa pesante, fammi condividere la croce di un altro; quando sono povero, guidami da qualcuno nel bisogno; quando non ho tempo, dammi qualcuno che io possa aiutare per qualche momento; quando sono umiliato, fa' che io abbia qualcuno da lodare; quando sono scoraggiato, mandami qualcuno da incoraggiare; quando ho bisogno della comprensione degli altri, dammi qualcuno che ha bisogno della mia; quando ho bisogno che ci si occupi di me, mandami qualcuno di cui occuparmi; quando penso solo a me stesso, attira la mia attenzione su un'altra persona.

(Da “Le preghiere di M. Teresa” EDC)
Apri i nostri occhi

(Preghiera di M. Teresa di Calcutta)

Apri i nostri occhi, Signore, perché possiamo vedere te nei nostri fratelli e sorelle. Apri le nostre orecchie, Signore, perché possiamo udire le invocazioni di chi ha fame, freddo, paura, e di chi è oppresso. Apri il nostro cuore, Signore, perché impariamo ad amarci gli uni gli altri come tu ci ami. Donaci di nuovo il tuo Spirito, Signore, perché diventiamo un cuor solo ed un'anima sola, nel tuo nome. Amen.

(Da “Le preghiere di M. Teresa” LDC)
Preghiera per i sofferenti

Signore Gesù, modello e rifugio dei sofferenti, ascolta le preghiere che ti rivolgiamo per coloro che soffrono.

Tu che hai sperimentato la sofferenza fisica e morale, rasserena e conforta i malati e gli infermi, i vecchi e i moribondi. Dona a coloro che li curano scienza e amore, pazienza e compassione. Ispira ad essi i gesti che danno sollievo, le parole che illuminano e l’amore che conforta.

Ti raccomandiamo i cuori scoraggiati, in rivolta, lacerati dalla tentazione, feriti, o profanati dalla malvagità degli uomini. Poni dentro di noi, Signore, il tuo Spirito d’amore, di comprensione e di sacrificio, perché possiamo portare un aiuto efficace a tutti i crocifissi che troviamo sul nostro cammino. Aiutaci a rispondere alla loro invocazione, perché essa è la tua.

Preghiera dei volontari

Signore Gesù, medico divino delle anime e dei corpi, che ti curvasti pietoso sulle sofferenze degli infermi e passasti beneficando e sanando; Maestro unico, che nella parabola del samaritano ci insegnasti a sostare pietosi presso il fratello ferito per lavarne e fasciarne le piaghe; Giudice supremo, che agli eletti dirai; “Ero infermo e siete venuti a visitarmi…”, soggiungendo: “Tutte le volte che avete fatto questo al più piccolo dei fratelli, l’avete fatto a me”, noi vogliamo ascoltare il tuo invito e seguire il tuo esempio, per essere vicini a coloro che soffrono.

Dilata il nostro cuore nel senso vivo della fraternità; illuminaci a scorgere nei fratelli infermi il tuo divino volto sofferente e a pensarli membra tue, nelle quali completi la tua Passione; indirizza la nostra assistenza, perché porti sollievo e giovamento; dà alla nostra parola il potere di confortare e ti elevare a superiori speranze gli animi abbattuti dalla sofferenza; sorreggi nella fatica di ogni giorno la nostra debolezza; alimenta in noi una paziente e continua dolcezza; rendici pronti al cenno di ogni sofferente, come vorremmo essere pronti a ogni tuo cenno; e, al di là di ogni umano riconoscimento, donaci di desiderare solo il tuo premio.

Dolce Madre nostra, Maria, salute degli infermi, consolatrice dei sofferenti, prega per noi e per i fratelli, ai quali prestiamo la nostra assistenza, adesso e nell’ora della morte. Amen.

Metodo pratico per meditare la Passione di Gesù tutta la giornata

(San Vincenzo M. Strambi)

Non basta spendere mezz'ora, o anche tutta un'ora ogni mattina nell'orazione, bisogna sforzarsi di farla continua​mente, secondo l'insegnamento del divi​no Redentore: "bisogna pregare sempre senza stancarsi" (Lc 18, 1). Ma, di​rete voi, come fare? Ecco un modo fa​cilissimo.

1.‑ La mattina subito svegliato, sollevate il vostro cuore a Dio, e fatevi il Segno della Croce, dicendo: Per il segno della Croce liberaci, o nostro Dio, dai nostri nemici. Poi alzatevi con sollecitudine, perché l'ozio del letto ha mandate in per​dizione e totale rovina anime innumerevoli.

2.‑ Nel vestirvi, ripetete spesso fra voi: Cristo ignudo sulla croce ed io ben vestito, e pregatelo che vi vesta delle sue sante virtù, dicendogli: Signore, vestite la povera anima mia delle vostre sante virtù.

3.‑ Vestito che sarete, inginocchiatevi e fate gli atti di fede, di speranza, di carità e di contrizione, esercitandovi ogni giorno in questi atti santissimi.

4, Fatti gli atti suddetti, ringraziate il Si​gnore di tutti i benefizi ricevuti, massime nella notte ed offritegli tutti i vostri pensieri, parole ed opere di quel giorno ad onore e gloria della sua SS. Passione, per i meriti della quale lo supplicherete che vi conceda la grazia di non cadere in peccato mortale. Rinnovate i vostri propositi, in particolare di guardarvi da quella man​canza, nella quale siete più solito cadere durante la giornata.

5.‑ Se il tempo lo permette, leggete attentamente una meditazione e per mezz'ora almeno fate l'ora​zione mentale nella maniera insegnatavi. Se siete uomo di negozio e di campagna, fatene almeno un quarto. Se non potete neppure tanto, baciate più volte le pia​ghe santissime di Gesù e domandategli la santa benedizione e poi andate ai vostri lavori, accompagnandovi per la strada con Gesù, quando andava al Calvario con la croce, compatendolo ne' suoi acerbissimi pati​menti sofferti per vostro amore.

6.‑ Fate il possibile per partecipare ogni gior​no alla S. Messa, ed essendo questa una memoria e rappresentazione della Passio​ne santissima di Gesù, anzi lo stesso Sacrifi​cio che si offrì per noi sul Calvario, di​verso soltanto nel modo di offrirsi, il modo di assistervi fruttuosamente è di meditarvi l'amarissima Passione del Divino Redentore. Questo lo dovete fare maggiormente quando non avete potuto fare in casa la santa Meditazione, procurando di farla almeno in tempo della S. Messa, fi​gurandovi di trovarvi sul Calvario e di ve​dere Gesù versare il suo Sangue divino per voi e qui fermatevi e devotamente oc​cupatevi in santi colloqui ed amorosi affetti verso Gesù appassionato.

7. - Allorché vi ponete al negozio, all'im​piego, al lavoro, offritelo in primo luogo a Gesù in memoria di quanto Egli operò per vostro amore; così parimenti offritegli i vostri viaggi e fatiche, dicendo per esem​pio: Vi offro, Gesù mio, questo lavoro, questo viaggio, questa fatica in unione di quello che faceste e patiste voi per me.

8, Nel prendere il cibo necessario ricor​datevi che Gesù molte volte non aveva un tozzo di pane da sfamarsi, né un bicchiere d'acqua da dissetarsi e ripetete spesso: Voi Gesù, affamato e sitibondo ed io pasciuto e dissetato! Ringraziatelo di vero cuore del cibo e bevanda che vi dà, intingendo spesse vol​te il cibo nel suo sacratissimo sangue. Nel bere, figuratevi di accostare le labbra al santissimo costato e di succhiare il divino liquore che da esso abbondantemente sca​turì.

9.‑ Nel tempo delle tentazioni, allora più che mai ricorrete alle piaghe santissime di Gesù e per questo portate sempre ad​dosso qualche devoto Crocifisso ed quando siete assa​liti da qualche tentazione, stringetelo amo​rosamente al seno e bacian​dolo devotamente, ditegli così: Gesù caro, per la vostra amarissima passione liberatemi da que​sta crudele tentazione.

10. ‑ Nel tempo di qualche avversità o tra​vaglio, ricordatevi dei patimenti acerbis​simi del Divino Redentore, unendo i vostri travagli con quelli che Egli per vostro amo​re soffrì in questa vita mortale e potete dirgli così: Gesù mio, vi offro questo travaglio in memoria ed unione di quelli che voi per me soffriste nella vostra san​tissima passione.

11. - Per ultimo dovete procurare di mante​nere sempre, per quanto comporta l'umana fragilità, la viva memoria delle pene san​tissime di Gesù, imitando in ciò Santa Chia​ra di Montefalco, la quale prendeva moti​vo di ricordarsi della passione del suo dolce Sposo da tutto ciò che vedeva, udi​va, o faceva; e tanto piacque al Signore questa sua devozione che le impresse nel cuore tutti gli strumenti della sua Passione con la colonna, i flagelli, le spine, i chio​di, ecc. Così dovete praticare anche voi. 

12. Nel guardare, per esempio, il sole splendere, ricordatevi che nella sua amarissima mor​te, per l’orrore si oscurò. 

Nel rimirare le folte tenebre della notte, considerate che nella dolorosissima morte di Gesù si ricoprì di folte tenebre tutto l'universo. 

Nell'osser​vare la terra e le pietre, ricordatevi che nell'acerbissima morte del Figlio di Dio, la terra per orrore tremò e perfino le dure pietre si spezzarono ed si infransero.

13. Alla vista dei sepolcri e delle chiese, ri​flettete che nella morte dell'Autore della vita, si aprirono i sepolcri e si squarciò per orrore il sacro velo del tempio. 

Se v'in​contrate in ferri, chiodi, martelli, funi, e catene, ricordatevi subito dei chiodi e mar​telli che inchiodarono a Gesù le santissi​me mani ed i sacratissimi piedi e delle funi e catene con le quali lo legarono e strascinarono per le pubbliche strade.

In somma da tutto potete prendere mo​tivo di ricordarvi di quanto Gesù ha per voi sofferto e se davvero lo amerete, ogni creatura ve ne risveglierà la memo​ria.

14. Non dovete però fermarsi nel solo pensiero o ricordo di quel mistero, ma bisogna passare di poi a qualche affetto, o di amore, o di ringra​ziamento, o di domanda, dicendo, per esempio: Gesù mio, quanto avete patito per me! Ve ne ringrazio. Oh Gesù mio, quanto vi amo! Datemi grazia di non offendervi mai.

15. Se porrete in pratica questi insegnamen​ti farete continua orazione e andrete, secondo l'insegnamento dell'apostolo S. Pietro [1Pt 4, 1‑7], sempre armati della memoria di quanto per voi ha operato e patito Gesù e con tale armatura trionferete di tutti i vostri nemici e darete molto gusto a Gesù, il quale ve ne renderà una copiosa ricompensa in questa vita e di poi la gloria eterna nell'altra.

III – Devozioni varie

Adorazione al Santissimo Sacramento

Ti adoro, eterno Padre, e ti ringrazio dell'amore infinito con il quale ti sei degnato di mandare il tuo unigenito Figlio a redimermi e a farsi cibo dell'anima mia. Ti offro tutti gli atti di adorazione e di ringraziamento che ti rivolgono gli angeli e i santi in cielo e le anime dei giusti in terra. Ti lodo, ti amo, ti ringrazio in unione allo stesso tuo Figlio sacramentato e ti prego che Egli sia da tutti conosciuto, amato, ringraziato e degnamente ricevuto in questo divinissimo Sacramento.

Pater, Ave, Gloria.

Ti adoro, eterno Figlio, e ti ringrazio dell'amore infinito con il quale ti sei incarnato per me e per tutte le sofferenze che hai sostenuto, specialmente nella tua Passione. Ti ringrazio con tutta la Chiesa dell'infinita carità con la quale hai istituito il Santissimo Sacramento per cibo dell'anima mia. Ti adoro in tutte le ostie consacrate del mondo e ti ringrazio anche per coloro che non ti ringraziano e non ti conoscono. Vorrei poter dare la vita perché tu fossi da tutti amato e onorato in questo sacramento d'amore e per impedire e riparare tutte le irriverenze e i sacrilegi che si commettono. Ti amo, Gesù, e desidero amarti e riceverti con l'amore del cuore purissimo di Maria tua Madre. O Signore, vieni nel mio cuore e fa' di me ciò che vuoi, ma fammi prima morire che riceverti indegnamente.

Pater, Ave, Gloria.

Ti adoro, eterno Spirito, e ti ringrazio dell'amore infinito con il quale hai operato l'ineffabile mistero dell'incarnazione e di quella infinita carità con la quale formasti nel seno purissimo di Maria Vergine il corpo divino di Gesù, per darlo poi sacramentato in cibo all'anima mia. Ti prego: illumina e purifica il mio cuore e quello di tutti gli uomini, per conoscere questo mirabile dono d'amore e ricevere degnamente il Santissimo Sacramento.

Pater, Ave, Gloria

Visita al Santissimo Sacramento
(S. Alfonso de' Liguori)

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Amen.

I. Signore mio Gesù Cristo, che per l'amore che porti agli uomini te ne stai notte e giorno in questo Sacramento tutto pieno di pietà e di amore, aspettando, chiamando ed accogliendo tutti coloro che vengono a visitarti, io ti credo qui presente nel Ss.mo Sacramento dell'altare, ti adoro dall'abisso del mio niente e ti ringrazio di quante grazie mi hai fatte, specialmente di avermi donato te stesso in questo Sacramento, di avermi dato per avvocata la tua SS.ma Madre Maria e di avermi chiamato a visitarti in questo luogo.

Gloria.

II. Io saluto oggi il tuo amatissimo cuore e intendo salutarlo per tre fini: primo, in ringraziamento di questo gran dono; secondo, per compensarti di tutte le ingiurie che hai ricevuto e ricevi in questo Sacramento; terzo, intendo con questa visita adorarti in tutti i luoghi della terra, dove Tu Sacramentato te ne stai meno riverito e più abbandonato. Gesù mio, io ti amo con tutto il cuore: mi pento di aver per il passato tante volte disgustato la tua bontà infinita, propongo con la tua grazia di non più offenderti per l'avvenire.

Gloria.

III. Ti dono tutta la mia volontà, gli affetti, i desideri, e tutte le cose mie. Da oggi in avanti fai di me e delle mie cose tutto quello che ti piace. Solo ti chiedo e voglio il tuo santo amore, la perseveranza finale e l'adempimento perfetto della tua volontà. Ti raccomando la Chiesa e le anime del Purgatorio, specialmente le più devote del Santissimo Sacramento e di Maria Santissima. Ti raccomando tutti i poveri peccatori; unisco infine, Salvatore mio caro, tutti gli affetti miei con gli affetti del tuo amorosissimo Cuore, e così uniti li offro all’eterno Padre, e lo prego che per tuo amore li accetti e li esaudisca. Amen

Gloria.

Offerte del preziosissimo Sangue

1. Eterno Padre, io ti offro i meriti del Sangue preziosissimo di Gesù, tuo diletto Figlio e mio Redentore, per la santa Chiesa, per il suo capo visibile il Sommo Pontefice, per tutti i Pastori di anime, per le nuove vocazioni.

Gloria al Padre... Sia sempre benedetto e ringraziato Gesù, che col suo Sangue ci ha salvato.

2. Eterno Padre, io ti offro i meriti del Sangue preziosissimo di Gesù, tuo diletto Figlio e mio Redentore, per la pace e la concordia di tutti i popoli, per la conversione dei peccatori e per la salvezza di tutti gli uomini.

Gloria al Padre... Sia sempre benedetto e ringraziato Gesù, che col suo Sangue ci ha salvato.

3. Eterno Padre, io ti offro i meriti del Sangue preziosissimo di Gesù, tuo diletto Figlio e mio Redentore divino, per la conversione degli increduli e per l'unità di tutti i Cristiani.

Gloria al Padre... Sia sempre benedetto e ringraziato Gesù, che col suo Sangue ci ha salvato.

4. Eterno Padre, io ti offro i meriti del Sangue preziosissimo di Gesù, tuo diletto Figlio e mio Redentore, per i miei parenti, amici e nemici, per i poveri, gli infermi e sofferenti e per tutti quelli per cui sai che io devo pregare e vuoi che io preghi.

Gloria al Padre.. Sia sempre benedetto e ringraziato Gesù, che col suo Sangue ci ha salvato.

5. Eterno Padre, io ti offro i meriti del Sangue preziosissimo di Gesù, tuo diletto Figlio e mio Redentore, per i moribondi, affinché li liberi dalle pene dell'inferno e li ammetti al possesso della tua gloria.

Gloria al Padre... Sia sempre benedetto e ringraziato Gesù, che col suo Sangue ci ha salvato.

6. Eterno Padre, io ti offro i meriti del Sangue preziosissimo di Gesù, tuo diletto Figlio e mio Redentore, per i benefattori, per quelli che sono uniti con me nel cammino di fede e per tutta la Famiglia Passionista. 

Gloria al Padre... Sia sempre benedetto e ringraziato Gesù, che col suo Sangue ci ha salvato.

7 Eterno Padre, io ti offro i meriti del Sangue preziosissimo di Gesù, tuo diletto Figlio e mio Redentore, in riparazione dei miei peccati, per i miei bisogni spirituali e temporali, in suffragio delle anime sante del Purgatorio, specialmente dei miei familiari e degli Amici.

 Gloria al Padre... Sia sempre benedetto e ringraziato Gesù, che col suo Sangue ci ha salvato.

Offerta breve del Sangue di Gesù

Eterno Padre, io ti offro il Sangue preziosissimo di Gesù Cristo, in sconto dei miei peccati, per i miei cari, per i miei bisogni spirituali e temporali, per la santa Chiesa, per i malati, in suffragio delle anime sante del purgatorio.

Litanie del preziosissimo Sangue 

(Giovanni XXIII)
Signore, pietà.




Signore, pietà. 

Cristo, pietà.




Cristo, pietà.
Signore, pietà.




Signore, pietà.

Sangue di Cristo, Unigenito dell'eterno Padre,  salvaci.

Sangue di Cristo, Verbo di Dio incarnato,



Sangue di Cristo, del Nuovo ed Eterno testamento,
 

Sangue di Cristo, scorrente a terra nell'agonia,



.

Sangue di Cristo, profuso nella flagellazione,





Sangue di Cristo, stillante nella coronazione di spine,




Sangue di Cristo, effuso sulla croce,







Sangue di Cristo, prezzo della nostra salvezza,



.

Sangue di Cristo, senza il quale non vi è perdono,





Sangue di Cristo, nell'Eucaristia bevanda e lavacro di anime,

.

Sangue di Cristo, fiume di misericordia,




.

Sangue di Cristo, vincitore di demoni,






Sangue di Cristo, fortezza dei martiri,






Sangue di Cristo, vigore dei confessori,






Sangue di Cristo, che fai germogliare i vergini,





Sangue di Cristo, sostegno dei vacillanti,






Sangue di Cristo, sollievo dei sofferenti,






Sangue di Cristo, consolazione nel pianto,




.

Sangue di Cristo, speranza dei penitenti,






Sangue di Cristo, conforto dei morenti,






Sangue di Cristo, pace e dolcezza dei cuori,




.

Sangue di Cristo, pegno della vita eterna,






Sangue di Cristo, che liberi le anime del Purgatorio,




Sangue di Cristo, degnissimo di ogni gloria ed onore,




Agnello di Dio che togli i peccati del mondo 
 perdonaci, Signore.
Agnello di Dio che togli i peccati del mondo 
 ascoltaci, Signore.
Agnello di Dio che togli i peccati del mondo 
 abbi pietà di noi.
 - Ci hai redenti, o Signore, con il tuo sangue.

 - E hai fatto di noi un regno per il nostro Dio.

Preghiamo: O Padre, Dio onnipotente e misericordioso, che nel Sangue prezioso del tuo unico Figlio hai redento il mondo, rinnova l’effusione redentrice del suo Sangue per noi e per tutta l’umanità, perché otteniamo sempre frutti abbondanti di vita eterna. Per Cristo nostro Signore. Amen.

Consacrazione al Sacro Cuore di Gesù

Cuore divino di Gesù, Amore infinito, siamo alla tua presenza, consapevoli della nostra miseria, ma fiduciosi nella tua parola: «Venite a me, voi tutti che siete affa​ticati e oppressi, e io vi ristorerò». Vogliamo ringraziarti per i tanti benefi​ci ricevuti dal tuo Cuore di​vino, in particolare per averci chiamati a far parte della Famiglia Passionista.

Noi siamo tuoi, perché redenti dal tuo Sangue e chia​mati alla Chiesa col battesimo; tuoi, perché ci siamo consacrati a te, Amore Crocifisso, come tuoi amici. Noi siamo tuoi e tuoi vogliamo essere, e per vivere a te più strettamente uniti, ognuno di noi oggi spontanea​mente si consacra al tuo sacratissimo Cuore: offriamo e consacriamo al tuo Cuore adorabile noi stessi, le nostre famiglie, i nostri gruppi, le nostre fatiche e sofferenze, alla presenza della Vergine Maria, di san Paolo della Croce, nostro Padre e di tutti i Santi Passionisti. Intendiamo compiere una consacrazione totale, per riparare le offe​se contro di te e per promuovere in noi e in tutti la grata me​moria della tua dolorosa Passione.

Fa' che il nostro Movimento, da te voluto all'ombra della tua croce e quasi uscito dal tuo Cuore trafitto, ap​partenga totalmente al tuo Cuore e trovi in esso una sorgente perenne di amore. Accogli questa nostra consacrazione di laici passionisti e concedici dì re​starvi sempre fedeli. Fa' di tutti noi veri apostoli del tuo amore. Fa’ che dal tuo Cuore divino attingiamo il vero amore, soprattutto per essere vicini ai fratelli crocifissi, che continuano sulla terra la tua dolo​rosa Passione.

Il tuo Cuore divino sia la nostra difesa, la nostra forza e la sorgente inesauribile di ogni grazia. Attira tutti gli uomini al tuo amore, anche coloro che col peccato ti hanno abbandonato. Benedici la tua Chiesa e concedi che si faccia un solo ovile sotto un solo pastore e che tutti gli uomini ti riconoscano come Salvatore. Amen.

Litanie del Sacro Cuore

Signore, pietà.




Signore, pietà. 

Cristo, pietà.




Cristo, pietà.
Signore, pietà.




Signore, pietà.

Cuore di Gesù, Figlio dell'eterno Padre,
abbi pietà di noi
Cuore di Gesù, formato dallo Spirito Santo nel seno della Vergine Maria,



Cuore di Gesù, unito sostanzialmente al Verbo di Dio,





Cuore di Gesù, d'infinita maestà,








Cuore di Gesù, tempio santo di Dio,








Cuore di Gesù, tabernacolo del Dio altissimo,






Cuore di Gesù, tempio di Dio e porta del cielo,






Cuore di Gesù, fornace di ardente carità,







Cuore di Gesù, ricettacolo di giustizia e di amore,






Cuore di Gesù, abisso colmo d'ogni virtù,







Cuore di Gesù, degno di ogni lode,








Cuore di Gesù, re e centro di ogni cuore,







Cuore di Gesù, in cui sono racchiusi tutti i tesori di sapienza e di scienza,



Cuore di Gesù, in cui abita tutta la pienezza della divinità,





Cuore di Gesù, dalla cui pienezza tutti noi abbiamo ricevuto,




Cuore di Gesù, nel quale il Padre si è compiaciuto,






Cuore di Gesù, gioia infinita dei beati,







Cuore di Gesù, paziente e pieno di misericordia,






Cuore di Gesù, munifico verso tutti coloro che ti invocano,





Cuore di Gesù, fonte di vita e di santità,







Cuore di Gesù, propiziazione per i nostri peccati,






Cuore di Gesù, saziato di obbrobri,








Cuore di Gesù, oppresso a causa delle nostre colpe,






Cuore di Gesù, fatto obbediente fino alla morte di croce,





Cuore di Gesù, trafitto dalla lancia,








Cuore di Gesù, fonte di ogni consolazione,







Cuore di Gesù, vita e risurrezione nostra,







Cuore di Gesù, pace e riconciliazione nostra,






Cuore di Gesù, vittima dei peccatori,








Cuore di Gesù, salvezza di chi in te spera,







Cuore di Gesù, speranza di chi in te muore,







Cuore di Gesù, beatitudine dei santi,








Agnello di Dio che togli i peccati del mondo, perdonaci, Signore.
Agnello di Dio che togli i peccati del mondo, ascoltaci, Signore.
Agnello di Dio che togli i peccati del mondo, abbi pietà di noi.
- Attingerete acqua con gioia

 - alle sorgenti del Salvatore.

Preghiamo: O Dio, che nel Cuore del tuo Figlio trafitto per i nostri peccati ti sei degnato misericordiosamente di donarci tesori infiniti d'amore, fa' che, rendendogli l'omaggio della nostra devozione, adempiamo anche al dovere di una giusta riparazione. Per Cristo nostro Signore. Amen.

Coroncina della Mi​sericordia

Padre Nostro, Ave Maria, Credo.

Usando una comune corona del Rosario: sui grani del Padre Nostro si ripete la preghiera se​guente:

Eterno Padre, ti offro il corpo, il sangue, l'anima e la divinità del tuo dilettissimo Figlio e nostro Signore Gesù Cristo, in espiazione dei nostri peccati e di quelli di tutto il mondo.

Sui grani dell’Ave Maria, si ripete per dieci volte:

“Per la sua dolorosa Passione, abbi misericordia di noi e del mondo intero”.

Per finire, ripeterai tre volte questa invocazione:

“Santo Dio, Santo Forte, Santo Immortale, abbi pietà di noi e del mondo intero».

Litanie dello Spirito Santo

Signore, pietà.




Signore, pietà. 

Cristo, pietà.




Cristo, pietà.
Signore, pietà.




Signore, pietà.

Spirito Santo, che procedi dal Padre e dal Figlio, vieni nei nostri cuori

Spirito Santo, che sei uguale al Padre e al Figlio, vieni nei nostri cuori

Promessa di Dio Padre,



vieni nei nostri cuori

Sposo celeste della B.V. Maria,


vieni nei nostri cuori

Raggio di luce del cielo,


vieni nei nostri cuori

Autore di ogni bene,



vieni nei nostri cuori

Sorgente di acqua viva,



vieni nei nostri cuori

Fuoco consumatore,



vieni nei nostri cuori

Unione spirituale,



vieni nei nostri cuori

Spirito di amore e di verità,


vieni nei nostri cuori





Spirito di sapienza e di scienza,


vieni nei nostri cuori

Spirito di consiglio e fortezza,


vieni nei nostri cuori

Spirito di misericordia e perdono

vieni nei nostri cuori

Spirito di modestia e di innocenza 

vieni nei nostri cuori

Spirito di umiltà e castità


vieni nei nostri cuori

Spirito confortatore



vieni nei nostri cuori

Spirito di grazia e di preghiera


vieni nei nostri cuori

Spirito di pace e di mitezza


vieni nei nostri cuori

Spirito santificatore



vieni nei nostri cuori

Spirito che governi la Chiesa


vieni nei nostri cuori

Spirito di Dio altissimo



vieni nei nostri cuori

Spirito che riempi l’universo


vieni nei nostri cuori

Spirito di adozione dei figli di Dio 

vieni nei nostri cuori

Spirito Santo, 


ispira a noi l’orrore dei peccati
Spirito Santo,


vieni e rinnova la faccia della terra,

Spirito Santo,


irradia con la tua luce le nostre anime,

Spirito Santo,


imprimi la tua legge nei nostri cuori

Spirito Santo,


infiammaci con il fuoco del tuo amore

Spirito Santo,


riversa in noi il tesoro delle tue grazie

Spirito Santo,


insegnaci a pregare bene

Spirito Santo,


illuminaci con le tue ispirazioni divine

Spirito Santo,


conduci noi nella via della salvezza

Spirito Santo,


fa’ che conosciamo l’unica cosa necessaria 

Spirito Santo,


ispira a noi la pratica del bene

Spirito Santo,


concedi a noi il merito di tutte le virtù

Spirito Santo,


facci perseveranti nella giustizia

Spirito Santo,


sii tu la nostra perenne ricompensa

Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo, manda a noi il tuo Spirito.
Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo, riempi le nostre anime dei doni dello Spirito Santo.

Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo, donaci lo Spirito di sapienza e di pietà.
- Manda il tuo Spirito e tutto sarà ricreato




- E rinnoverai la faccia della terra 

Preghiamo
O Dio, che con il dono dello Spirito Santo guidi i credenti alla piena luce della verità, donaci di gustare nel tuo Spirito la vera sapienza e di godere sempre del suo conforto. Per Cristo nostro Signore. Amen.
IV – Preghiere e pii esercizi in onore di Maria

Rosario con riferimenti biblici e passiologici

Misteri Gaudiosi 
1. L'angelo annuncia a Maria che da lei nascerà Gesù: «Ti saluto, o piena di grazia: il Signore è con te... Eccomi, la serva del Signore: avvenga di me quello che hai detto» (Lc 1, 28.38).

Grazie, Maria, perché hai detto sì al progetto del Padre: hai accettato di essere la madre del Redentore, la madre del Crocifisso. Hai accettato il Figlio di Dio e la sua croce, hai accettato Gesù come figlio, e con lui tutti noi, poveri peccatori. Aiutami a dire sempre sì a Dio, anche quando nello sfondo vedo una croce. Aiutami a vivere santamente la mia vocazione.

2. Maria va a visitare e servire Elisabetta: «Benedetta tu fra le donne, e benedetto è il frutto del tuo grembo» (Lc 1, 42).

Maria, felice di portare Gesù nel tuo seno, non ti sei chiusa in te stessa, ma sei partita in fretta, per andare a servire la tua parente Elisabetta e sei rimasta con lei fino a quando ha avuto bisogno di te. Aiutami perché il mio cammino di fede non mi chiuda in me stesso, ma apra il mio cuore al servizio, specialmente dei fratelli crocifissi più bisognosi.

3. Gesù nasce da Maria in una stalla: Maria “diede alla luce il suo figlio primogenito: lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia» (Lc 2, 7).

Maria, quanto è stata grande la tua gioia nel dare la vita al Figlio di Dio, nello stringerlo tra le tue braccia, nel mostrarlo a Giuseppe e ai pastori! Ma quanto è stato grande anche il tuo dolore, nel vedere nascere il Figlio di Dio in tanta povertà e tanto disagio! Aiutami a preparare un’abitazione migliore al Figlio di Dio, quando lo ricevo nella Eucaristia e rendimi sensibile verso coloro che soffrono, specialmente verso l’infanzia abbandonata.

4. Maria presenta Gesù al tempio e lo offre al Padre: «Quando venne il tempo della loro purificazione portarono il bambino a Gerusalemme per offrirlo al Signore… Sarà segno di contraddizione… e anche a te una spada trafiggerà l’anima» (Lc 2, 22.34-35).

Maria, tu sapevi che quel Figlio ti era stato dato solo per offrirlo al Padre per noi. Lo hai riscattato con due colombi, ma solo per farlo crescere e poi offrirlo definitivamente al Padre sulla croce. Aiutami a fare della mia vita una continua offerta di amore, per la gloria del Padre, per la mia santificazione e la salvezza dei fratelli.

5. Gesù è ritrovato nel tempio: «Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai dottori… Figlio, perché ci hai fatto così? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo» (Lc 2, 46. 48).

O Maria, questo mistero non è stato gaudioso per te, ma uno dei più dolorosi. Non ci poteva essere per il tuo amore di madre un dolore più grande di questo: avere perso il Figlio di Dio e non sapere il perché. Anche la gioia di averlo ritrovato fu mitigata dal dispiacere di non capire la risposta del Figlio. Accettasti tutto nella fede e continuasti a meditarlo nel tuo cuore. Aiutami a non smarrire mai il Signore per mia colpa e a vivere con fede il tempo della prova e della purificazione.

Misteri Dolorosi 
1. Gesù agonizza nel Getsemani: «La mia anima è triste fino alla morte... Padre non ciò che io voglio, ma ciò che vuoi tu» (Mc 14, 34.36)

Maria, dove eri mentre Gesù agonizzava e sudava sangue nel Getsemani? Certo il tuo cuore di madre non era lontano dal cuore agonizzante del tuo Figlio. Pregavi con lui e per lui. Anche tu, agonizzando, accettavi la volontà del Padre, per la nostra salvezza e ripetevi il sì del giorno dell’Annunciazione. Madre dolcissima, stammi vicina nel momento della prova, specialmente quando anch’io dovrò dire il mio ultimo sì al Padre.

2. Gesù è flagellato: «Allora Pilato fece prendere Gesù e lo fece flagellare» (Gv 19, 1).

O Maria, che cosa hai provato quando hai visto flagellare il tuo Figlio innocente? Hai visto il suo corpo immacolato ridotto a brandelli, a una piaga sanguinante, diventato davvero “l’uomo dei dolori”, ripugnante a guardarsi. Aiutami, Madre, a capire, quanto Gesù mi ha amato e quanto gli sono costati i miei capricci, le mie delicatezze, i miei peccati.

3. Gesù è coronato di spine, umiliato e oltraggiato: «I soldati intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo» (Gv 19, 2).

“Vergine santa, per tuo Figlio hanno inventato anche questo nuovo tormento. Egli meritava la corona di gloria e gli hanno dato una corona di pungentissime spine. Meritava ogni onore, come Dio e come Signore e lo hanno insultato, lo hanno deriso, bastonato, gli hanno sputato in faccia. E io continuo a coltivare sentimenti di orgoglio e di vana gloria. Vergine umilissima, aiutami a imparare la vera umiltà del cuore, alla scuola di Gesù e alla tua scuola.

4. Gesù è condannato a morte e porta la croce al Calvario: «Gesù portando la croce, si avviò verso il luogo detto Golgota» (Gv 19, 17)

O Maria, quando le folle portavano in trionfo tuo Figlio, tu eri in disparte, eri lontana. Ora che il Figlio porta la croce sulla via del Calvario, tu non ti nascondi, sei con lui, e lo accompagni verso la sua immolazione, come Abramo accompagnava Isacco verso il monte del sacrificio. O Maria, accompagna anche me, quando anch’io sono chiamato a prendere la mia croce e a salire il Calvario. Fammi riconoscere e accettare la croce di Gesù nelle mie croci e nelle croci dei fratelli.

5. Gesù muore in croce: “Donna, ecco il tuo figlio…. Ecco la tua madre” (Gv 19,26-27). «Padre, nelle tue mani consegno il mio Spirito. Detto questo spirò” (Lc 23, 46).

O Maria, ora vorrei stare in silenzio, accanto a te, abbracciato a te, guardando il Figlio tuo morire straziato e dissanguato per mio amore, mentre tu, come sommo sacerdote della Nuova Alleanza, lo offrivi al Padre per me. Gesù, morendo, mi ha affidato a te e ti ha affidata a me. Voglio prenderti anch’io in casa mia, come Giovanni. Madre mia dolcissima, aiutami a stare sempre accanto a te, ai piedi della croce di Gesù, per lasciarmi attirare sempre da lui. Ma aiutami a stare anche accanto alle croci dei miei fratelli.

Misteri Gloriosi 
1. Gesù risorge da morte: «Voi cercate Gesù, il crocifisso: non è qui, è risorto, come aveva detto» (Mt 28, 5-6)

O Maria, i vangeli non ci parlano dell’apparizione a te di Gesù risorto. Ma tu eri lì, con il cuore e con lo spirito, nel momento in cui il Crocifisso rotolò la pietra del sepolcro e divenne il Risorto. Sei stata la Pietà, ma la tua fede non ha mai vacillato. Maria, voglio partecipare alla tua gioia, come partecipo ai tuoi dolori. Ottienimi una grande fede, per vincere le paure della croce e della morte, per credere nella vita che non avrà mai fine e per essere portatore di gioia e di speranza a chi è senza fede e senza speranza.

2. Gesù ascende al cielo: Il Signore Gesù “fu elevato in alto sotto i loro occhi» (Atti 1, 9)

Maria, tu che sei la porta del cielo, aiutami a guardare in alto, a seguire sempre con fedeltà Gesù, che ha riaperto per noi le porte del cielo. Ricordami che sono fatto per il cielo e che Gesù è salito al cielo per prepararmi un posto accanto al tuo trono. Fammi portatore di speranza, per coloro che soffrono, per coloro che guardano solo alla terra e guardano alla croce e alla morte con disperazione. Porta del cielo, prega per noi.

3. Gesù manda lo Spirito Santo: «Avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi e mi sarete testimoni... fino agli estremi confini della terra» (Atti 1, 8).

O Maria, il tuo Figlio Gesù, morendo in croce, emise lo Spirito. A Pentecoste tu hai attirato lo Spirito di Gesù sugli Apostoli ed è nata la Chiesa, siamo nati noi, come figli di Dio. Madre della Chiesa, piena di Spirito Santo, ottieni anche a me un’abbondante e continua effusione dello Spirito Santo, perché mi trasformi, mi aiuti a capire il mistero della croce e mi infonda il vero spirito apostolico.

4. Maria è assunta in cielo: «Nel cielo apparve un segno grandioso: una donna vestita di sole, con la luna sotto i piedi» (Ap 12, 1).

Gioisco con te, Maria, perché hai vinto la morte, perché hai terminato di essere l’Addolorata e sei ora per sempre l’Assunta. Hai partecipato pienamente alla Passione del Figlio con l’anima e con il corpo; ora partecipi alla sua gloria non solo con lo spirito, ma anche con il tuo corpo glorioso. Con la tua assunzione, non ho perso una Madre, ma ho una Madre che mi sta preparando un posto. Aiutami a portare la croce del mio corpo, a tenerlo sottomesso allo spirito, per partecipare con te alla gloria.

5. Maria incoronata regina: «Sul suo capo una corona di dodici stelle» (Ap 12, 1)

Quanto è dolce pensare che ho una madre che mi ama immensamente, ma che è anche grande e potente presso Dio, perché è la Madre di Dio e la Regina del cielo. Quanto grande è stato il suo martirio sulla terra, tanto grande è la sua gloria nel cielo; quanto piena è stata la sua partecipazione alla Passione del Figlio, tanto piena è la partecipazione alla sua gloria. O Madre dolcissima, ricordati di noi, tuoi figli, ancora intenti a lottare nelle prove della vita: a te ci affidiamo, a te ci consacriamo: guidaci nel cammino verso il cielo.

Rosario: misteri dolorosi meditati

(Primo schema)

1° Mistero: Gesù prega e agonizza nell'orto degli ulivi.

Dal Vangelo di Luca 22, 39-46

Uscito se ne andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: "Pregate, per non entrare in tentazione". Poi si allontanò da loro quasi un tiro di sasso e, inginocchiatosi, pregava: "Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà". Gli apparve allora un angelo dal cielo a confortarlo. In preda all'angoscia, pregava più intensamente; e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadevano a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: "Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione".

Riflessione: Nell'agonia dell'orto Gesù ci rivela la sua fedeltà totale a Dio e il vero senso della preghiera: accettazione piena della volontà del Padre. La nostra vita, perché sia testimonianza di fedeltà a Dio, deve ricercare sempre la volontà del Signore, al di sopra di ogni sicurezza e di ogni nostro progetto.

2° Mistero: Gesù è flagellato alla colonna.

Dal Vangelo di Marco: 15,9‑15

Allora Pilato rispose loro: "Volete che vi rilasci il re dei Giudei?". Sapeva infatti che i sommi sacerdoti glielo avevano consegnato per invidia. Ma i sommi sacerdoti sobillarono la folla perché egli rilasciasse loro piuttosto Barabba. Pilato replicò: "Che farò dunque di quello che voi chiamate il re dei Giudei?". Ed essi di nuovo gridarono: “Crocifiggilo!". Ma Pilato diceva loro: "Che male ha fatto?". Allora essi gridarono più forte: "Crocifiggilo!". E Pilato, volendo dar soddi​sfazione alla moltitudine, rilasciò loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso.

Riflessione: “Il Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme” (1 Pt 2, 21). Egli ha camminato nel dolore per darci la gioia della salvezza. Chi lo segue, cammina sulla stessa strada. La solitudine, la tentazione, l’insuccesso spesso non sono altro che mettere i nostri piedi nelle sue orme.

3° Mistero: Gesù è coronato di spine.
Dal Vangelo di Marco: 15, 16-20

Allora i soldati lo condussero dentro il cortile, cioè nel pretorio, e convocarono tutta la coorte. Lo rivestirono di porpora e, dopo aver intrecciato una corona di spine, gliela misero sul capo. Cominciarono poi a salutarlo: "Salve, re dei Giudei!". E gli percuotevano il capo con una canna, gli sputavano addosso e, piegando le ginocchia, si prostravano a lui. Dopo averlo schernito, lo spogliarono della porpora e gli rimisero le sue vesti, poi lo condussero fuori per crocifiggerlo.

Riflessione: Una corona di spine sul capo, una canna tra le mani: ecco i segni della regalità di Gesù! E' attraverso la Passione e la morte che Cristo diventa capo della Chiesa. E noi non possiamo dimenticare di essere membra di un capo coronato di spine e che tutto quello che facciamo deve essere un servizio d'amore per lui e per i fratelli. «I re delle nazioni le governano... Per voi però non sia così;... chi governa sia come colui che serve.... Io sto in mezzo a voi come colui che serve» (Lc 22, 25- 27).

4° Mistero: Gesù porta la croce sul Calvario.

Dal Vangelo di Luca: 23, 26-33 

Mentre lo conducevano via, presero un certo Simone di Cirene che veniva dalla campagna e gli misero addosso la croce da portare dietro a Gesù. Lo seguiva una gran folla di popolo e di donne che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui. Ma Gesù, voltandosi verso le donne, disse: "Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli… Perché se trattano così il legno verde, che avverrà del legno secco?". Venivano condotti insieme con lui anche due malfattori per essere giustiziati. Quando giunsero al luogo detto Cranio, là crocifissero lui e i due malfattori, uno a destra e l'altro a sinistra. 

Riflessione: «Cristo portò sulla croce i nostri peccati e noi siamo stati redenti dalle sue piaghe». Cristo ha portato sulla croce il nostro dolore, il nostro peccato, e ci ha liberati. Così è per chi vuol essere con lui salvatore.

5° Mistero: Gesù crocifisso muore in croce.

Dal Vangelo di Giovanni: 19, 25-30

Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: "Donna, ecco il tuo figlio!". Poi disse al discepolo: "Ecco la tua madre!". E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa. Dopo questo, Gesù, sapendo che ogni cosa era stata ormai compiuta, disse per adempiere la Scrittura: "Ho sete". Vi era lì un vaso pieno d'aceto; posero perciò una spugna imbevuta di aceto in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. E dopo aver ricevuto l'aceto, Gesù disse: "Tutto è compiuto!". E, chinato il capo, spirò.

Riflessione: «Dio ha tanto amato il mondo da mandare il Figlio suo, l'unigenito, perché chi creda in lui non perisca, ma abbia la vita eterna». Davanti alla croce misuriamo l'autenticità della nostra vita e del nostro apostolato. Ripetiamo spesso con san Paolo della Croce: “Signore, ti ringrazio, che sei morto in croce per i miei peccati”.

Rosario: misteri dolorosi meditati

(Secondo schema)

Primo mistero del dolore: Gesù prega  e agonizza nell'orto degli ulivi.

Dal Vangelo di Luca 22, 39-46.

Gesù nel Getsemani ci rivela il martirio più intimo del suo cuore. Egli non ha sofferto soltanto nel corpo, come un eroe insensibile, ma ha subito le angosce e il terrore per le umiliazioni e i tormenti che l'aspettavano e per i peccati dell'umanità che li provocavano. E’ oppres​so da tristezza mortale, il suo sudore diventa come gocce di sangue che cadono a terra ed egli prega: «Padre, si al​lontani da me questo calice, però non la mia ma la tua vo​lontà sia fatta» (Lc 22,39‑53). Maria non è con lui nell'Orto degli Ulivi ma, intimamente unita a lui nello spirito, inizia anche lei il “martirio del cuore, trapassato dalla spada”. Soffre le stesse pene del Figlio e ripete, come nel primo momento della sua chiama​ta: «Eccomi».

Noi nei momenti bui della vita, quando il cuore sanguina, la fede vacilla, inginocchiamoci accanto a Gesù, piangiamo con lui e ripetiamo anche noi: «Padre, non la mia ma la tua volontà sia fatta».

Preghiamo: Gesù, oppresso dall'angoscia, guarda i tuoi fratelli che le ingiustizie del mondo hanno gettato nel dolore: poveri, esiliati, confinati nei lager o nei campi di sterminio, o in fuga dalla patria, senza speranza per l'avvenire. Salvali dalla disperazione e affretta per tutti l'ora della ve​ra libertà.

Secondo mistero del dolore: Gesù è flagellato alla colonna.

Dal Vangelo di Marco: 15,9‑15.

Gesù, dopo aver subito il martirio del cuore nell'Orto de​gli Ulivi, accetta il martirio del corpo. Pilato infatti, «dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò ai soldati perché fosse crocifisso» (Mt 27,26). Gesù, «offrendosi liberamente alla sua Passione», aveva detto: «Questo è il mio corpo offerto in sacrificio per voi» (Lc 22,19). Ora lo offre ai flagelli e alla croce come prezzo della nostra redenzione. Maria ha dato a Gesù il corpo e il sangue che egli versa per nostro amore. Le piaghe del Figlio si imprimono nel suo cuore, e anche il suo corpo verginale partecipa ai do​lori di Gesù.

Noi dobbiamo rispettare il nostro corpo come capolavoro della creazione. Dio ce l'ha dato per il lavoro, per il servi​zio dei fratelli e per la partecipazione al sacrificio di Gesù, ma il «divismo» fa del corpo un idolo: adora la bellezza delle dive e la forza degli atleti; l’edonismo, poi, glorifica i più innominabili disordini morali.



        Preghiamo: Gesù, che hai preso un corpo come mezzo per la nostra redenzione, fa' che la nuova evangelizzazione riporti gli uomini alla purezza dei costumi, perché il corpo non sia più oggetto di idolatria, né di violenza, ma sia rispettato come tempio di Dio, come vincolo d'amore e fonte della vita nel matrimonio.

Terzo mistero del dolore: Gesù è coronato di spine

Dal Vangelo di Marco: 15, 16-20.

Gesù fu rivestito di porpora, e i soldati, dopo aver intrec​ciato una corona di spine, gliela misero sul capo. Comin​ciarono poi a salutarlo: «Salve, re dei giudei!». E gli per​cuotevano il capo con una canna, gli sputavano addosso e, piegando le ginocchia, si prostravano davanti a lui. Se grandi sono stati i dolori di Gesù, più grandi sono state le umiliazioni che egli ha accettato con «cuore mite ed umile». Maria subisce come sue proprie le umiliazioni del Figlio e le accetta con quella umiltà di cuore che aveva attirato lo sguardo di Dio su di lei.

Noi, schiavi del nostro orgoglio, ci ribelliamo a ogni mini​ma umiliazione; non vogliamo riconoscere le nostre colpe e i nostri limiti, anzi, pretendiamo di primeggiare e domina​re, pur sapendo che la superbia è stata la fonte dei più grandi mali dell'umanità: discordie, guerre, tirannie e ingiustizie.

Preghiamo: Gesù, mite e umile di cuore, rendi il nostro cuore simile al tuo e non permettere che l'ambizione sca​teni nel mondo tirannie e guerre.

Quarto mistero del dolore: Gesù condannato a morte porta la croce sul Calvario

Dal Vangelo di Luca: 23, 26-33 

Gesù è posposto a Barabba, la folla grida: «Crocifiggilo», e Pilato lo consegna ai soldati perché sia crocifisso. Egli, portando la croce, si avviò verso il Calvario, dove lo crocifissero e con lui due ladroni. Tutti hanno condannato Gesù: Caifa per invidia, Anna per superbia, Pilato per viltà, Erode per dissolutezza, Giuda per denaro, Pietro per imprudenza, il popolo perché sobillato dai farisei... Ma Gesù è condannato perché si è caricato i nostri peccati. Maria ha accettato la condanna del Figlio come propria condanna e gli è andata incontro sino al Calvario, portan​do nel cuore la croce di Gesù e la croce più pesante dei nostri peccati.

Noi crocifiggiamo Gesù nel nostro corpo col peccato e lo condanniamo ogni volta che preferiamo la creatura al Creatore. Davanti alla vittima delle nostre colpe imitiamo non l'ostinazione dei farisei o la disperazione di Giuda, ma il pianto di Pietro e la preghiera del buon ladrone.

Preghiamo: Gesù, che ti sei caricato di tutti i peccati del mondo, noi ti chiediamo perdono dei nostri peccati perso​nali che tu solo conosci e delle «strutture di peccato» che rovinano la società, opprimono i più deboli e offendono la divina giustizia. Aiutaci a portare con fede e coraggio la nostra croce, per seguire te e riparare i nostri peccati.

Quinto mistero del dolore: Gesù crocifisso muore in croce.

Dal Vangelo di Giovanni: 19, 25-30.

Gesù rimase in croce circa tre ore, e da quella cattedra ci lasciò il suo testamento: perdonò ai suoi crocifissori, pro​mise al buon ladrone il paradiso, diede all'umanità la sua stessa Madre, manifestò il proprio martirio con il grido: «Ho sete» (Gv 19,28) e con il misterioso lamento: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?» (Mc 15,34). Prima di morire affidò al Padre il proprio spirito, proclamò compiuta la propria mis​sione e, «reclinato il capo, spirò» (Gv 19,30). Maria ai piedi della croce, soffre nel cuore quello che Gesù soffre nel corpo e nello spirito e forma con lui un unico sa​crificio per l'umanità che Gesù le affida.

La morte di Gesù ha un solo motivo: l'amore infinito per ognuno di noi. Ognuno può ripetere con san Paolo: «Mi ha amato e ha dato se stesso per me» (Gal 2,20). Ma dovremmo anche ripetere: «Per me vivere è Cristo» e «Non sono più io che vivo ma Cristo che vive in me» (Fil 1,21).

Preghiamo: Gesù, insegnaci a perdonare come hai per​donato tu e a essere pronti a sacrificarci e morire per i nostri fratelli, come hai fatto tu, perché torni la pace nelle coscienze, nelle famiglie, nella società e nelle nazioni.

Litanie Lauretane

Signore, pietà.



Signore, pietà. 

Cristo, pietà.



Cristo, pietà.
Signore, pietà.



Signore, pietà.

Santa Maria                                            Prega per noi.
Santa Madre di Dio

Santa Vergine delle vergini

Madre di Cristo

Madre della Chiesa

Madre della divina grazia

Madre purissima

Madre castissima

Madre sempre vergine

Madre immacolata

Madre degna d'amore

Madre ammirabile

Madre del buon consiglio

Madre del Creatore

Madre del Salvatore

Madre di misericordia

Vergine prudente

Vergine degna di onore

Vergine degna di lode

Vergine potente

Vergine clemente

Vergine fedele

Specchio di perfezione

Sede della Sapienza

Fonte della nostra gioia

Tempio dello Spirito Santo

Tabernacolo dell’eterna gloria

Dimora consacrata a Dio

Rosa mistica

Torre della santa città di Davide

Fortezza inespugnabile

Santuario della divina presenza

Arca dell’alleanza

Porta del cielo

Stella del mattino

Salute degli infermi

Rifugio dei peccatori

Consolatrice degli afflitti

Aiuto dei cristiani

Regina degli angeli

Regina dei patriarchi

Regina dei profeti

Regina degli apostoli

Regina dei martiri

Regina dei confessori della fede

Regina delle vergini

Regina di tutti i santi

Regina concepita senza peccato 

Regina assunta in cielo
Regina del santo rosario

Regina delle famiglie

Regina della pace

Regina della Famiglia Passionista

Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo, perdonaci, o Signore.
Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo, ascoltaci, o Signore.
Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo, abbi pietà di noi.

- Prega per noi, Santa Madre di Dio.

- Perché siamo resi degni delle promesse di Cristo.

Preghiamo: O Dio, il tuo unico Figlio ci ha procurato i beni della salvezza eterna con la sua vita, morte e risurrezione; a noi che con il santo Rosario della Beata Vergine Maria, abbiamo meditato questi misteri, concedi di imitare ciò che essi contengono e di raggiungere ciò che essi promettono. Per Cristo nostro Signore. Amen.

Litanie dell'Addolorata

Signore, pietà.



Signore, pietà. 

Cristo, pietà.



Cristo, pietà.
Signore, pietà.



Signore, pietà.

Santa Maria,                                           prega per noi

Santa Madre di Dio,

Madre del Salvatore,

Madre del Crocifisso,

Madre dei redenti,

Madre addolorata,

Madre offerente al Tempio,

Madre esule in Egitto,

Madre trepida a Gerusalemme,

Madre forte al Calvario,

Madre intrepida presso la croce,

Madre crocifissa nel cuore,

Madre priva d'ogni conforto,

Madre trapassata dalla spada,

Madre della pietà,

Madre della misericordia,

Madre della speranza,

Madre della riconciliazione,

Novella Eva,

Socia del Redentore,

Specchio di pazienza,

Roccia di costanza,

Ancora di confidenza,

Rifugio dei peccatori,

Salute degli infermi,

Consolatrice degli afflitti,

Conforto dei morenti,

Arcobaleno di pace,

Forza dei deboli,

Porto dei naufraghi,

Coraggio dei perseguitati,

Modello delle vedove,

Sostegno degli Apostoli,

Regina dei Martiri,

Luce dei veri cristiani,

Modello delle vergini,

Conforto delle Vedove,

Vergine della Pasqua,

Porta del cielo,

Gioia di tutti i Santi,

Agnello di Dio che togli i peccati del mondo, perdonaci, Signore.

Agnello di Dio che togli i peccati del mondo, ascoltaci, Signore.

Agnello di Dio che togli i peccati del mondo, abbi pietà di noi.

- Prega per noi, Vergine Addolorata 

- Perché siamo fatti degni delle promesse di Cristo.

Preghiamo: O Dio, tu hai voluto che accanto al tuo Figlio, innalzato sulla croce, fosse presente la sua Madre Addolorata: fa' che la santa Chiesa, associata con lei alla Passione del Cristo, partecipi alla gloria della resurrezione. Egli è Dio e vive e regna nei secoli dei secoli. Amen.

Corona dei Sette Dolori di Maria

(Può servire anche per la Via Matris)

O Dio, vieni a salvarmi. -  Signore, vieni presto in mio aiuto



. Gloria al Padre….

I° dolore: Nel primo dolore si contempla la profezia del santo vecchio Simeone, che predice a Maria Santissima la Passione e morte del suo Divin Figlio (Lc 2, 32-35).

Riflessione: Maria, con l'annuncio dell'angelo, è la piena di grazia; con l'annuncio profetico di Simeone, è la piena di dolore. Chi non ha da soffrire nella vita? Tutti. Ma il dolore di Maria è diverso, unico nella storia, perché anticipato trentatré anni prima e fin da allora vissuto nella pienezza della sua drammaticità. Ogni battito del cuore del Figlio sarà un gemito dell'anima della Madre. Egli, infatti, non sarà creduto ma contraddetto, contestato ed emarginato. Non sarà trattato come Figlio di Dio, ma da bestemmiatore, indemoniato e pazzo. Non sarà osannato ma disprezzato; non riverito ma burlato e percosso. Non sarà considerato un giusto, ma un peccatore; non innocente, ma colpevole. E tra le braccia di Simeone, Maria già lo vede tra le braccia della morte, appeso al legno della croce. Dopo l'ascolto della profezia, ogni volta che se lo stringerà al petto, vedrà il suo Gesù trafitto, piagato, coperto di sangue, esanime sul grembo che gli aveva dato la vita.

Invocazione: 0 Regina dei martiri, che, per mezzo delle parole di Simeone hai già vissuto nell'anima il futuro martirio del Figlio tuo, cancella la disperazione nel cuore di quanti cono​scono l'amara sorte che li attende: una morte annunciata, una malattia incurabile, un'infer​mità permanente, una sventura inevitabile. Allevia con la tua tenerezza materna il tempo della passione dei tuoi figli.

0 Speranza dei peccatori, che hai ricevuto la rivelazione su Gesù: «Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele» (Lc 2,34), concedici il dono di saperti imitare per com​prendere il sacrificio di Cristo, seguirlo sulla via dolorosa e accogliere la sua salvezza.

Padre nostro – Sette Ave Maria – Gloria al Padre.

“Santa Madre, deh voi fate che le piaghe del Signore e il vostro gran dolore siano impressi nel mio cuore”.

II° dolore: Nel secondo dolore si contempla Maria Santissima, che salva con la fuga in Egitto la vita di Gesù, cercato a morte da Erode (Mt 2,13-14).

Riflessione: La profezia di Simeone, che presenta Gesù come segno di contraddizione, inizia a prendere corpo con la crudele sentenza di Erode. Per evitarla non resta che la fuga precipitosa nella notte, abbandonando la terra, il focolare, gli affetti verso un paese lontano. La famiglia che custodisce sulla terra il Figlio di Dio, conosce l'angoscia e l'amarezza della fuga e dell'esilio. Nulla dicono i Vangeli su questo viaggio: il tragitto, la durata, il cammino nel deserto dei due fuggitivi con una creatura ancora così piccola. Ma si possono egualmente immaginare i pericoli e gli stenti passati, sia nel viaggio che all'arrivo, alla ricerca di un tetto e dei mezzi necessari per vivere tra gente sconosciuta.

Invocazione: 0 Donna esule, che sei stata fuggiasca ed ospite in terra straniera, rendici sensibili ai bisogni dei più sfortunati. Donaci la grazia di comprendere la provvisorietà della vita, e che nulla ci appartiene veramente perché tutto dovremmo lasciare al termine del nostro terreno peregrinare.

0 Rifugio dei miseri, che sei stata privata all'improvviso dalla sicurezza di una casa e allontanata dagli affetti di parenti e amici, soccorri quanti sono rimasti senza una casa, una famiglia, un lavoro. 

Padre nostro etc.
III° dolore: Nel terzo dolore si contempla Maria Santissima, che cerca ansiosa Gesù, smarrito in Gerusalemme (Lc 2,43-45).

Riflessione: Dopo l’ascolto della profezia di Simeone, la Madre stringeva al petto gonfio di dolore il suo Gesù. Anche nella precipitosa fuga in Egitto, Gesù era sotto la sua materna protezione. Ora, però, c’è la disperazione della Madre per il Figlio smarrito: non può vedere il suo volto, non può sentire la sua voce, non può toccare il suo corpo. Per la prima volta Maria sperimenta l'assenza del Figlio di Dio nella sua vita. Per la prima volta la Madre soffre senza avere l'amato Figlio accanto a sé. Dura tre interminabili giorni la loro separazione. E’ un tempo di buio e di solitudine che prefigura il tempo del sepolcro futuro. E la gioia del ritrovamento di Gesù sarà la gioia della sua avvenuta risurrezione.

Invocazione: 0 Donna della speranza, che non ti sei arresa nella ricerca di Gesù smarrito, ispira i genitori e gli educatori a trasmettere ai loro ragazzi il senso profondo di Dio. Tu, che hai riabbracciato Gesù nel tempio, apri i nostri occhi per riscoprirlo nella Parola, nell'Eucaristia, nel prossimo. Custodisci nel tuo cuore il dolore di ogni madre per un figlio smarrito, e trasformalo in gioia per il suo ritrovamento.

Padre nostro etc.

IV° dolore Nel quarto dolore si contempla Maria Santissima, che si incontra con il suo Divin Figlio sulla via del Calvario (Lc 23,26-27).

Riflessione. Il Figlio di Dio, che «si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori » (Is 53,4), sulla via del Calvario incontra colei che lo ha portato nel grembo, che gli ha dato la sua carne e il suo sangue, che lo ha fatto entrare in questo mondo. Come ogni uomo che al capezzale della malattia e della morte invoca la madre, così anche il Figlio dell'uomo ‑ nelle sue ultime ore ‑ cerca colei che gli ha dato la vita. Esiste sulla terra un amore più grande di quello che lega Gesù e Maria? Sul Calvario i loro sguardi s'incon​trano, i loro volti bagnati si specchiano, i loro cuori si abbracciano, e i due si fondono nello stesso calice di dolore. Il Figlio piagato versa anche il sangue della Madre. I colpi dei flagelli su di lui lacerano anche la carne di lei. Il peso della croce del Figlio grava anche sulle spalle della Madre. Gesù avanza e Maria lo segue per essere «crocifissa» con Lui.

Invocazione: 0 Donna del dolore, che hai pienamente vissuto la passione del Figlio, aiutaci ad accettare la nostra croce con lo stesso slancio d'amore con cui tu l'hai accolta e portata. Lenisci i dolori di tutte le madri che sentono come proprie le pene dei loro figli. 

0 Sollievo degli infermi, che sei stata accanto a Gesù sofferente, allevia il peso delle nostre infermità. Volgi la tua attenzione verso tutti coloro che sono lasciati soli nel proprio patire. Sii tu un vivo esempio da imitare per tutti i malati e per chi li assiste, donando serenità agli uni e carità fraterna agli altri. Trasforma il cristiano in un buon samaritano per ogni ferito che incontra per la via.

Padre nostro etc.

V° dolore: Nel quinto dolore si contempla Maria Santissima, che assiste sul Calvario alla crocifissione e morte del suo Divin Figlio (Gv 19,25-27; Lc 23,44-46).

Riflessione: Come Madre del re dei Giudei, Maria era stata probabilmente fatta oggetto di umilianti ed offensive attenzioni alla stessa stregua del Figlio. E anche l’epilogo non potrà che essere il medesimo. Dopo le due Vie Crucis, l'una parallela all'altra, quella cruenta di Cristo e quella incruenta ‑ ma non meno straziante ‑ di Maria, la croce li attende. Crocifisso sul legno, lui; crocifissa presso il legno, lei. Entrambi, spogliati della dignità, sono inchiodati in un unico martirio di dolore e amore. E sulla terra inaridita dall'odio cade dal cielo la pioggia del perdono.

In questo giorno, quando l'uomo commette la nefandezza più spregevole di tutta la sua sto​ria di peccato, nelle tre ore di buio che avvolge la terra, la spada profetizzata da Simeone sferra il suo colpo fatale, trapassando il Figlio e la Madre sul legno di morte. Sulla lama tagliente vi è il sangue di una stessa carne. Il «sì» di Maria pronunciato all'annunciazione si è completato alla crocifissione, dove il Cristo ha effuso per tutti lo Spirito che aveva adombrato Maria.

Invocazione: 0 Madre del Crocifisso, che hai voluto assistere all'agonia straziante del Figlio divino per fargli sentire il tuo amore, fa che attingiamo sempre dal tuo esempio per muoverci con carità e generosità presso tutti i nostri fratelli crocifissi e bisognosi. 

0 Madre dei discepoli, che sei stata accolta nella casa di Giovanni, entra nelle nostre case, affinché per mezzo tuo impariamo ad ascoltare i problemi degli altri, a comprendere i loro bisogni, ad accoglierci l'un l'altro come figli tuoi e fratelli di Gesù, accomunati dall'imman​cabile dolore che la vita riserva a tutti.

Padre nostro etc.

VI° dolore: Nel sesto dolore si contempla Maria Santissima, che riceve tra le braccia Gesù, deposto dalla croce (Mt 27,57-59).

Riflessione: La Madre riceve finalmente tra le braccia il corpo senza più vita del Figlio divino. Non aveva potuto dargli neanche il conforto di una carezza durante tutta la sua Pas​sione; e adesso, ancora una volta, gli fa sentire il calore del suo amore. Se lo stringe al petto quel capo martoriato. Le sue mani accarezzano i capelli impastati dal sangue, il volto sfigurato, le piaghe aperte, la pelle lacerata: è un'effusione di lacrime e baci. La Madre prega e soffre per la morte del Figlio, con attorno un gruppetto di persone smar​rite dal dolore: è il vagito della Chiesa nata sotto la croce.

Invocazione: 0 Novella Eva, che ci hai dato il frutto dell'albero della vita, fa che tutti i figli di Adamo, rinnovati dallo Spirito, appartengano ad un'unica famiglia, attorno ad un unico altare, per un unico nutrimento. Attira a te tutti i pastori e coloro che si preparano al ministero pasto​rale affinché, guardandoti con la vittima immacolata che giace sul tuo grembo, si mantengano degni e fedeli alla loro sublime vocazione. 

0 Consolazione degli afflitti, tu che sei la pietà vivente e sconfinata, suscita in noi un'ope​rosa compassione ogni volta che incontriamo lacrime da asciugare, sofferenze da lenire, pia​ghe da sanare, vittime da salvare

Padre nostro etc.

VII° dolore: Nel settimo dolore si contempla Maria Santissima, che accompagna Gesù alla sepoltura (Gv 19,40.42a).

Riflessione: Dalla croce al sepolcro: è l'ultimo tratto di un crescendo di dolore per la Madre che accompagna il Figlio morto. Ma può forse la morte separare due cuori fusi dall'amore in un sol cuore? Nel sepolcro del Figlio vi rimane anche il cuore della Madre. Colei che gli aveva dato la vita lo vuole custodire nel regno dei morti perché sia il Primogenito (Ap 1,5) fra loro. Mentre nel giardino dell'Eden, un luogo di vita, Adamo conobbe la morte, nel giardino del sepolcro, un luogo di morte, il nuovo Adamo porterà la vita. E Maria diventerà la Madre di tutti i viventi.

Invocazione: 0 Vergine fedele, che sei stata accanto al Figlio dalla mangiatoia al sepolcro, donaci la capacità di accettare il mistero della vita e della morte. Fa che non venga mai meno, anche nei momenti più duri, la nostra fedeltà a Dio. E in queste ore di prova, quando Gesù ci appare morto e sepolto, tendici la mano affinché possiamo ancorarci alla tua incrollabile fede. 

0 Vergine dell'attesa, che hai affidato al sepolcro il corpo di Gesù nell'attesa della risurrezione, ravviva in noi le parole di Gesù che ha promesso l’eredità eterna a chi crede in lui e soffre con lui. 

Padre nostro etc.  Litanie dell’Addolorata.

Preghiamo: O Dio, tu hai voluto che la vita della Vergine fosse segnata dal mistero del dolore, concedici, ti preghiamo,  di camminare con Lei sulla vita della fede e di unire le nostre sofferenze alla Passione di Cristo, perché diventino occasione di grazia e strumento di salvezza. Per Cristo nostro Signore. Amen.

Si termina con tre Ave , o Maria e con l'invocazione: Vergine addolorata, prega per noi.

(Giuseppe Giulino, ripresa e adattata dalla rivista: S. M. “Regina Martyrum”, n. 2 - 2000)

Preghiera del malato all’Addolorata

O Maria, Madre mia Addolorata, tu che hai partecipato così intensamente alla Passione del tuo Figlio e sul Calvario fosti presente alla sua straziante agonia e alla sua morte, abbi compassione delle mie sofferenze e per i meriti delle tue pene ottienimi sollievo e conforto.

A te Gesù mi ha affidato come figlio e a te ricorro con fiducia di figlio e mi rifugio sotto il tuo manto materno. Per mezzo tuo Gesù ha continuato a operare continuamente prodigi e guarigioni; volgi uno sguardo materno anche alle mie sofferenze e ottienimi una grande fede nella misericordiosa onnipotenza del tuo Figlio e nella tua materna intercessione, per ottenere, secondo la volontà di Dio, il dono della salute dell’anima e del corpo.

O Vergine Santa, Madre mia dolcissima, aiutami a portare con pazienza la mia croce, profondamente unito alla Passione di Gesù e ai tuoi dolori, in riparazione dei miei peccati, per la santificazione della mia anima, per la conversione dei peccatori, per il bene dei miei cari e di tutta la santa Chiesa. Amen

Rinnovo della Consacrazione con Maria

Vergine Maria, con tutta la mia devozione, rinnovo oggi la mia Consacrazione Solenne a Gesù Crocifisso nelle tue mani e mi affido a te. Prometto nuovamente a Gesù Crocifisso di amarlo e farlo amare e di promuovere nei fedeli la grata memoria della sua Passione.

Conoscendo però la mia debolezza mi offro all'eterno Padre, perché mi fortifichi con la sua potenza; al Figlio, affinché mi arricchisca di sapienza; allo Spirito Santo, perché m'infiammi d'amore; e anche te, o Madre dolcissima, perché tu mi custodisca come tua proprietà. Accogli, o Madre, questa offerta unita a quella di tutti i Santi Passionisti e fa' che d'ora in poi io viva unicamente per te e per il mio Dio.

Gesù e Maria, mettete il mio cuore fra i vostri Cuori, perché ardendo di vero amore, possa raggiungere sulla terra la santità secondo il mio stato e, dopo questo esilio, possa continuare a vivere d'amore in Cielo per voi. Amen.

Atto di affidamento del Gruppo al Cuore Immacolato di Maria

O Maria, Regina dei Martiri, noi figli e figlie della Passione di Gesù Cristo, ti riconosciamo e ti invochiamo in modo speciale come nostra madre e regina. Tu, infatti, hai ispirato al tuo servo, Paolo della Croce, di fondare la Famiglia Passionista, per promuovere la memoria della Passione e Morte del tuo Figlio; gli sei apparsa rivestita dell'abito di lutto e di penitenza e, soprattutto con la tua potente intercessione, hai difeso, consolidato, accresciuto e arricchito di grazie la Famiglia Passionista. Riconoscenti per tanti benefici, ti ringraziamo particolarmente per la vocazione di laici passionisti che hai donato a noi. Per corrispondere più fedelmente ad essa, per crescere nel tuo amore ed ottenere il tuo aiuto nelle nostre necessità, affidiamo e consacriamo al tuo Cuore Immacolato il nostro Gruppo, noi stessi (stesse) con tutte le nostre azioni e sofferenze, affinché tu disponga di noi e di quanto ci appartiene secondo la volontà di Dio, considerandoci come tua proprietà.

O Maria, nascondi ciascuno di noi nel tuo Cuore materno, trafitto dal dolore nella Passione del tuo Figlio divino e fa che in esso possiamo sempre trovare rifugio nella lotta contro il male. Rendi il nostro cuore simile al tuo; aiutaci a vivere santamente la nostra vocazione nella famiglia, ad amare la preghiera, la carità fraterna, il distacco dalla cose della terra, l’impegno per i crocifissi e, soprattutto, imprimi in noi la Passione di Gesù, affinché possiamo ridestarne in tutti la grata memoria. Infine, concedi a noi, partecipi con te in terra della Passione di Gesù, di godere della sua gloria nel Cielo. Amen.

Consacrazione a Gesù, per mezzo di Maria

0 Maria, Madre mia dolcissima, consapevole della mia vocazione cristiana, rinnovo oggi nelle tue mani gli impegni del mio Battesimo. 

Rinuncio a Satana, alle sue seduzioni e alle sue opere, rinuncio alla mentalità del mondo e a ogni forma di peccato e di superstizione.

Mi consacro interamente a Gesù, per mezzo tuo, per portare con amore la mia croce insieme a lui, nella fedeltà di ogni giorno alla sua santa volontà.

Credo fermamente tutte le verità rivelate da Dio e confermo la mia incondizionata fedeltà alla santa Chiesa, mia madre.

Per mantenere più fedelmente le mie promesse battesimali, alla presenza di tutta la Chiesa, ti scelgo e ti riconosco oggi come mia Madre e Regina.

A te affido e consacro la mia anima e il mio corpo, i miei beni materiali e spirituali e tutta la mia vita e mi abbandono fra le tue braccia materne, come il bambino tra le braccia della mamma.

A te affido anche la mia famiglia e tutte le persone che mi sono care: liberaci sempre da ogni male fisico e spirituale.

Accetta con benevolenza, o Vergine Immacolata, la mia totale consacrazione e aiutami a viverla con generosa fedeltà; disponi di me e di quanto mi appartiene per la maggior gloria di Dio e per il bene dei miei fratelli e fa' che io possa diventare un fedele discepolo e amico di Gesù Crocifisso, tuo Figlio e mio Signore. Amen.

Preghiera alla Madre della Passione

O Madre della Passione, quanta luce e conforto tu infondi nel nostro cuore! Il tuo tenerissimo cuore di Madre, sempre in contatto intimo con Gesù, ha condiviso i dolori della sua Passione, da Betlemme al Calvario, meritandoti la gloria di Corredentrice. Il tuo cuore immacolato e addolorato, o Maria, ha accolto, insieme ai dolori, anche i frutti della Passione, per cui Dio ti ha costituita Mediatrice universale di grazia. Alla luce di tanta grandezza e confortati dalla tua missione materna, ti apriamo il nostro cuore. Siamo convinti che le prove della vita ci fanno partecipi della Passione di Gesù, che salva e santifica, tuttavia siamo restii al dolore. Ottienici la grazia, o Maria, di saperlo accettare, per completare con le nostre sofferenze ciò che manca all'attuazione della Passione di Gesù, per la nostra salvezza e per collaborare alla salvezza dei fratelli. Fa’ che la nostra vita, o Madre della Passione, sia, come la tua, una viva immagine di Gesù Crocifisso, per avere con te la sorte di rassomigliargli in terra e di partecipare alla sua gloria nel Cielo.

Preghiera di san Bernardo

Ricordati, o piissima Vergine Maria, che non si è mai udito al mondo che alcuno abbia ricorso al tuo patrocinio, implorato il tuo aiuto, chiesto la tua protezione e sia stato abbandonato. Animato da tale confidenza, a te ricorro, o Madre, Vergine delle vergini, a te vengo e, come peccatore contrito, mi prostro innanzi a te. Non volere, o Madre del Verbo, disprezzate le mie preghiere, ma ascoltami propizia ed esaudiscimi. Amen. 

V - Preghiere ai Santi e Beati Passionistitc "2. Preghiere per i nostri Santi e Beati"
Preghiera a san Paolo della Croce

0 glorioso san Paolo della Croce che, meditando la Passione di Gesù Cristo, salisti a sì alto grado di santità in terra e di felicità in cielo, e predicandola offristi di nuovo al mondo il rimedio di tutti i suoi mali: ottienici la grazia di tenerla sempre scolpita nel nostro cuore, perché possia​mo raccogliere i medesimi frutti nel tempo e nell'eternità. Amen.

Preghiera in onore di san Paolo della Croce

Signore, che hai scelto san Paolo della Croce come profeta e testimone della Passione del tuo Figlio, per ricordare al mondo "la più grande e stupenda opera del tuo amore" e gli hai ispirato di radunare compagni perché, con la vita e con l'apostolato, annunziassero il Van​gelo della croce, concedici di essere animati dallo stesso Spirito, che portò il nostro Fonda​tore e Padre a saper condividere le ansie del mondo, specialmente degli umili e dei soffe​renti, per portare a tutti la tua Parola di sal​vezza.

Dona, o Signore, a noi suoi figli, la grazia della perseveranza e fa' che la Famiglia Passio​nista, rinnovata nello spirito e confortata da nuove vocazioni, possa continuare nel mondo di oggi, distratto dal consumismo e afflitto dalle ingiustizie, il carisma di Paolo, che è quello di ricordare che non c'è salvezza se non nella croce del nostro Signore Gesù Cristo, tuo Fi​glio, che vive e regna con te per tutti i secoli dei secoli. Amen.

Triduo in onore di san Paolo della Croce


1° Sia gloria a te, san Paolo della Croce, che hai imparato la sapienza nelle piaghe di Cristo e hai conqui​stato e convertito le anime con la sua Passione Tu sei modello di ogni virtù, colonna e decoro della no​stra Congregazione! O nostro tenerissimo Padre, da te abbiamo rice​vuto gli insegnamenti che ci aiutano a vivere più profondamente il Vangelo. Aiutaci ad essere sempre fedeli al tuo carisma. Intercedi per noi perché possiamo essere veri testimoni della Passione di Cristo nella pratica di tutte le virtù. Amen


2° O san Paolo della Croce, grande uomo di Dio, im​magine vivente del Cristo Crocifisso, dalle cui piaghe apprendesti la sapienza della croce e dal cui sangue traesti vigore per convertire i popoli con la predica​zione della sua Passione, intercedi per noi. Lucerna lumi​nosa nella Chiesa di Dio, che sotto il vessillo della croce raccogliesti discepoli e testimoni del Cristo e insegnasti loro a vivere uniti con Dio, a lottare contro l'antico serpente e a predicare al mondo Gesù Crocifisso, noi ti riconosciamo come nostro Padre, come no​stro sostegno e maestro; trasfondi in noi, tuoi figli, la forza della tua grazia, perché possiamo anche noi corrispondere alla nostra vocazione e testimoniare ai fratelli la forza del tuo carisma.


3° O glorioso san Paolo della Croce, che me​ditando la Passione di Gesù Cristo, sei salito a così alto grado di santità in terra e di felicità in cielo, e predicandola hai offerto al mondo il ri​medio più efficace per tutti i suoi mali, ottienici la grazia di tenerla sempre scolpita nel nostro cuore, perché possiamo raccogliere i medesimi frutti nel tempo e nell'eternità. Amen.

Preghiera dei fedeli per san Paolo della Croce
Uniti in fraterna esultanza nel ricordo di san Paolo della Croce, rivolgiamo i nostri cuori a Dio Padre, perché riversi sulla Chiesa l'abbondanza delle sue grazie. Preghiamo insieme e diciamo:

Ascoltaci o Signore.
- Padre santo, ti ringraziamo del dono di san Paolo della Croce fatto alla tua Chiesa ed al mondo; ti ringraziamo per il bene che la sua Congregazione ha operato fino ad oggi e per i frutti di santità in essa fioriti. Concedi a tutti noi di vivere ed agire, incoraggiati dal suo esempio, per essere testimoni e profeti nel nostro tempo; preghiamo.
- Padre santo, per il mistero della Passione del tuo diletto Figlio, "la più stupenda opera del tuo divino amore", fortifica i nostri propositi, perché viviamo fedelmente la nostra vocazione; preghiamo.
- Padre santo, donaci il tuo Spirito, perché ci renda capaci di contemplare assiduamente il mistero pasquale del tuo diletto Figlio, dal quale soltanto sgorga la possibilità di una nuova e continua conversione; preghiamo.
- Padre santo, che per mezzo di san Paolo della Croce hai suscitato nella tua chiesa una nuova famiglia religiosa, dona ai Passionisti, alle Passioniste, e a tutti coloro che fanno riferimento alla spiritualità della Passione, gioia e perseveranza nella loro vocazione; preghiamo.
- Padre santo, fa' che tutti noi accogliamo il desiderio supremo di Cristo, tuo Figlio, di formare un cuor solo ed un'anima sola, per essere, come Paolo della Croce, strumenti di pacificazione; preghiamo.
- Padre santo, che vuoi la salvezza di tutti gli uomini, accresci la Congregazione Passionista di nuove vocazioni, perché possa continuare nella Chiesa la missione di san Paolo della Croce al servizio di questo tuo progetto; preghiamo.
- Padre santo, artefice della vita, per i meriti della Passione del tuo Figlio, della Vergine Addolorata e dei Santi Passionisti, dona a tutti i fedeli defunti la beatitudine eterna, per cantare le tue lodi insieme a Paolo della Croce; preghiamo.
O Padre, che hai ispirato a san Paolo della Croce un grande amore per la Passione del tuo Figlio, fa che, sorretti dal suo esempio e dalla sua intercessione, non esitiamo ad abbracciare la nostra croce, per conseguire la sua stessa gloria. Per Cristo nostro Signore. Amen.

Testamento spirituale di san Paolo della Croce

Ricordi lasciati da san Paolo della Croce ai suoi religiosi prima di morire
“Appena giunto il sacerdote nella sua stanza con il Santissimo Viatico, il P. Paolo, che non si poteva quasi muovere dal letto per i suoi mali, al veder presente il suo amoroso Redentore, con gran vivacità e fervore alzò le braccia in segno di devozione ed amore, dicendo con tutto il cuor sulle labbra: Ah Gesù mio caro, io mi protesto che voglio vivere e morire nella comunione di Santa Chiesa. Detesto ed abomino ogni errore. Di poi recitò ad alta voce il simbolo degli Apostoli, accompagnando ogni parola con gran sentimento di cuore; e quindi, perché ne era stato istantaneamente richiesto e perché era attualmente di tutti il Superiore e il Padre, diede, alla presenza di Gesù Sacramentato, gli ultimi e principali ricordi, che nel tempo stesso da due Religiosi, dall'infermo non veduti, erano fedelmente scritti nella contigua cappella”. (Vita del Santo, scritta da san Vincenzo Maria Strambi, pag. 184).
“1° Prima di ogni altra cosa vi raccomando assai la carità fraterna. Ecco, fratelli miei dilettissimi, quello che io desidero con tutto l'affetto del povero mio cuore da voi che vi trovate qui presenti, come da tutti gli altri che già portano quest'abito di penitenza e lutto in memoria della Passione e morte di Gesù Cristo nostro amabilissimo Redentore, e da tutti quelli che saranno chiamati da Dio a questa povera Congregazione e piccolo gregge di Gesù Cristo.

2° Raccomando poi a tutti e specialmente a quelli che saranno in ufficio di Superiori, che sempre più fiorisca nella Congregazione lo spirito dell'orazione, lo spirito della solitudine, e lo spirito della povertà; e siate pur sicuri che, se si manterranno queste tre cose, la Congregazione risplenderà davanti a Dio e agli uomini.

3° Raccomando con gran premura un filiale affetto verso la Santa Madre Chiesa, ed una piena sommissione al capo di essa, il Sommo Pontefice; per il quale effetto pregheranno giorno e notte, e procureranno di cooperarvi e di aiutare le anime a salvarsi, per quanto potranno, secondo l'Istituto, promuovendo nel cuore di tutti la devozione alla Passione di Gesù Cristo e ai dolori di Maria Santissima.

4° Raccomando a tutti l'osservanza delle Regole e niuno dica: De minimis non curat praetor. Faccia ognuno conto delle cose piccole e amino la Congregazione come madre.

5° (I Superiori) tengano conto del buon grano, e lontana la zizzania.

6° Domando poi perdono, con la faccia nella polvere e con pianto del mio povero cuore, a tutti in Congregazione, sì presenti che assenti, di tutti i mancamenti da me commessi in quest'ufficio, che per fare la volontà di Dio ho esercitato in tanti anni. Sì, mio caro Gesù, io, benché peccatore, spero di venire presto a godervi nel santo Paradiso, darvi, nel punto della mia morte, un santo abbraccio, per stare poi sempre unito con voi in perpetuas aeternitates. E vi raccomando adesso per sempre la povera Congregazione, che è frutto della vostra croce, Passione e Morte. Vi prego a dare a tutti i Religiosi e benefattori di essa la vostra santa benedizione.

7° E voi, o Vergine Immacolata, Regina dei Martiri, per quei dolori che provaste nella Passione del vostro amabilissimo Figlio, date la vostra materna benedizione a tutti, mentre io li ripongo e lascio sotto il manto della vostra protezione.

Ecco, dunque, Fratelli miei cari, quali sono i ricordi che io vi lascio con tutto il povero mio cuore. Io vi lascio e vi starò attendendo tutti nel santo Paradiso, dove pregherò per la Santa Chiesa, per il Sommo Pontefice, nostro Santo Padre, per la Congregazione e benefattori: e vi lascio tutti, presenti ed assenti, colla mia benedizione”.

San Vincenzo M. Strambi

O Dio, grande e misericordioso, che hai affidato al vescovo san Vincenzo Maria Strambi la missione di annunziare nella tua Chiesa le inesauribili ricchezze di Cristo Crocifisso, concedi anche a noi, per sua intercessione, di crescere nella conoscenza del tuo mistero d’amore e di camminare alla tua presenza nello spirito del Vangelo, per portare frutti di opere buone. Per Cristo nostro Signore. Amen.

San Gabriele dell’Addolorata

O Dio, che con mirabile disegno di amore hai chiamato san Gabriele dell’Addolorata a vivere il mistero della croce insieme con Maria, la madre di Gesù, guida il nostro spirito verso il tuo Figlio crocifisso perché partecipando alla sua Passione e morte conseguiamo la gloria della risurrezione. Per Cristo nostro Signore. Amen.

Sant’Innocenzo Canoura

O Dio, che hai concesso al tuo sacerdote, Innocenzo dell’Immacolata, di rendere la suprema testimonianza di carità con il sacrificio della vita, per sua intercessione, fa’ che anche noi, superando ogni prova per tuo amore, camminiamo con entusiasmo incontro a te, che sei la vera vita. Per Cristo nostro Signore. Amen.

Santa Gemma Galgani

O Dio, che hai reso la vergine santa Gemma Galgani immagine del tuo Figlio crocifisso, donaci per sua intercessione di partecipare ai patimenti di Cristo per meritare di essere associati alla sua gloria. 

Egli è Dio e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo per tutti i secoli dei secoli. Amen.

Santa Maria Goretti

O Dio, sostegno degli innocenti e gioia dei puri di cuore, che a santa Maria Goretti hai dato, nel fiore della giovinezza, la grazia e la corona del martirio, fa’ che perseveriamo con la stessa fede nella via dei tuoi precetti, per godere la tua visione beatifica nel cielo. Per Cristo nostro Signore. Amen.

Beato Bernardo Silvestrelli

Signore, nostro Dio, tu nel beato Bernardo Maria, sacerdote, hai infuso un amore ardente per Cristo Crocifisso, attraverso la rinuncia ai beni terreni; per suo esempio e sua intercessione, concedi a noi che, nell’assiduo ricordo della Passione del Signore, possiamo vivere e morire per colui che ci ha redenti. Egli è Dio, e vive regna. Amen.

Beato Carlo Houben 

O Dio, tu hai concesso al beato Carlo di Sant’Andrea, sacerdote, di dedicarsi interamente al bene degli altri nel risanare quanti sono oppressi dalla colpa e dalla sofferenza, fa’ che anche noi ne imitiamo gli esempi nell’impegnarci con zelo per la salvezza dei fratelli. Per Cristo nostro Signore. Amen.

Beato Domenico Bàrberi

O Padre, che hai scelto il beato Domenico della Madre di Dio, ministro del tuo amore salvifico, per ricondurre con la parola e le opere gli erranti all’unità della Chiesa, rendi anche noi, sul suo esempio, assertori e promotori di questa unità. Per Cristo nostro Signore. Amen.

Beato Eugenio Bossilkov
O Dio, che hai concesso al beato vescovo Eugenio di conservare il suo gregge nella fede e nell’unità della Chiesa sino all’effusione del sangue, concedi a noi di vivere da forti nella confessione della fede, come egli non temette di morire per te. Per Cristo nostro Signore. Amen.
Beato Grimoaldo Santamaria
O Dio, che proponi alla tua santa Chiesa modelli sempre nuovi di vita cristiana, fa’ che imitiamo la fedele devozione verso la Vergine Immacolata e la generosa pratica della carità fraterna del Beato Grimoaldo della Purificazione, per essere come lui buon odore di Cristo in terra e ricevere con lui in cielo il premio della vita eterna. Per Cristo nostro Signore. Amen.
Beato Isidoro de Loor

Signore Dio nostro, che nello spirito di umiltà e laboriosità del beato Isidoro ci hai dato un esempio di vita nascosta sotto la croce, fa’ che il nostro lavoro quotidiano sia un canto di lode a te e un servizio di carità ai nostri fratelli. Per Cristo nostro Signore. Amen.

Beato Lorenzo Salvi

O Dio, che hai concesso a beato Lorenzo Maria, sacerdote, una conoscenza viva e penetrante del mistero del tuo Verbo fatto carne nella devota contemplazione di Gesù bambino, per sua intercessione fa’ che anche noi, camminando per la via dell’infanzia spirituale, attingiamo nel tuo Figlio la vita senza fine. 

Egli è Dio e vive e regna con te, nell’unità della Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. Amen.

Beati Niceforo e compagni

O Dio, fortezza e premio dei martiri, che hai dato al beato Niceforo e suoi compagni la grazia di comunicare alla Passione di Cristo, concedi anche a noi, che seguendo il loro esempio possiamo perseverare con fortezza fino alla morte nella professione della fede. Per Cristo nostro Signore. Amen.

Beato Pio Campidelli

O Dio, tu hai voluto scegliere il tuo umile servo Pio di San Luigi tra i piccoli, ai quali riveli i misteri del regno dei cieli. Concedi a noi, per sua intercessione, di camminare in semplicità di cuore per sentire in noi la fiamma viva del tuo amore, e condurre anche gli altri ad amarti con le opere di carità fraterna. Per Cristo nostro Signore. Amen.

Venerabili e Servi di Dio della Famiglia Passionista

1. Ven. Giovan Battista Danei, 
Fratello del fondatore

(1695-1765)

2. Ven. Egidio Malacarne

Postulatore delle cause dei santi
(1877-1953

3. Ven. Fortunato De Gruttis,
Apostolo del confessionale

(1826-1905)

4. Ven. Galileo Nicolini

Novizio



(1882-1897)

5. Ven. Gerardo Sagarduy

Fratello coadiutore basco

(1881-19629

6. Ven. Germano Ruoppolo,
Direttore di santa Gemma

(1850-1909)

7. Ven. Giacomo Gianiel

Fratello coadiutore svizzero
(1714-1750)

8. Ven. Giovanni Bruni

Studente sacerdote


(1882-1905)

9. Ven. Giuseppe Pesci

Superiore e formatore

(1853-1929)

10. Ven. Nazareno Santolini,
Maestro dei novizi


(1859-1930)

11. Ven. Norberto Cassinelli
Direttore di san Gabriele

(1829-1911)

12. Ven. M.Crocifissa Costantini, 
Confondatrice Monache CP
(1714-1787)

13. Ven. Antonietta Farani,
 
Suora
passionista


(1906-1962)

14. Ven. Lucia Mangano,

Mistica



(1896-1946)

15. Ven. Dolores Medina

Fondatrice suore pass. messicane
(1860-1925)

16. Ven. Lucia Burlini,

Operaia, discepola di s.Paolo d.C.
(1710-1789)

17. Gemma Eufemia Giannini, 
Fondatrice suore di santa Gemma
(1884-1971)

18. Maddalena Marcucci,

Monaca passionista


(1888-1960)

19. Stanislao Battistelli

Vescovo passionista


(1885-1981)

20. Faggiano Eugenio

Vescovo passionista


(1877-1960)

21. P. Genereoso Fontanarosa
Sacerdote passionista

(1881-1966).

22. Kryzkiewicz Bernard

Sacerdote passionista polacco
(1915-1945)

23. Arrieta Benito


Sacerdote passionista spagnolo
(1907-1975)

24. Luciani Sr. M. Addolorata
Monaca passionista


(1920-1954)



25. Frescobaldi M. Maddalena
Fondatrice suore p. s. Paolo d.C.
(1771-1839)

26. Tasca Elisabetta


Madre di famiglia


(1899-1978)

27. Godra Francisco (Patxi)
Sacerdote passionista basco
 
(1910-1974)

28. P. Ignatius Spencer

Sacerdote passionista inglese
(1799-1864)

29. Prout Elizabeth


Confondatrice Suore

(1820-1864)

30. Elorza Legaristi Martin Fulgencio Vescovo passionista

( 1899-1966)

CALENDARIO LITURGICO PASSIONISTA

Solennità della Passione


Venerdì prima delle Ceneri

Gesù Cristo orante nel Getsemani

Martedì prima delle Ceneri

Piaghe gloriose di Gesù Cristo

Venerdì dopo la II domenica di Pasqua

5 gennaio
B. Carlo Houben

sacerdote

27 febbraio
S. Gabriele dell’Addolorata studente. Festa

16 maggio
S. Gemma Galgani

vergine

12 giugno
B. Lorenzo Maria Salvi
sacerdote

1 luglio
Preziosissimo Sangue
Festa

6 luglio
S. Maria Goretti

vergine e martire

9 luglio
Madonna della Speranza
Memoria

24 luglio
B. Niceforo e 25 compagni
martiri

26 agosto
B. Domenico Barberi

sacerdote

14 settembre
Esaltazione della santa Croce Festa 

15 settembre
B.V. Maria Addolorata
Festa 

24 settembre
S. Vincenzo Maria Strambi
vescovo

6 ottobre
B. Isidoro de Loor

fratello

9 ottobre
S. Innocenzo Canoura
 
sacerdote e martire

18 ottobre
Anniversario morte di san Paolo della Croce.

19 ottobre
S. Paolo della Croce

Solennità

3 novembre
B. Pio Campidelli

studente

5 novembre
Defunti della Famiglia Passionista

13 novembre
B. Eugenio Bossilkov

vescovo e martire

18 novembre
B. Grimoaldo Santamaria
studente

21 novembre
Presentazione della Vergine Maria

9 dicembre
B. Bernardo M. Silvestrelli
sacerdote

VI – Lodi e Vespri

SOLENNITA’ DELLA PASSIONE

(Venerdì prima delle Ceneri)

Lodi mattutine

Inno

O Cristo, che soffri per noi, morente sospeso alla croce,

annulla il giudizio di colpa che pesa sul cuore del mondo.

  Assumi le nostre miserie nel grande abisso d’amore

  e spingi il divino dolore al grido che tutto è compiuto.

O enigma di tutte le genti, o crudo mistero d’amore,

che scrivi con segni di morte l’intento di dare la vita.

  O Cristo morente nel vespro, veniamo alla tua agonia,

  sperando nell’alba di vita che irrompe soltanto da te.

O Padre, o Spirito Santo, o Figlio incarnato per noi,

gradite la voce che esprime il canto eterno alla croce. Amen

1 ant. Venite, saliamo sul monte del Signore: 

  c’insegnerà la sapienza della croce.

Salmo 62

2-9

0 Dio, tu sei il mio Dio, all'aurora ti cerco, *

di te ha sete l'anima mia,

a te anela la mia carne, * 

come terra deserta, arida, senz'acqua.


Così nel santuario ti ho cercato, * 

per contemplare la tua potenza e la tua gloria.

poiché la tua grazia vale più della vita, *

le mie labbra diranno la tua lode.


Così ti benedirò finché io viva, * 

nel tuo nome alzerò le mie mani.

Mi sazierò come a lauto convito, * 

e con voci di gioia ti loderà la mia bocca.


Nel mio giaciglio di te mi ricordo *

penso a te nelle veglie notturne,

tu sei stato il mio aiuto; * 

esulto di gioia all'ombra delle tue ali.


A te si stringe *

l'anima mia. 

La forza della tua destra *

mi sostiene.

1 ant. Venite, saliamo sul monte del Signore: 

  c’insegnerà la sapienza della croce.

2 ant. Popoli tutti, benedite il nostro Dio: 

   è lui che ci donò la vita. Alleluia.

Cantico 
Dn 3,57-88.56


  Benedite, opere tutte del Signore, il Signore, *

lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

Benedite, angeli del Signore, il Signore, *

Benedite, cieli, il Signore.


Benedite, acque tutte, che siete sopra i cieli, il Signore, *

benedite, potenze tutte del Signore, il Signore.

Benedite, sole e luna, il Signore, * 

benedite, stelle del cielo, il Signore.


  Benedite, piogge e rugiade, il Signore, *

benedite, o venti tutti, il Signore.

Benedite, fuoco e calore, il Signore, *

benedite, freddo e caldo, il Signore.


 Benedite, rugiada e brina, il Signore, *

benedite, gelo e freddo, il Signore.

Benedite, ghiacci e nevi, il Signore, * 

benedite, notti e giorni, il Signore.


 Benedite, luce e tenebre, il Signore, * 

benedite, folgori e nubi, il Signore.

Benedica la terra il Signore, * 

lo lodi e lo esalti nei secoli.


 Benedite, monti e colline, il Signore, * 

benedite, creature tutte che germinate sulla terra, il Signore.

Benedite, sorgenti, il Signore, *

benedite, mari e fiumi, il Signore.


Benedite, mostri marini e quanto si muove nell'acqua, il Signore, *

benedite, uccelli tutti dell'aria, il Signore.

Benedite, animali tutti, selvaggi e domestici, il Signore, * 

benedite, figli dell'uomo, il Signore.


 Benedica Israele il Signore, * 

lo lodi e lo esalti nei secoli.

Benedite, sacerdoti del Signore, il Signore, *

benedite, o servi del Signore, il Signore.


 Benedite, spiriti e anime dei giusti, il Signore, *

benedite, pii e umili di cuore, il Signore.

Benedite, Anania, Azaria e Misaele, il Signore, *

lodatelo ed esaltatelo nei secoli.


 Benediciamo il Padre e il Figlio con lo Spirito Santo, * 

lodiamolo ed esaltiamolo nei secoli.

Benedetto sei tu, Signore, nel firmamento del cielo, * 

degno di lode e di gloria nei secoli.

2 ant. Popoli tutti, benedite il nostro Dio: 

   è lui che ci donò la vita. Alleluia.

3 ant.
Gesù Cristo ci ha amato,

   e ci ha lavato da ogni peccato nel suo sangue.

Salmo 149

Cantate al Signore un canto nuovo; * 

la sua lode nell'assemblea dei fedeli.

Gioisca Israele nel suo Creatore, * 

esultino nel loro Re i figli di Sion.


Lodino il suo nome con danze, * 

con timpani e cetre gli cantino inni.

Il Signore ama il suo popolo, * 

incorona gli umili di vittoria.

Esultino i fedeli nella gloria, * 

sorgano lieti dai loro giacigli.

Le lodi di Dio sulla loro bocca *

e la spada a due tagli nelle loro mani,

  per compiere la vendetta tra i popoli *

e punire le genti;

per stringere in catene i loro capi, *

i loro nobili in ceppi di ferro;

per eseguire su di essi * 

il giudizio già scritto:

questa è la gloria * 

per tutti i suoi fedeli.

3 ant.
Gesù Cristo ci ha amato,

   e ci ha lavato da ogni peccato nel suo sangue.

Lettura breve  
1Cor 22-25

Fratelli, mentre i Giudei chiedono i miracoli e i greci cercano la sapienza, noi predichiamo Cristo crocifisso, scandalo per i Giudei, stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, predichiamo Cristo potenza di Dio. Perché ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini.

Responsorio breve

R. Gesù Cristo umiliò se stesso, * si fece obbediente fino alla morte.

Gesù Cristo umiliò se stesso, si fece obbediente fino alla morte.

Y. Fino alla morte di croce;

Si fece obbediente fino alla morte.

  Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.

Gesù Cristo umiliò se stesso, si fece obbediente fino alla morte.

Ant. al Ben. Voi tutti che passate per la via, fermatevi e osservate se c’è dolore simile al mio dolore.

Cantico di Zaccaria
Lc 1, 68-79

Benedetto il Signore, Dio d'Israele *

perché ha visitato e redento il suo popolo,

e ha suscitato per noi una salvezza potente *

nella casa di Davide suo servo.

Come aveva promesso * 

per bocca dei suoi santi profeti d'un tempo.

Salvezza dai nostri nemici * 

e dalle mani di quanti ci odiano.

Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri * 

e si è ricordato della sua santa alleanza.

del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre * 

di concederci, liberati dalle mani dei nemici,

di servirlo senza timore in santità e giustizia * 

al suo cospetto per tutti i nostri giorni.

E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell'Altissimo * 

perché andrai dinanzi al Signore a preparargli le strade,

per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza * 

nella remissione dei suoi peccati, 

grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio * 

per cui verrà a visitarci dall'alto un sole che sorge,

per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre * 

e nell'ombra della morte,

e dirigere i nostri passi * 

sulla via della pace. 

Ant. al Ben. Voi tutti che passate per la via, fermatevi e osservate se c’è dolore simile al mio dolore.

Invocazioni

Gloria e benedizione a Cristo, nostro Redentore, che sulla croce offrì se stesso senza macchia a Dio, come mediatore della nuova Alleanza. A lui innalziamo la nostra preghiera: Cristo, morto in croce per noi, ascoltaci.
Maestro divino, che ti sei fatto obbediente fino ala morte e alla morte di croce,

- insegnaci a obbedire sempre alla volontà del Padre

Gesù, vita nostra, che morendo sulla croce hai vinto la morte e l’inferno,

- donaci di comunicare alla tua morte, per condividere la tua risurrezione.

Re glorioso, inchiodato su un patibolo infame e calpestato come un verme,

- insegnaci a rivestirci di quell’umiltà che ha redento il mondo.

Salvezza nostra, che hai sacrificato la vita per i fratelli,

- fa’ che ci amiamo come tu ci hai amato.

Redentore nostro, che hai steso le braccia sulla croce per stringere a te tutto il genere umano,

- raccogli nel tuo regno tutti i figli di Dio dispersi.

Padre nostro.

Orazione

O Padre, che hai dato come modello agli uomini Gesù Cristo nostro Salvatore, fatto uomo e umiliato fino alla morte di croce, concedi a noi, che celebriamo la solenne Commemorazione della sua Passione, di avere sempre presente questa suprema prova dei amore, per partecipare alla gloria della risurrezione. Egli è Dio e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. Amen.

SOLENNITA’ DELLA PASSIONE

(Venerdì prima delle Ceneri)

Secondi Vespri

Inno

Ecco il vessillo della croce, mistero di morte e di gloria.

L’artefice di tutto il creato è appeso a un patibolo.

  Un colpo di lancia trafigge il cuore del Figlio di Dio:

  sgorga acqua e sangue, un torrente che lava i peccati del mondo

O albero fecondo e glorioso, ornato d’un manto regale,

talamo trono e altare al corpo di Cristo Signore.

  O croce beata che apristi le braccia a Gesù redentore,

  bilancia del grande riscatto che tolse la preda all’inferno.

O croce, unica speranza, sorgente di vita immortale, 

accresci ai fedeli la grazia, ottieni alle genti la pace. Amen.

1 ant. Immenso il tuo amore per noi, o Dio: morti per i nostri peccati, ci hai fatti rivivere in Cristo.

Salmo 115

Ho creduto anche quando dicevo: *

“Sono troppo infelice”.

Ho detto con sgomento: *

“Ogni uomo è inganno”.

Che cosa renderò al Signore *


per quanto mi ha dato?

Alzerò il calice della salvezza *


e invocherò il nome del Signore

Adempirò i miei voti al Signore, *

davanti a tutto il suo popolo.

Preziosa agli occhi del Signore *

è la morte dei suoi fedeli.

Sì, io sono il tuo servo, Signore, +


io sono tuo servo, figlio della tua ancella; *


hai spezzato le mie catene.

A te offrirò sacrifici di lode *

e invocherò il nome del Signore.

Adempirò i miei voti al Signore *


davanti a tutto il suo popolo,

negli atri della casa del Signore, *


in mezzo a te, Gerusalemme.

1 ant. Immenso il tuo amore per noi, o Dio: morti per i nostri peccati, ci hai fatti rivivere in Cristo.

2 ant. Cristo portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, morti al peccato, vivessimo per la giustizia.

Salmo 141

Con la mia voce al Signore grido aiuto, *

con la mia voce supplico il Signore;

davanti a lui effondo il mio lamento, *

al suo cospetto sfogo la mia angoscia.

Mentre il mio spirito vien meno, *


tu conosci la mia via.

Nel sentiero dove cammino *


mi hanno teso un laccio.

Guarda a destra e vedi: *

nessuno mi riconosce.

Non c'è per me via di scampo, *

nessuno ha cura della mia vita.

Io grido a te, Signore; +


dico: Sei tu il mio rifugio, *


sei tu la mia sorte nella terra dei viventi.

Ascolta la mia supplica: *

ho toccato il fondo dell'angoscia.

Salvami dai miei persecutori *

perché sono di me più forti.

Strappa dal carcere la mia vita, *


perché io renda grazie al tuo nome:

i giusti mi faranno corona *


quando mi concederai la tua grazia.

2 ant. Cristo portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, morti al peccato, vivessimo per la giustizia.

3 ant. Nella misura in cui partecipate alle sofferenze di Cristo, rallegratevi: quando apparirà la sua gloria, voi esulterete.

Cantico 
Cf. 1Pt 2, 21-24  

Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, *

perché ne seguiate le orme:

egli non commise peccato e non si trovò inganno *

sulla sua bocca;

oltraggiato non rispondeva con oltraggi, *

e soffrendo non minacciava vendetta.

ma rimetteva la sua causa *

a colui che giudica con giustizia.

Egli portò i nostri peccati nel suo corpo *

sul legno della croce,

perché non vivendo più per il peccato,

vivessimo per la giustizia. *

 Dalle sue piaghe siamo stati guariti.

3 ant. Nella misura in cui partecipate alle sofferenze di Cristo, rallegratevi: quando apparirà la sua gloria, voi esulterete.

Lettura breve 

Fil 3, 8-11

Fratelli, tutto ormai io reputo una perdita di fronte alla sublimità di Gesù Cristo, mio Signore, per il quale ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero come spazzatura, al fine di guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, non con una giustizia derivante dalla legge, ma con quella che deriva dalla fede in Cristo, cioè con la giustizia che deriva da Dio, basata sulla fede. E questo perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la partecipazione alle sue sofferenze, diventandogli conforme nella morte, con la speranza di giungere alla risurrezione dei morti.

Responsorio breve

R. Ti adoriamo * e ti benediciamo, o Cristo 

Ti adoriamo e ti benediciamo, o Cristo 

Y. Con la tua Passione hai redento il mondo

Ti benediciamo, o Cristo.

 Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.

Ti adoriamo e ti benediciamo, o Cristo 

Ant. al Magn. Cristo ci ha amati e ha dato se stesso per noi,

offrendosi a Dio in sacrificio di soave odore.

Cantico della B. Vergine 

Lc 1, 46-55 
L'anima mia magnifica il Signore *

e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,

perché ha guardato l'umiltà della sua serva * 

d'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.

Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente * 

e Santo è il suo nome:

di generazione in generazione la sua misericordia *

si stende su quelli che lo temono.

Ha spiegato la potenza del suo braccio, *

ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;

ha rovesciato i potenti dai troni, *  

ha innalzato gli umili;

ha ricolmato di beni gli affamati, *  

ha rimandato i ricchi a mani vuote.

Ha soccorso Israele, suo servo, *  

ricordandosi della sua misericordia,

come aveva promesso ai nostri padri, *

ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.

Ant. al Magn. Cristo ci ha amati e ha dato se stesso per noi,

offrendosi a Dio in sacrificio di soave odore.

Intercessioni

Adoriamo il Salvatore del genere umano, che morendo distrusse la morte e risorgendo ha ridato a noi la vita, e chiediamo umilmente:  - Imprimi la tua Passione nei nostri cuori, o Signore.

Signore Gesù, che dal tuo fianco squarciato hai fatto scaturire la Chiesa, sacramento universale di salvezza,

- per la tua morte e risurrezione rendi sempre pura e santa la tua mistica sposa.

Cristo salvatore, che hai voluto vicino alla croce la tua Madre Addolorata,

- fa’ che in mezzo alle sofferenze e alle lotte della vita comunichiamo alla tua Passione.

Maestro divino, che nei giorni della sepoltura ti sei nascosto agli occhi di tutti gli uomini,

- insegnaci ad amare la vita nascosta con te nel mistero del Padre.

Signore Gesù, che mediante il sacrificio della croce, hai riconciliato tutti gli uomini,

- dona pace e unità al mondo intero.

Cristo, Figlio del Dio vivo, che in croce hai aperto il paradiso al buon ladrone,

- associa a te nella gloria della risurrezione i defunti che hai resi simili a te nella morte.

Padre nostro

Orazione

O Padre, che hai dato come modello agli uomini Gesù Cristo nostro Salvatore, fatto uomo e umiliato fino alla morte di croce, concedi a noi, che celebriamo la solenne Commemorazione della sua Passione, di avere sempre presente questa suprema prova dei amore, per partecipare alla gloria della risurrezione. Egli è Dio e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. Amen.

19 ottobre  -  San Paolo della Croce

Lodi mattutine

Inno

Nel sofferto cammino della vita 

la preghiera di Paolo al Signore 

ottenga a noi sostegno di speranza 

e ci sproni la pietà divina.

  Ebbe da Dio forza di carismi 

  per vincere il dominio del peccato, 

  moderare le leggi alla natura, 

  fidando nel trionfo della croce.

Gli Angeli soccorrono ai suoi passi, 

gl'ispirano parole sovrumane, 

lo rendono credibile profeta, 

nell'ansia universale di salvezza.

  Parla ancora, o santo Fondatore, 

  donaci un denso vivere fraterno, 

  sorreggi le certezze che portiamo 

  nel compito fedele della Chiesa.

Tempra i tuoi figli al grande ministero: 

proporre la stoltezza della croce

a un mondo costruttore di saggezze

lontane dalla luce del Vangelo.

  A te sia gloria, o Trinità beata, 

  che desti un nuovo Paolo alla Chiesa, 

  la sua lode continui a risuonare 

  nel regno tuo per l'eternità. Amen.

Salmi della Domenica Prima Settimana, pag. 356

1 ant. Unico mio vanto è la croce del Signore nostro Gesù Cristo: il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo.

2 ant. Mi sono appartato dal mondo per abitare nella solitudine. Esulti la solitudine e fiorisca come giglio: essa vedrà la gloria del Signore.

3 ant.
Il Signore mi ha dato una lingua da iniziati: mi ha mandato a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a consolare gli afflitti.

Lettura breve      Col 1, 24‑26. 228

Fratelli, sono lieto delle sofferenze che sopporto per voi e completo nella mia carne quello che manca ai patimenti di Cristo, a favore del suo corpo che è la Chiesa. Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio presso di voi di realizzare la sua parola, cioè il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. E’ lui in​fatti che noi annunziamo, ammonendo e istruendo ogni uomo con ogni sapienza, per rendere ciascuno perfetto in Cristo.

Responsorio breve

R. Per me il vivere è Cristo, * il morire è un gua​dagno.

Per me il vivere è Cristo, il morire è un guadagno.

V. Desidero di essere sciolto dal corpo per essere con Cristo:

il morire è un guadagno.

  Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.

Per me il vivere è Cristo, il morire è un guadagno.

Ant. al Ben. Sono stato crocifisso con Cristo: non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me. Io vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha dato se stesso per me.

Cantico di Zaccaria
 a pag. 360

Invocazioni

Uniti in fraterna esultanza nella celebrazione di san Paolo della Croce, innalziamo la nostra preghiera a Dio misericordioso, perché infonda e rinnovi nei figli della Passione lo spirito del Fondatore; e con fiducia diciamo: Per il mistero della Passione del tuo Figlio santificaci, o Padre.

Padre, che hai dato alla morte il tuo Figlio per noi e hai stabilito che soltanto nel suo nome possiamo essere salvati,

‑ rendici solleciti nel portare in ogni luogo l'annun​zio della Parola della croce.

Padre, che per i meriti della Passione dei tuo Figlio hai accordato il perdono al ladrone pentito,

‑ fa' che i peccatori contemplino il Cristo Crocifisso. perché si convertano e vivano.

Padre, che per mezzo di san Paolo della Croce hai su​scitato nella tua Chiesa la famiglia della Passione,

‑ dona a tutti i Passionisti la perseveranza nel vivere integralmente la loro vocazione.

Padre, che hai reso san Paolo della Croce fervido amante della Passione del tuo Figlio Crocifisso,

‑ concedici di meditarla assiduamente per crescere nel tuo amore.

Padre, che quotidianamente ci associ al profondo mi​stero della Passione del tuo dilettissimo Figlio,

- fa' che da essa attingiamo l'abbondanza della gra​zia e l'impegno per la nostra vocazione.. 

Padre nostro.

Orazione

0 Padre, che per annunziare la Parola della croce hai acceso di ardente zelo il sacerdote san Paolo della Croce, nostro Padre, fa' che noi pure, animati dal suo esempio e sorretti dalla sua protezione, sappiamo guadagnare le anime dei nostri fratelli, mediante la Passione di Cristo tuo Figlio, per ottenere con essi il frutto della redenzione. Per il nostro Signore. 

19 ottobre  -  San Paolo della Croce

Secondi vespri

Inno

Risplendi su di noi, lucerna della Chiesa,

o Paolo della Croce. 

O Padre che segnasti nel cuore dei fedeli

Il verbo della vita;

O Guida che adunasti ardenti annunciatori

del Dio crocifisso;

ravviva nei tuoi figli la voce che proclama 

al mondo la salvezza

mediante la Passione e morte del Signore,

mistero di vittoria.

A te sia lode, o Cristo, che sveli nei tuoi santi

la gioia dell’amore. Amen.

1 ant. Cristo mi ha mandato a predicare; non però con un discorso sapiente, perché non sia resa vana la croce di Cristo.

Salmo 26, 1-6

Il Signore è mia luce e mia salvezza, *

di chi avrò timore?

Il Signore è difesa della mia vita, * 

di chi avrò terrore?

           Quando mi assalgono i malvagi *

           per straziarmi la carne,

sono essi, avversari e nemici, *

a inciampare e cadere.

Se contro di me si accampa un esercito, *

il mio cuore non teme;

se contro di me divampa la battaglia, *

anche allora ho fiducia.

Una cosa ho chiesto al Signore, *

questa sola io cerco:

abitare nella casa del Signore * 

tutti i giorni della mia vita,

per gustare la dolcezza del Signore *  

ed ammirare il suo santuario.

  
Egli mi offre un luogo di rifugio *

  
nel giorno della sventura.

  
Mi nasconde nel segreto della sua dimora, *

         mi solleva sulla rupe.

E ora rialzo la testa *

sui nemici che mi circondano;

immolerò nella sua casa sacrifici d'esultanza, * 

inni di gioia canterò al Signore.

1 ant. Cristo mi ha mandato a predicare; non però con un discorso sapiente, perché non sia resa vana la croce di Cristo.

2 ant. Ritenni di non saper altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo e questi Crocifisso.

Salmo 111

Beato l'uomo che teme il Signore *

e trova grande gioia nei suoi comandamenti.

Potente sulla terra sarà la sua stirpe, *

la discendenza dei giusti sarà benedetta.

   Onore e ricchezza nella sua casa, *

   La sua giustizia rimane per sempre.

   Spunta nelle tenebre come luce per i giusti, *

   buono, misericordioso e giusto.

Felice l'uomo pietoso che dà in prestito, *

amministra i suoi beni con giustizia.

Egli non vacillerà in eterno: *

il giusto sarà sempre ricordato.

   Non temerà annunzio di sventura, *

   saldo è il suo cuore, confida nel Signore.

   Sicuro è il suo cuore, non teme, *

   finché trionferà dei suoi nemici.

Egli dona largamente ai poveri, +

la sua giustizia rimane per sempre, *

la sua potenza s'innalza nella gloria.

   L'empio vede e si adira, +

   digrigna i denti e si consuma. *

   Ma il desiderio degli empi fallisce.

2 ant. Ritenni di non saper altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo e questi Crocifisso.

3 ant. Parliamo di una sapienza divina, misteriosa, che Dio ha preordinato prima dei secoli per la nostra gloria.

Cantico 

Cf. 1Pt 2, 21-24  

Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, *

perché ne seguiate le orme:

egli non commise peccato e non si trovò inganno *

sulla sua bocca;

oltraggiato non rispondeva con oltraggi, *

e soffrendo non minacciava vendetta.

ma rimetteva la sua causa *

a colui che giudica con giustizia.

Egli portò i nostri peccati nel suo corpo *

sul legno della croce,

perché non vivendo più per il peccato,


vivessimo per la giustizia. *

Dalle sue piaghe siamo stati guariti.

3 ant. Parliamo di una sapienza divina, misteriosa, che Dio ha preordinato prima dei secoli per la nostra gloria.

Lettura breve 

1Cor 15, 1-2a. 3-4

Vi rendo noto, fratelli, il vangelo che vi ho annunziato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi, e dal quale anche ricevete la salvezza, se lo mantenete nella forma in cui ve l’ho annunziato. Vi ho trasmesso, dunque, quello che anch’io ho ricevuto: che cioè Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture, fu sepolto ed è risuscitato il terzo giorno secondo le Scritture.

Responsorio breve

R. Noi predichiamo Cristo Crocifisso, * potenza di Dio e sapienza di Dio.

Noi predichiamo Cristo Crocifisso, * potenza di Dio e sapienza di Dio.

Y. Annunziamo a tutti la Passione di Cristo:

potenza di Dio e sapienza di Dio.

  Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.

Noi predichiamo Cristo Crocifisso, potenza di Dio e sapienza di Dio.

Ant. al Magn. testimone di Cristo, guida dei fratelli e fiaccola ardente, Paolo: dalle piaghe di Cristo apprendesti la sapienza, con la Passione di Cristo convertisti i popoli, ora ricevi la corona di giustizia.

Cantico della B. Vergine   pag.  366

 

Intercessioni

Adoriamo Gesù Cristo Crocifisso, che per mezzo di san Paolo della Croce ha suscitato nella Chiesa la Famiglia Passionista e diciamo con fiducia: Fa’ che rimaniamo presso la tua croce, Signore.


  Redentore nostro, per il mistero della tua Passione, donaci il tuo spirito e fortifica i nostri propositi,

- perché viviamo intensamente la nostra vocazione.

  Fa’ che meditiamo e portiamo in tutto il mondo la parola della croce,

- e la confermiamo assiduamente con la testimonianza di fede, speranza e carità.

  Consola gli afflitti con la forza del tuo amore,

- fa’ che sentano accanto a sé la nostra solidarietà di fratelli.

  Fa’ che nella nostra Comunità ciascuno porti il peso degli altri,

- per costituire, sotto il tuo sguardo un cuor solo e un’anima sola.

  Signore, artefice della vita, ricordati dei nostri fratelli defunti,

- fa’ che vivano con te nella beatitudine eterna.

Padre nostro

Orazione
0 Padre, che per annunziare la Parola della croce hai acceso di ardente zelo il sacerdote san Paolo della Croce, nostro Padre, fa' che noi pure, animati dal suo esempio e sorretti dalla sua protezione, sappiamo guadagnare le anime dei nostri fratelli, mediante la Passione di Cristo tuo Figlio, per ottenere con essi il frutto della redenzione. Per il nostro Signore.

Beata Maria Vergine Addolorata

LODI

                 Inno

0 Madre, sorgente d'amore, 

fa' ch'io viva il tuo martirio, 

fa' ch'io pianga le tue lacrime.

Fa' che arda il mio cuore 

nell'amare il Cristo‑Dio, 

per essergli gradito.

Ti prego, Madre santa: 

siano impresse nel mio cuore 

le piaghe del tuo Figlio.

Uniscimi al tuo dolore 

per il Figlio tuo divino 

che per me ha voluto patire.

Con te lascia ch'io pianga 

il Cristo crocifisso 

finché avrò vita.

Restarti sempre vicino 

piangendo sotto la croce: 

questo desidero.

Quando la morte dissolve il mio corpo 

aprimi, Signore, le porte del cielo, 

accoglimi nel tuo regno di gloria. Amen.

Salmi e cantico della domenica, Prima settimana,  pag. 356

1 ant.
Cristo domina il mondo dalla croce; la Vergine Addolorata riporta la vittoria sull'antico serpente.

2 ant.
Ti rendiamo grazie, o Madre Addolorata, insieme a Cristo crocifisso, che morendo sulla croce, 


ci affidò a te come figli.

3 ant. 
Lodiamo il Signore, che, risorgendo da morte, glorificò anche la sua Madre Addolorata.

Lettura breve           Col 1, 24‑25

Sono lieto delle sofferenze che sopporto per voi e completo nella mia carne quello che manca ai patimenti di Cristo, a favore del suo corpo che è la Chiesa. Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio presso di voi di realizzare la sua parola.

Responsorio Breve

R. Nelle angustie e tribolazioni del tuo popolo, * non hai risparmiato la tua vita.

Nelle angustie e tribolazioni del tuo popolo, non hai risparmiato la tua vita.

Y. Hai scongiurato la nostra rovina; 

non hai risparmiato la tua vita.

Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo. 

Nelle angustie e tribolazioni del tuo popolo, non hai risparmiato la tua vita.

Ant. al Ben. Ti benediciamo e glorifichiamo, o Regina dei martiri: associata alla Passione di Cristo, tuo Figlio, divenisti Madre di tutti i credenti.

 Benedetto a pag. 360

Invocazioni

Benediciamo Dio, nostro Padre, che ha donato Maria addolorata quale mistica aurora della redenzione, e supplichiamo con fede: Interceda per noi, o Signore, la Regina dei martiri

Padre santo, che hai mandato nel mondo il tuo Figlio come salvatore di tutti gli uomini,

‑  donaci di accoglierlo con l'ardente amore di Maria.

Padre, sorgente di fortezza, che hai reso intrepida la Vergine Maria presso la croce del suo Figlio,

‑  per sua intercessione sostieni il nostro animo di fronte alle pene e avversità della vita.

Padre clementissimo, che hai conservato la Vergine Maria nella fede e nella speranza, ai piedi della croce,

‑  ravviva la nostra fede nelle lotte e prove della vita.

Padre, artefice e amante della vita, ancora oggi il tuo Figlio soffre e muore nei fratelli,

‑  concedici di essere, come la Vergine Maria, accan​to ai tuoi figli che soffrono.

Padre giusto, in Maria, nuova Eva, hai dato a noi le primizie dei tempi nuovi,

‑ rendi le nostre comunità segno manifesto della no​vità di vita, donata dal Cristo.

Padre nostro.

Orazione

0 Padre, che accanto al tuo Figlio, innalzato sulla croce, hai voluto presente la Vergine Madre, associata

in un unico martirio, fa' che il popolo cristiano, accogliendo questo segno del tuo amore, sperimenti sempre più i frutti della redenzione. Per il nostro Signore.

 II Vespri Addolorata

               Inno

0 Vergine santa tra le vergini, 

non respingere la mia preghiera, 

e accogli il mio pianto di figlio.

Fammi portare la morte di Cristo, 

partecipare ai suoi patimenti, 

adorare le sue piaghe sante.

Ferisci il mio cuore con le sue ferite, 

stringimi alla sua croce, 

inèbriami del suo sangue.

Nel suo ritorno glorioso 

rimani, o Madre, al mio fianco, 

salvami dall'eterno abbandono. 

0 Cristo, nell'ora del mio passaggio 

fa' che, per mano a tua Madre, 

io giunga alla mèta gloriosa.

Quando la morte dissolve il mio corpo 

aprimi, Signore, le porte del cielo, 

accoglimi nel tuo regno di gloria. Amen

1 ant  Presso la croce di Gesù stava la Madre, fortificata dalla fede, rinvigorita dalla speranza, accesa di ardente carità.


     Salmo 115

Ho creduto anche quando dicevo: *

“Sono troppo infelice”.

Ho detto con sgomento: *

“Ogni uomo è inganno”.

Che cosa renderò al Signore *


per quanto mi ha dato?

Alzerò il calice della salvezza *


e invocherò il nome del Signore

Adempirò i miei voti al Signore, *

davanti a tutto il suo popolo.

Preziosa agli occhi del Signore *

è la morte dei suoi fedeli.

Sì, io sono il tuo servo, Signore, +


io sono tuo servo, figlio della tua ancella; *


hai spezzato le mie catene.

A te offrirò sacrifici di lode *

e invocherò il nome del Signore.

Adempirò i miei voti al Signore *


davanti a tutto il suo popolo,

negli atri della casa del Signore, *


in mezzo a te, Gerusalemme.

1 ant  Presso la croce di Gesù stava la Madre, fortificata dalla fede,
rinvigorita dalla speranza, accesa di ardente carità.


2 ant. La Vergine Addolorata, accanto alla croce di Cristo, accolse tutti gli uomini come figli.


Salmo 121

Quale gioia, quando mi dissero: *

« Andremo alla casa del Signore ».

E ora i nostri piedi si fermano *

alle tue porte, Gerusalemme!

Gerusalemme è costruita *

come città salda e compatta.

Là salgono insieme le tribù, le tribù del Signore, +
secondo la legge di Israele, *

per lodare il nome del Signore.

Là sono posti i seggi del giudizio, *

i seggi della casa di Davide.

Domandate pace per Gerusalemme: *

sia pace a coloro che ti amano,

sia pace sulle tue mura, *

sicurezza nei tuoi baluardi.

Per i miei fratelli e i miei amici *

io dirò: « Su di te sia pace ».


Per la casa del Signore nostro Dio, *

chiederò per te il bene.


2 ant. La Vergine Addolorata, accanto alla croce di Cristo, accolse tutti gli uomini come figli.

3 ant. Hai lottato e sofferto, Madre dei dolori, ora splendi, Regina dell'universo, con Cristo tuo Figlio.

   Cantico            Col 1, 3. 12‑20

Ringraziamo con gioia Dio, *

Padre del Signore nostro Gesù Cristo,  

perché ci ha messi in grado di partecipare *

alla sorte dei santi nella luce,

ci ha liberati dal potere delle tenebre, * 

ci ha trasferiti nel regno del suo Figlio diletto, 

per opera del quale abbiamo la redenzione, *

la remissione dei peccati.

Cristo è immagine del Dio invisibile,* 

generato prima di ogni creatura; 

è prima di tutte le cose, * 

e tutte in lui sussistono.

Tutte le cose sono state create per mezzo di lui *

e in vista di lui: 

quelle nei cieli e quelle sulla terra, *

quelle visibili e quelle invisibili.

Egli è il capo del corpo, che è la Chiesa; *

è il principio di tutto, 

il primogenito di coloro che risuscitano dai morti, *

per ottenere il primato su tutte le cose.

Piacque a Dio di far abitare in lui ogni pienezza, *

per mezzo di lui riconciliare a sé tutte le cose, 

rappacificare con il sangue della sua croce *

gli esseri della terra e quelli del cielo.

3 ant.
Hai lottato e sofferto, Madre dei dolori ora splendi, Regina dell'universo, con Cristo tuo Figlio.

Lettura Breve         2Tm 2, 10-12a

Sopporto ogni cosa per gli eletti, perché anche essi raggiungano la salvezza che è in Cristo Gesù, insieme alla gloria eterna. Certa è questa parola: Se moriamo con lui, vivremo anche con lui; se con lui perseveriamo, con lui anche regneremo.

Responsorio Breve

R. Stava Maria * presso la croce del Figlio.

Stava Maria presso la croce del Figlio.

Y. Affrontò con fortezza il martirio del cuore

presso la croce del Figlio. 

Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.

Stava Maria presso la croce del Figlio.

Ant. al Magn. Gesù dice alla Madre: «Donna, ecco tuo figlio». E al discepolo che amava: «Ecco tua madre».

Magnificat a pag. 366

Intercessioni

Il Signore Gesù stese le braccia sulla croce, alla presenza della sua afflittissima Madre, e offrì se stesso al Padre per la salvezza del mondo. Adoriamo il nostro Salvatore e con umile fiducia imploriamo: Per i meriti della tua Madre addolorata perdonaci, o Signore.

Cristo, Salvatore nostro, nella tua Passione l'anima della Madre tua fu trafitta dalla spada del dolore,

‑ fa' che nelle prove della vita restiamo saldi nella fede e forti nella speranza.

Cristo, Redentore nostro, che nell'imminenza della morte ti sei rivolto alla tua Madre con un gesto di pietà filiale,

‑ fa' che ti professiamo sempre vero Dio generato dal Padre e vero uomo nato da Maria.

Cristo, Fratello nostro, che mentre pendevi dalla croce, ci hai dato per Madre la tua stessa Madre,

‑  donaci di amarla come tu l'hai amata, per vivere come suoi veri figli.

Cristo, Maestro nostro, che ci chiami a seguirti con Maria sulla via del Calvario,

‑ fa’ che meritiamo di partecipare, con i nostri fratel​li defunti alla gloria della risurrezione.

Padre nostro.

Orazione

0 Padre, che accanto al tuo Figlio, innalzato sulla croce, hai voluto presente la Vergine Madre, associata

in un unico martirio, fa' che il popolo cristiano, acco​gliendo questo segno del tuo amore, sperimenti sem​pre più i frutti della redenzione. Per il nostro Signore.

SAN GABRIELE DELL’ADDOLORATA

LODI

         Inno

Celebriamo concordi 

di Gabriele i prodigi 

e tessiamo con gioia 

l'elogio di sua vita.

Ricolmo di ogni grazia, 

fu docile al richiamo 

della Vergine Madre, 

donandosi al Signore.

Serafino d'amore, 

contemplando Maria 

ai piedi della croce, 

immolò la sua vita.

Ricco della corona 

del martirio del cuore, 

Egli guarda e protegge 

i fratelli in dolore.

Sia lode e onore a Dio, 

uno e trino Signore, 

che diede a Gabriele 

una corona di gloria. Amen.

Salmi della domenica della Prima Settimana,  pag. 356

1 ant. È in te, Signore, la sorgente della vita; alla tua luce vediamo la luce.

2 ant. Servi del Signore, benedite il Signore in eterno.

3 ant.
Lodate il nome del Signore, voi che state nella casa di Dio.

Lettura Breve 
Ap 3, 20‑21

Ecco io sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me. Il vincitore lo farò sedere presso di me, sul mio trono, come io ho vinto e mi sono assiso presso il Padre mio sul trono.

Responsorio Breve

R. Chi teme il Signore, * obbedisce alle sue parole. 

Chi teme il Signore, obbedisce alle sue parole.

Y. Purifica la sua anima davanti a lui;

obbedisce alle sue parole.

Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo. 

Chi teme il Signore, obbedisce alle sue parole.

Ant. al Ben. Hai operato con grande misericordia, con il tuo servo; ho camminato davanti a te nella fedeltà e nella giustizia.

 Benedetto, a pag. 360

Invocazioni

Uniti nella liturgia della lode, invochiamo il Cristo Signore, perché ci aiuti a servirlo in santità e giustizia tutti i giorni della nostra vita: Santifica il tuo popolo, o Signore.

Hai chiamato san Gabriele dell'Addolorata a seguirti 
più da vicino nella pratica dei consigli evangelici,

‑  attiraci a te, o Signore.

Hai concesso a san Gabriele di abbandonare tutto, per accogliere il tuo amore come unico bene,

‑  rendici premurosi nel tuo servizio.

Hai reso san Gabriele perfetto modello dei giovani,

-  fa’ che essi rispondano sempre alle esigenze della propria vocazione. 

Hai ispirato a san Gabriele di unirsi a Maria Addolo​rata sulla via della Croce,


‑  concedi anche a noi di seguire la Vergine Maria.

Padre nostro.

Orazione

0 Dio, che con mirabile disegno dì amore hai chiamato san Gabriele dell'Addolorata a vivere il mistero della Croce insieme con Maria, la madre di Gesù, guida il nostro spirito verso il tuo Figlio crocifisso perché partecipando alla sua passione e morte conseguiamo la gloria della risurrezione. Per il nostro Signore.

SAN GABRIELE DELL’ADDOLORATA

II VESPRI

         Inno

Esulti di gioia la Chiesa, 

ch'è madre feconda di santi; 

Cristo chiamò Gabriele 

sul suo cammino.

L'aveva prescelto alla vita 

che germina sotto la croce, 

intanto che il mondo gli offriva 

fallaci promesse.

Ma il cuore sentì l'energia 

da grazia materna venire; 

l'Icona guardò Gabriele 

mutato per sempre.

Con quali intense conquiste 

percorre la via al Calvario, 

per vivere insieme alla Madre 

nell'ora del Figlio.

E Cristo gli dona una vita 

matura di rapide ascese 

e chiede che offra alla croce 

i giovani anni.

Sia gloria a te, Redentore, 

che desti al tuo servo il sorriso

nel vivere in te trasformato

la tua Passione. Amen

1 ant.
Ho obbedito alla voce del Signore mio Dio; ho agito secondo quanto mi ha ordinato.

Salmo 110

Renderò grazie al Signore con tutto il cuore, *

nel consesso dei giusti e nell'assemblea.

Grandi sono le opere del Signore, * 

le contemplino coloro che le amano.

Le sue opere sono splendore di bellezza, *

la sua giustizia dura per sempre.

Ha lasciato un ricordo dei suoi prodigi: *

pietà e tenerezza è il Signore.

Egli dà il cibo a chi lo teme, * 

si ricorda sempre della sua alleanza.

Mostrò al suo popolo la potenza delle sue opere, *

gli diede l'eredità delle genti.

Le opere delle sue mani sono verità e giustizia, *

stabili sono tutti i suoi comandi,

immutabili nei secoli, per sempre, *

eseguiti con fedeltà e rettitudine.

Mandò a liberare il suo popolo, * 

stabilì la sua alleanza per sempre.

Santo e terribile il suo nome. * 

Principio della saggezza è il timore del Signore,

saggio è colui che gli è fedele; * 

la lode del Signore è senza fine.

1 ant.  Ho obbedito alla voce del Signore mio Dio; ho agito secondo quanto mi ha ordinato.

2 ant.  Mettimi come sigillo sopra il tuo cuore 
e sul tuo braccio, perché l'amore è forte come la morte.

Salmo 111

Beato l'uomo che teme il Signore *e trova grande gioia nei suoi comandamenti.Potente sulla terra sarà la sua stirpe, *

la discendenza dei giusti sarà benedetta.

Onore e ricchezza nella sua casa, *

La sua giustizia rimane per sempre.

Spunta nelle tenebre come luce per i giusti, *

buono, misericordioso e giusto.

Felice l'uomo pietoso che dà in prestito, *

amministra i suoi beni con giustizia.

Egli non vacillerà in eterno: *

il giusto sarà sempre ricordato.

Non temerà annunzio di sventura, *

saldo è il suo cuore, confida nel Signore.

Sicuro è il suo cuore, non teme, *

finché trionferà dei suoi nemici.

Egli dona largamente ai poveri, +

la sua giustizia rimane per sempre, *

la sua potenza s'innalza nella gloria.

L'empio vede e si adira, +

digrigna i denti e si consuma. *

Ma il desiderio degli empi fallisce.

2 ant.
Mettimi come sigillo sopra il tuo cuore 
e sul tuo braccio, perché l'amore è forte come la morte.

3 ant. Fedele è Dio, dal quale siamo stati chiamati alla comunione del Figlio suo Gesù Cristo, Signore nostro.

Cantico               Ef 1, 3‑10

Benedetto sia Dio, 

Padre del Signore nostro Gesù Cristo, *

che ci ha benedetti 

con ogni benedizione spirituale nei cieli, in Cristo.

In lui ci ha scelti * 

prima della creazione del mondo, 

per trovarci, al suo cospetto, * 

santi e immacolati nell'amore.

Ci ha predestinati * 

a essere suoi figli adottivi 

per opera di Gesù Cristo, * 

secondo il beneplacito del suo volere,

a lode e gloria della sua grazia, * 

che ci ha dato nel suo Figlio diletto.

In lui abbiamo la redenzione 

mediante il suo sangue, *
la remissione dei peccati 

secondo la ricchezza della sua grazia.

Dio l'ha abbondantemente riversata su di noi 

con ogni sapienza e intelligenza, *

poiché egli ci ha fatto conoscere 

il mistero del suo volere,

il disegno di ricapitolare in Cristo tutte le cose, * 

quelle del cielo come quelle della terra.

Nella sua benevolenza 

lo aveva in lui prestabilito *

per realizzarlo nella pienezza dei tempi.

3 ant. Fedele è Dio, dal quale siamo stati chiamati alla comunione del Figlio suo Gesù Cristo, Signore nostro.

Lettura Breve              Rm 8, 28‑30

Noi sappiamo che tutto concorre al bene di coloro che amano Dio, che sono stati chiamati secondo il suo disegno. Poiché quelli che egli da sempre ha conosciuto li ha anche predestinati ad essere conformi all'immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra molti fratelli; quelli poi che ha predestinati li ha anche chiamati; quelli che ha chiamati li ha anche giustificati; quelli che ha giustificati li ha anche glorifi​cati.

Responsorio Breve

R. Ho posto sempre innanzi a me il Signore: * di questo gioisce il mio cuore. 

Ho posto sempre innanzi a me il Signore: di questo gioisce il mio cuore. 

Y. Anche il mio corpo riposa al sicuro: 

di questo gioisce il mio cuore.

Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.

Ho posto sempre innanzi a me il Signore: di questo gioisce il mio cuore.

Ant. al Magn. O giovane fortunato, dato da Dio come modello al mondo decadente: la Chiesa ti celebra per immacolato candore ed eroica perfezione. Nascosto al mondo durante la vita, fosti esaltato da Dio per sublime santità d'animo.

 Magnificat a pag.  366 

Intercessioni

Supplichiamo Dio Padre, sorgente di ogni santità, perché con l'esempio e l'intercessione di san Gabriele dell’Addolorata, ci conceda di esprimere in santità di vita il nostro impegno cristiano. Diciamo insieme: Rendici santi, Signore, perché tu sei santo.
Padre santo, che hai ispirato a san Gabriele dell'Addo​lorata di consacrarsi generosamente al tuo ser​vizio,

‑
fa' che anche noi doniamo la nostra vita per la ve​nuta del tuo regno.

Padre santo, che hai acceso nel cuore di san Gabriele il desiderio della perfetta carità,

‑
donaci di dedicare tutte le forze a produrre frutti abbondanti di opere buone.

Padre santo, che hai reso san Gabriele profondamente partecipe della Passione di Cristo,

‑
suscita in noi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù.

Padre santo, che per mezzo della Vergine Addolorata hai guidato san Gabriele alle vette della perfe​zione,

‑
fa' che anche noi, seguendone gli esempi, divenia​mo capaci di servirti più perfettamente.

Padre santo, che hai glorificato san Gabriele con la vi​sione beatifica,

-   purifica i nostri fratelli defunti perché cantino in eterno l'inno della tua gloria.

Padre nostro.

Orazione

0 Dio, che con mirabile disegno di amore hai chiamato san Gabriele dell'Addolorata a vivere il mistero della Croce insieme con Maria, la madre di Gesù, guida il nostro spirito verso il tuo Figlio crocifisso perché partecipando alla sua passione e morte conseguiamo la gloria della risurrezione. Per il nostro Signore.

Quinta parte: Canti

1 - OSANNA

Osanna, osanna, osanna all’Altissimo (2v)

     Innalziamo il tuo nome con le lodi nel cuor,

    Ti esaltiamo, Signore Dio, osanna all’Altissimo:

Gloria, gloria, gloria al Re dei Re (2v).

Gesù, Gesù, Gesù è il Re dei re! (2v).

2 - ADESSO TU SEI QUI 

Adesso tu sei qui, Signore, qui nel mio cuore.

Mi dici parole nuove, parole d'amore.

Non ho che te, vivo e muoio per te

 
Come fai a non vedermi se io risorgo in te.

Adesso tu sei qui, Signore, sono assetato d'amore.

Cercavo qualcosa d'amare, hai squarciato il mio cuore. Rit.

Non ho che te, vivo e muoio per te,

come fai a non vedermi se io vivo in te.

3 - ADORIAMO IL SACRAMENTO

Adoriamo il Sacramento che Dio Padre ci donò. 

Nuovo patto, nuovo rito, nella fede si compì. 

Al mistero è fondamento la parola di Gesù. 

Gloria al Padre Onnipotente, gloria al Figlio Redentor,

lode grande, sommo onore all’eterna carità. 

Gloria immensa, eterno amore alla Santa Trinità. Amen.

4 - AI PIEDI DI GESU’ 

Signore, sono qui ai tuoi piedi, Signore, voglio amare te. (x 2).

Accoglimi, perdonami, la tua grazia invoco su di me.

Liberami, guariscimi, e in te risorto per sempre io vivrò!

Signore, sono qui ai tuoi piedi, Signore, chiedo forza a te. (x2).   Rit.

Signore, sono qui ai tuoi piedi, Signore, dono il cuore a te. (x2). Rit.
5 - ALZATI E RISPLENDI 

Alzati e risplendi ecco la tua luce, e su te la gloria del Signor.

Alzati e risplendi ecco la tua luce, e su te la gloria del Signor.

Volgi i tuoi occhi e guarda lontano, che il tuo cuore palpiti di allegria,

ecco i tuoi figli che vengono a te, i tuoi figli danzano di gioia.

Gerusalem, Gerusalem, spogliati della tua tristezza,

Gerusalem, Gerusalem, canta e danza al tuo Signor.

Marceranno i popoli alla tua luce ed i re vedranno il tuo splendor.

Marceranno i popoli alla tua luce ed i re vedranno il tuo splendor.

Stuoli di cammelli ti invaderanno, tesori dal mare affluiranno a te,

verranno da Efa, da Saba e Kedar, per lodare il nome del Signor. Rit.

6 - ANIMA DI CRISTO

Anima di Cristo, santificami, Corpo di Cristo, salvami,

Sangue di Cristo inebriami, Acqua del costato lavami.

Lode a te per la tua immensa carità; lode a te, tu ti doni a me! 

Lode a te per la tua immensa carità; O Signor, io mi dono a te!

Passione di Cristo confortami; o buon Gesù esaudiscimi! 

Nelle tue piaghe, nascondimi: non permetter ch'io mi separi da te.

Dal maligno difendimi; nell'ora della morte chiamami; 

e comandami di venire da te, con i santi tuoi a lodarti.

7 - COME MARIA 

Vogliamo vivere, Signore, offrendo a te la nostra vita, 

con questo pane e questo vino, accetta quello che noi siamo.

Vogliamo vivere, Signore, abbandonati alla tua voce, 

staccati dalle cose vane, fissati nella vita vera. 

Vogliamo vivere come Maria, l'irraggiungibile, la Madre amata 

 che vince il mondo con l’amore 

 e offrire sempre la tua vita che viene dal cielo. 

Accetta dalle nostre mani come un'offerta a te gradita 

i desideri di ogni cuore, le ansie della nostra vita. 

Vogliano vivere, Signore, accesi dalle tue parole,

per riportare in ogni uomo la fiamma viva del Tuo amore.  Rit.
8 - CORPO DI GESU’ 

Corpo di Gesù, offerto a noi (x4)

Sangue di Gesù, donato a noi...

Spirito di Gesù, effuso in noi..

9 - DAI LA MANO A TUO FRATELLO

Dai la mano a tuo fratello, dai la mano (2v)

Dagli un caldo benvenuto, mostra a lui volto sereno,

dai la mano a tuo fratello, dai la mano.

  Ci ha riuniti per lodarlo ed insieme ringraziarlo

per i doni che darà a chi con fede li chiederà. 
Rit.
 E riuniti nel suo amore formeremo un solo cuore

 ed insieme, nella gioia, giungeremo alla sua gloria. 
Rit.
10 - DAVANTI AL RE 

Davanti al Re c'inchiniamo insieme,

per adorarlo con tutto il cuor;

verso di lui eleviamo insieme

canti di gloria al nostro Re dei re!

11 - DIAMO LODE 

Diamo lode al Signor, diamo lode, diamo lode al Signor (x2)

Ed al mattino gli uccelli cantan a lode e gloria di Dio Salvator. 


Diamo grazie

E per le strade i ragazzi cantan a lode e gloria di Dio Salvator.


Diamo gloria

E tu fratello canta con noi a lode e gloria di Dio Salvator.


Diamo amore
E tu sorella canta con noi a lode e gloria di Dio Salvator


Diamo festa

E tutti insieme cantiam con gioia a lode e gloria di Dio Salvator.


Alleluia al Signor, Alleluia...

12 - DONO D’AMORE

Gesù, che sofferenza grande provasti nel tuo cuore 

per tutti quegli insulti. Gesù, che sofferenza grande

portasti nel tuo cuore, colmo dell’amore.

  Ti mettono in capo una corona, ti mettono addosso un mantello,

  ti sputano in faccia e t’insultano, Signore mio Gesù.

  Ti deridono quelli che ti vedono, si voltano e scuotono il capo,

  come infamia degli uomini, rifiuto del tuo popolo, Signor,

  del tuo popolo, Signor. 

Rit.
Un branco di cani mi circonda, non stare lontano da me,

poiché l’angoscia è vicina e nessuno è qui con me.

O Padre, non stare lontano, mia forza accorri in mio aiuto,

come acqua io sono versato, per la gloria tua, Signor,

per la gloria tua, Signor.

Rit.
13 - DOV’ È CARITÀ E AMORE

Dov’è carità e amore, qui c’è Dio.

Ci ha riuniti tutti insieme Cristo amore,

godiamo e esultiamo nel Signore!

temiamo e amiamo il Dio vivente,

e amiamoci tra noi con cuore sincero. 
Rit.
Noi formiamo qui riuniti un solo corpo,

evitiamo di dividerci fra noi;

via le lotte maligne, via le liti!

E regni in mezzo a noi Cristo Dio. 

Rit.
Chi non ama resta sempre nella notte 

e dall’ombra della morte non risorge;

ma se noi camminiamo nell’amore,

noi saremo veri figli della luce.

Rit.
14 - E’ GIUNTA L’ORA

E’ giunta l’ora, Padre, per me. Ai miei amici ho detto che

questa è la vita: conoscere te e il Figlio tuo, Cristo Gesù.

 Erano tuoi, li hai dati a me; ed ora sanno che torno a te;

 hanno creduto: conservali tu nel tuo amore, nell’unità.

Tu mi hai mandato ai figli tuoi, la tua parola è verità.

E il loro cuore sia pieno di gioia: la gioia vera viene da te.

 Io sono in loro e tu in me: che sian perfetti nell’unità;

 E il mondo creda che tu mi hai mandato, li hai amati come ami me.

15 - E’ VERSO DI TE CHE GUARDO 

E' verso di te che guardo, con te voglio camminar.

Innalzo le mani per incontrarti, il mio cuore vuol cantar,

per benedire il tuo nome, perché tu sei fedel.

  Gesù, o Gesù, io voglio donar Gesù, o Gesù, la mia vita a te.

Guardando la tua gloria, la fede crescerà,

ho pace e gioia dentro il cuore, da quando ho creduto in te.

Al mondo dirò che tu sei il Signore, che salva e guarisce ancor. 

 Gesù, o Gesù, di te parlerò, Gesù, o Gesù, per l'eternità.

16 - FISSA GLI OCCHI

Fissa gli occhi in Gesù, da lui non distoglierli più 

e le cose del mondo tu vedi svanir e una luce di gloria apparir.

  Apri il tuo cuore a Gesù, è lui il tuo Signor. 

 E’ venuto a salvarti morendo per te, e con lui risorto vivrai. 
Rit.

Ecco il cuor di Gesù, che tanto gli uomini amò. 

Ha versato sangue ed acqua per te: ama e adora Gesù. 
  
Rit.

Via, vita è Gesù, parola di verità. 

E' l'icona del Padre che viene per noi, 

accogliamo con gioia Gesù. 



  
Rit.
17 - GESÙ 

Gesù, Gesù, Gesù, Gesù, Gesù.

Mi perdonò... Mi liberò...

Morì per me…. Risuscitò... Alleluja... 

18 - GESU’ MIO, CON DURE FUNI

Gesù mio, con dure funi, come reo chi ti legò?

Sono stato io l’ingrato, Gesù mio, perdon, pietà.

Gesù mio, la bella faccia chi crudel ti schiaffeggiò? 
  Rit.
Gesù mio, di fango e sputi chi il bel volto t’imbrattò? Rit.
Gesù mio, le sacre membra chi inumano ti flagellò?
  Rit.
Gesù mio, tua nobil fronte chi di spine coronò?          Rit.
Gesù mio, sulle tue spalle chi la croce caricò?             Rit.
Gesù mio, la dolce bocca chi di fiele amareggiò?        Rit.
Gesù mio, le sante mani chi coi chiodi ti forò?            Rit.
Gesù mio, gli stanchi piedi chi alla croce t’inchiodò?  Rit.
Gesù mio, tuo amante cuore con la lancia chi squarciò? Rit.
O Maria, con tante spade chi il bel cuore ti trapassò?

Sono stato io l’ingrato, a Maria, perdon, pietà.

19 - GESU’ E’ LA PACE 

Gesù è la pace che scioglie ogni timor, egli è la pace, la nostra pace.

Gesù è la pace che libera il tuo cuor, egli è la pace, la nostra pace. 

Getta in lui ogni affanno, perché egli avrà cura di te: 

Egli è la pace, la nostra pace.

Dona a Gesù il tuo cuore e lo risanerà, egli è la pace, la nostra pace.

20 - GRAZIE SIGNORE (Salmo 8)

Se guardo la luna, il cielo e le stelle che tu hai creato,

che cosa è l’uomo perché ti ricordi di lui?

Eppure l’hai fatto poco meno degli angeli,

di onore e di gloria tu lo hai rivestito.

Grazie Signore, per averci creato.

Grazie Signore, per averci amato.

Di te parlerò ai miei fratelli,

il tuo nome io annunzierò,

in te io porrò la mia fiducia,

o Signore, amante della vita. 

Rit.
21 - GUARDA QUESTA OFFERTA

Guarda questa offerta, guarda a noi Signor.

Tutto noi ti offriamo, per unirci a te.

Nella tua messa, la nostra messa, 

nella tua vita, la nostra vita. (x 2)

Che possiamo offrirti, nostro Creatore,

ecco il nostro niente, prendilo Signore. Rit.
22 - IL SIGNORE E’ LA MIA SALVEZZA

Il Signore è la mia salvezza e con lui non temo più,

perché ho nel cuore la certezza, la salvezza è qui con me.

Ti lodo Signore perché un giorno eri lontano da me, 

ora invece sei tornato e mi hai preso con te.

Berrete con gioia alle fonti, alle fonti della salvezza, 

e quel giorno voi direte: “Lodate il Signore, invocate il suo nome":

Fate conoscere ai popoli tutto quello che lui ha compiuto, 

e ricordino sempre che il suo nome è grande.

23 - IO SONO CON TE

 Io sono con te, nel tuo cuore sono con te.

 Io cerco te, nel tuo cuore cerco te.

Son venuto e ti ho dato la vita, 

nelle tue mani il mio corpo e il mio sangue,

ho sofferto con te nel dolore, per donarti l'amore più grande. Rit.
 Son beati i puri di cuore perché vedranno Dio.

 Sono io che rivesto di luce il buio del tuo io. 

       Rit.
Guarda le mie mani, i miei piedi: perché ancora non credi? 

Metti qua la tua mano, è caldo il mio petto squarciato.          Rit.
 Senti, ti chiamo per nome, sono io la risurrezione; 

 ti amo così come sei con tutto quello che hai. 

       Rit.
24 – RESTA CON NOI, SIGNORE, LA SERA

Resta con noi, Signore, la sera, 

resta con noi e avremo la pace.

      Rit. Resta con noi, non ci lasciar, 

      la notte mai più scenderà. 

      Resta con noi, non ci lasciar, 

      per le vie del mondo, Signor.

Ti porteremo ai nostri fratelli, 

ti porteremo lungo lei strade. 

Rit.
Voglio donarti queste mie mani, 

voglio donarti questo mio cuore. Rit.
Fammi sentire l'ansia dei cuori, 

fammi amare chi non mi ama.
Rit.


25 - LA TUA CROCE

Signore, quante volte ti ho crocifisso,

ti ho inchiodato con il mio vivere da ingrato.

Signore quante volte ti ho rinnegato,

venduto a due soldi, ridendoci su.

 Ma tu mi hai amato, mi hai rispettato,

 hai atteso da me un frutto d’amore.

 Ma tu mi hai amato, mi hai rispettato,

 hai atteso da me un frutto d’amor.
Signore, quante volte ti ho rifiutato,

allontanando il fratello che veniva a me.

Signore, quante volte ho gridato: “Barabba!”

creando il vuoto interno a me.

 Ma tu mi hai amato, mi hai perdonato,

 ed ora, Signore, rimani con me.

 Ma tu mi hai amato, mi hai perdonato,

 ed ora, Signore, rimani con me.

26 - LE MANI ALZATE

Le mani alzate verso te, Signor, per offrirti il mondo.

Le mani alzate verso te, Signor, gioia è in me nel profondo.
  Guardaci tu, Signore, siamo tuoi, piccoli siam davanti a te.

  Come ruscelli siamo d’acqua limpida, 

  semplici e puri innanzi a te. 



Rit.
Guardaci tu, Signore, siamo tuoi. Sei via, vita e verità.

Se ci terrai le mani nella mano, il cuore più non temerà. Rit.
  Formaci tu, Signore, siamo tuoi, nulla noi siamo senza te,

  Fragili tralci uniti alla tua vite, fecondi solo uniti a te. Rit.
Riempici tu, Signore, siamo tuoi, donaci tu il Consolatore.

Vivremo in te, Signor, nella tua gioia, daremo gioia al mondo inter. Rit.
27 - MADONNA DI CZESTOCHOWA

C'è una terra silenziosa dove ognuno vuol tornare,

una terra, un dolce volto con due segni di violenza,

sguardo intenso e premuroso che ti chiede di affidare

la tua vita ed il tuo mondo in mano a lei.

Madonna, Madonna nera, è dolce esser tuo figlio!

Oh lascia, Madonna nera, ch'io viva vicino a te.

Lei ti calma e rasserena, lei ti libera dal male.

perché sempre ha un cuore grande per ciascuno dei suoi figli.

Lei ti illumina il cammino, se le offri un po' d'amore,

se ogni giorno parlerai a lei così.  

Rit.
28 - MAGNIFICA IL SIGNORE 

Magnifica il Signore anima mia, il mio spirito esulta in Dio,

Alleluia, Alleluia, Alleluia! Alleluia, Alleluia!

Perché ha guardato l’umiltà della sua serva:

ecco ora mi chiameran beata; perché il Potente ha fatto grandi cose

e santo è il suo nome. Alleluia, alleluia! 
Rit.
 Ha spiegato la potenza del suo braccio,

 ha disperso i superbi di cuore, i potenti rovescia dai troni

e innalza gli umili e li ricolma di ogni bene. 
Rit.
Il suo servo Israele egli solleva, ricordando la sua misericordia,

 promessa ad Abramo e ai nostri padri

 e a tutti i suoi figli, perché santo è il suo nome. Rit.
29 - MARIA, TU CHE HAI ATTESO 

Maria, tu che hai atteso nel silenzio la sua parola per noi,

Aiutaci ad accogliere il Figlio tuo 

che ora vive in noi.
Maria, tu che sei stata così docile davanti al tuo Signor, 
Rit.
Maria, tu che hai portato dolcemente l'immenso dono d'amor, Rit.
Maria, tu che umilmente hai sofferto il suo ingiusto dolor, 
Rit.
Maria, tu che ora vivi nella gloria insieme al tuo Signor, 
Rit.
30 - MIA FORZA E MIO CANTO

Mia forza e mio canto è il Signore, 

egli mi ha salvato e lo voglio lodare.

Mia forza e mio canto è il Signore, è il mio Dio, gloria!

 Il Signore abbatte cavalli e cavalieri,

 la sua destra annienta il nemico.

 Voglio cantare in onore del Signore, perché ha trionfato. Rit.
Chi è come te fra gli dei Signore? 

Chi è come te, maestoso in santità? Tremendo nelle imprese, 

operatore di prodigi, chi è come te, Signor.

  Rit.
31 - MIO DIO MI ABBANDONO A TE 

Mio Dio, mi abbandono a te, mi arrendo al tuo amor.

Mio Dio, io amo la tua croce, mio Dio, vivo del tuo amor.

Mio Dio, io amo la tua croce, mio Dio, vivo del tuo amor.

  Anche l'uccello trova la sua casa, la rondine ritrova il suo nido.

  La mia gioia è vivere in te e in te lodare la vita.  

Rit.
Passando per la valle del pianto ne hanno fatto sgorgare fonti vive

e marceranno sempre più in alto e in Sion vedranno il suo volto. Rit.
32 - NEL MISTERO 

Nel mistero di questo pane, ora Corpo di Gesù,

nel mistero di questo pane, t’adoriamo Trinità.

 Nel mistero di questo vino, ora Sangue di Gesù,

 nel mistero di questo vino, ti lodiamo Trinità.

Nel mistero di questo amore, col tuo Santo Spirito,

nel mistero di questo amore, ti cantiamo Trinità.

33 - NEL NOM DI GESU’

Nel nom di Gesù ogni ginocchio si pieghi

In cielo, in terra e in ogni luogo.

Nel nom di Gesù ogni lingua proclami

Che Gesù Cristo è il Signor.

Alla gloria di Dio Padre nello Spirito. Alleluia (tutto x 2).
34 - NOI CANTEREMO

Noi canteremo gloria a te, Padre, che dai la vita, 

Dio d'immensa carità, Trinità infinita.

Tutto il creato vive in te, segno della tua gloria; 

tutta la storia ti darà onore e vittoria.

La tua Parola venne a noi, annuncio del tuo dono; 

la tua promessa porterà salvezza e perdono.


Dio si è fatto come noi, è nato da Maria;


egli nel mondo ormai sarà verità, vita e via.

Cristo è apparso in mezzo a noi, Dio ci ha visitato;

tutta la terra adorerà quel Bimbo che ci è nato.


Manda, Signore in mezzo a noi, 
manda il Consolatore,


lo Spirito di santità, Spirito dell'amore.

35 - OFFERTORIO

Prendiamo e mangiamo questo pane, 

è il Corpo di nostro Signor.

Prendiamo e beviamo questo vino,

è il Sangue di nostro Signor.

Sei la nostra fame, dacci sempre di questo pane.

Sei la nostra sete, dacci sempre di questo vino x2

36 - PADRE T’ADORIAMO

Padre, t'adoriamo, la nostra vita ti offriamo,

noi ti amiamo.

 Gesù... Spirito... Maria, ti lodiamo...

37 - PERFETTA LETIZIA

Considerate perfetta letizia quando subite ogni sorta di prova, 

perché sapete che nella prova la vostra fede produce pazienza.

Considerate perfetta letizia, Considerate perfetta letizia, 

Considerate perfetta letizia, la sua volontà.

E la pazienza completi in voi l'opera del Signore, perché 

siate perfetti ed integri tutti senza mancare di nulla. Rit.

E se qualcuno mi vuole seguire, 

rinneghi se stesso e prenda la croce. 

Chi perde la propria vita, a causa mia, la salverà. Rit. bis

38 - PURIFICAMI, O SIGNORE

Purificami, o Signore, sarò più bianco della neve.

Pietà di me, o Dio, nel tuo amore,

nel tuo affetto cancella il mio peccato

e lavami da ogni mia colpa, 

purificami da ogni mio errore. 
Rit.
Il mio peccato io lo riconosco;

il mio errore mi è sempre dinanzi;

contro te, contro te solo ho peccato;

quello che è male ai tuoi occhi io l’ho fatto. 
Rit.
Così sei giusto nel tuo parlare

E limpido nel tuo giudicare;

ecco nella colpa sono nato, 

peccatore mi ha concepito mia madre. Rit.
Crea in me, o Dio, un cuore puro,

rinnova in me uno spirito fermo;

non cacciarmi lontano dal tuo volto,

e cancella tutte le mie colpe. 


Rit.
Sia gloria al Padre onnipotente,

al Figlio, Gesù Cristo, Signore,

allo Spirito Santo Amore,

nel secoli dei secoli. Amen. 

Rit.
39 - SANTA MARIA DEL CAMMINO

Mentre trascorre la vita solo tu non sei mai,

santa Maria del Cammino sempre sarà con te.

Vieni, o Madre, in mezzo a noi, vieni, Maria, quaggiù.

cammineremo insieme a te verso la libertà.

Quando qualcuno ti dice: “nulla mai cambierà”,

lotta per un mondo nuovo, lotta per la libertà. 
Rit.
Lungo la strada la gente chiusa in se stessa va:

offri per primo la mano a chi è vicino a te. 
 Rit.
40 - SERVO PER AMORE

Una notte di sudore sulla barca in mezzo al mare,

mentre il cielo si imbianca già, tu guardi le tue reti vuote,

ma la voce che ti chiama un altro mare ti mostrerà

e sulle rive di ogni cuore le tue reti getterai.

Offri la vita tua, come Maria ai piedi della croce 

e sarai servo di ogni uomo, servo per amore,

 sacerdote dell’umanità.

Avanzavi nel silenzio fra le lacrime speravi 

che il seme sparso davanti a te cadesse sulla buona terra.

Ora il cuore tuo è in festa perché il grano biondeggia ormai,

è maturato sotto il sole, puoi riporlo nei granai. Rit.
41 - SPIRITO DI DIO 

Spirito di Dio, scendi su di noi (me)

Spirito di Dio, scendi su di noi (me)

Fondici, plasmaci, riempici, usaci (mi)

Spirito di Dio, scendi su di noi (me).

42 - SVEGLIATI, O SION!

Svegliati, svegliati, o Sion, metti le vesti più belle;

scuoti la polvere e alzati, santa Gerusalemme.


Ecco ti tolgo di mano il calice della vertigine,

la coppa della mia ira tu non berrai più. 

Rit.
Sciogli dal collo i legami e leva al cielo i tuoi occhi,

schiava figlia di Sion, io ti libererò. 


Rit.
Come son belli sui monti i piedi del messaggero,

colui che annunzia la pace, è messaggero di pace. 
Rit.
43 - Vieni, Gesù, vieni

Vieni, Gesù, vieni, vieni accanto a noi 

-e spezza ancora il pane come facesti un dì.

   Vieni, tu che soffri, vieni, accanto a noi 

   il pane è sulla mensa manchi solo tu.

Vieni tu che piangi. 

Vieni tu che speri.

Vieni tu che lotti.

Vieni tu che canti.

Vieni tu che preghi.

Vieni tu che ami.

Vieni tu che salvi.
44 - TE AL CENTRO DEL MIO CUORE 

Ho bisogno d’incontrarti nel mio cuore,

di trovare te, di stare insieme a te:

unico riferimento del mio andare,

unica ragione tu, unico sostegno tu.

Al centro del mio cuore ci sei solo tu.

Tutto ruota attorno a te, in funzione di te

e poi non importa il come il dove e il se’.
Anche il cielo gira intorno e non ha pace,

ma c’è un punto fermo, è quella stella là.

La stella polare è fissa ed è la sola,

la stella polare tu, la stella sicura tu.

Al centro del mio cuore ci sei solo tu. 
Rit
45 - TI AMO, SIGNOR

Ti amo, Signor, a te elevo la voce,

per adorarti con tutta l'anima mia. 

Gioisci mio Re, si rallegri il mio cuor, 

dolce Signor, divin Redentor.

46 - TI ESALTO DIO MIO RE

Ti esalto, Dio, mio Re, canterò in eterno a te,

io voglio lodarti, Signor e benedirti, Alleluia!

Il Signore è degno di ogni lode, 

non si può misurar la sua grandezza; 

ogni vivente proclami la sua gloria, 

la sua opera è giustizia e verità. 

Rit.
 Il Signore è paziente e pietoso, 

 lento all'ira e ricco di grazia;

 tenerezza ha per ogni creatura, 

 l Signore è buono verso tutti.  

Rit.
Il Signore sostiene chi vacilla 

e rialza chiunque è caduto;

gli occhi di tutti ricercano il suo volto, 

la sua mano provvede loro il cibo. 
Rit.
47 - TI RINGRAZIO, O MIO SIGNORE

Ti ringrazio, o mio Signore, per le cose che sono nel mondo,

per la vita che tu m’hai donato, per l’amore che tu nutri per me.

  Alleluia, o mio Signore, alleluia, o Figlio del cielo,

  alleluia, o mio signore, Alleluia, o Figlio del ciel.

Quando il cielo si vela d’azzurro, io ti penso e tu sei con me;

non lasciarmi vagare nel buio, nelle tenebre che la vita ci dà. Rit.
48 - TI SALUTO O CROCE SANTA

Ti saluto, o croce santa, che portasti il Redentor:

gloria, lode, onor ti canta ogni lingua ed ogni cuor.

 Sei vessillo glorioso di Cristo, 

 sei vittoria e segno d'amor:

 il suo sangue innocente fu visto 

 come fiamma sgorgare dal cuor. 

Rit.
Tu nascesti fra braccia amorose 

d'una Vergine Madre, o Gesù,

tu moristi tra braccia pietose 

d'una croce che data ti fu.


Rit.
 O Agnello divino, immolato 

 sulla croce crudele, pietà! 

 Tu, che togli dal mondo il peccato, 

 salva l'uomo che pace non ha. 

Rit.
49 VIENI, GESU’, RESTA CON NOI

Dio si è fatto come noi per farci come lui.


Vieni, Gesù, resta con noi, resta con noi!

Viene dal grembo di una donna, la Vergine Maria.    
Rit.
  Tutta la storia l’aspettava il nostro Salvatore.
Rit.
Egli era uomo come noi e ci ha chiamati amici.
Rit.

  Egli ti ha dato la sua vita insieme a questo pane.
Rit.
Noi che mangiamo questo pane, saremo tutti amici.
Rit.
  Noi che crediamo nel suo amore vedremo la sua gloria. Rit.
Vieni, Signore, in mezzo a noi, resta con noi per sempre. Rit.
50 - VIENI, VIENI, SPIRITO D’AMORE

Vieni, vieni, Spirito d’Amore, 

ad insegnar le cose di Dio.

Vieni, vieni Spirito di pace, 

a suggerir le cose che lui ha detto a noi.

  Noi t'invochiamo, Spirito di Cristo,

  vieni tu dentro di noi; cambia i nostri occhi,

  fa' che noi vediamo la bontà di Dio per noi. 
Rit.
Vieni, o Spirito, dai quattro venti

e soffia su chi non ha vita; 

vieni, o Spirito, e soffia su di noi

perché anche noi riviviamo. 

 
Rit.
 
 Insegnaci a sperare, insegnaci ad amare,


 insegnaci a lodare Iddio; insegnaci a pregare, 

 insegnaci la via, insegnaci tu l'unità. 

Rit.
51- INNO A S. PAOLO DELLA CROCE

O della croce amante e araldo 

un canto nuovo leviamo a te, 

e tu dal cielo lo stuol proteggi 

che all'Argentario per te fiorì.

     Rit.  Della Passione l'alta sapienza 

     infondi, o Padre, nei nostri cuor.

Sulla tua culla brillò una luce 

che in sol splendente si trasformò; 

e in te si accese ardente fiamma 

che lentamente ti consumò.

Rit.
      Quella tua luce, quella tua fiamma 

      Fratelli attrassero intorno a Te; 

      e insieme ad essi peregrinando 

      il mal vincesti con tua virtù.
Rit.
I tuoi prescelti nel mondo sparsi 

sprona alla lotta col tuo vigor; 

ed i lontani che tanto amasti 

guida alla fede, porta all'Ovil!
Rit.
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Consacrazione solenne a Gesù Crocifisso


301

* Rinnovo della Consacrazione a Gesù Crocifisso

Litanie della Passione di Gesù




302

L'orologio della Passione




304

* Pesca delle virtù nella Passione

Atto di affidamento al Crocifisso



306

* Preghiera del MLP

Preghiera del laico passionista




306

Preghiera per la Famiglia Passionista



307

Preghiera di guarigione spirituale



308

* Preghiera per le vocazioni

Signore, donaci lo slancio missionario



308

Appuntamento spirituale sul Calvario



309

Mandami qualcuno da amare (M. Teresa)


309

Apri  nostri occhi (M. Teresa)




310

Preghiera per i sofferenti




310

Preghiera dei volontari





310

* Metodo pratico per meditare La Passione

III – Devozioni Varie

Adorazione al Santissimo Sacramento



312

* Visita al Santissimo Sacramento di S. Alfonso

Offerte del preziosissimo Sangue



313

Offerta breve del Sangue di Gesù



314

Litanie del preziosissimo Sangue



315

Consacrazione al S. Cuore di Gesù



317

Litanie del Sacro Cuore





318

Coroncina della Mi​sericordia




320

Litanie dello Spirito Santo






IV - Preghiere e Pii Esercizi in onore di Maria


Rosario con riferimenti biblici e passiologici


323

Rosario: Misteri dolorosi meditati (Primo schema)

329

Rosario: Misteri dolorosi meditati (Secondo schema)

332

Litanie Lauretane





336

Litanie dell'Addolorata





338

Corona dei Sette Dolori di Maria



340

Preghiera del malato all’Addolorata



346

* Rinnovo della Consacrazione Solenne con Maria

* Affidamento del gruppo al Cuore Immacolato di Maria

Consacrazione a Gesù, per mezzo di Maria


348

Preghiera alla Madre della Passione



348

Preghiera di san Bernardo




349

V - Preghiere ai Santi e Beati Passionisti




Preghiera a san Paolo della Croce



350

Preghiera in onore di san Paolo della Croce


350

Triduo in onore di san Paolo della Croce


350

Preghiera dei fedeli per san Paolo della Croce


351

Testamento Spirituale di san Paolo della Croce


353

San Vincenzo M. Strambi

San Gabriele dell’Addolorata

Sant’Innocenzo Canoura

Santa Gemma Galgani

Santa Maria Goretti

Beato Bernardo Silvestrelli

Beato Carlo Houben 

Beato Domenico Bàrberi

Beato Eugenio Bossilkov

Beato Grimoaldo Santamaria

Beato Isidoro de Loor

Beato Lorenzo Salvi

Beati Niceforo e compagni

Beato Pio Campidelli

Venerabili e Servi di Dio della Famiglia Passionista

Calendario Liturgico Passionista

VI - Lodi e Vespri

Lodi della Solennità della Passione

Secondi vespri della Solennità della Passione

Lodi di san Paolo della Croce

Secondi vespri di san Paolo della Croce

Lodi dell’Addolorata

Vespri dell’Addolorata

Lodi di San Gabriele dell’Addolorata

Vespri di San Gabriele dell’Addolorata

Quinta parte: Canti 

1. Osanna

2. Adesso tu sei qui

3. Adoriamo il Sacramento

4. Ai piedi di Gesù

5. Alzati e risplendi

6. Anima di Cristo

7. Come Maria

8. Corpo di Gesù

9. Dai la mano a tuo fratello

10. Davanti al Re

11. Diamo lode

12. Dono d’amore

13. Dov’è carità e amore

14. E’ giunta l’ora

15. E’ verso di te che guardo

16. Fissa gli occhi

17. Gesù

18. Gesù è la pace

19. Gesù mio, con dure funi

20. Grazie, Signore

21. Guarda questa offerta

22. Il Signore è la mia salvezza

23. Io sono con te

24. Resta con noi, Signore, la sera

25. La tua croce

26. Le mani alzate

27. Madonna di Czestochowa

28. Magnifica il Signore

29. Maria, tu che hai atteso

30. Mia forza e mio canto

31. Mio Dio mi abbandono a te

32. Nel mistero

33. Nel nom di Gesù

34. Noi canteremo

35. Offertorio

36. Padre, ti adoriamo

37. Perfetta letizia

38. Purificami, o Signore

39. Santa Maria del Cammino

40. Servo per amore

41. Spirito di Dio

42. Svegliati, o Sion

43. Vieni, Gesù, vieni

44. Te al centro del mio cuore

45. Ti amo, Signor

46. Ti esalto o Dio mio Re

47. Ti ringrazio, o mio Signore

48. Ti saluto o croce santa

49. Vieni, Gesù, resta con noi

50. Vieni, vieni, Spirito d’amore 

51. Inno  a S. Paolo della Croce

(Quarta pagina di copertina)

“La Passione di Gesù è il miracolo dei miracoli

dell’amore di Dio; è un mare di dolori,

ma altresì un mare di amore; è un mare di pene

che scaturisce dall’immenso mare dell’amore di Dio.

Per questo fondate sempre la vostra meditazione

sopra i misteri della Passione di Gesù,

non la lasciate mai; attendetevi ogni giorno.

Lasciate che questo desiderio vi inzuppi,

vi penetri sino le midolla delle ossa.

Vedrete miracoli della misericordia di Dio.

Gusterete quanto siano dolci

i frutti di questo albero di vita, che è la croce.

Prendete in mano il Crocifisso:

fatevi fare una predica da Lui.

Oh, che predica sentirete”.

(San Paolo della Croce)
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